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Questo romanzo è un’opera di fantasia.

Nomi, luoghi e persone citati nel testo sono stati inventati con lo scopo di dare veridicità al racconto. Ogni riferimento a persone reali o scomparse è puramente casuale.

Nel romanzo sono state inserite scene di sesso non protetto.

Dri Editore desidera sottolineare l’importanza dell’utilizzo del preservativo, poiché il “sesso sicuro” ci tutela non solo dalle gravidanze indesiderate ma anche, e soprattutto, dalle malattie sessualmente trasmissibili.

Nel romanzo sono presenti scene di violenza tra adulti.


Grazie per aver acquistato

questo romanzo!

Dri Editore ti dà il benvenuto tra i suoi lettori, con la certezza che questa storia ti conquisterà e ti farà emozionare.

Se vuoi restare sempre aggiornata sulle nostre uscite, ma soprattutto se vuoi ricevere contenuti GRATUITI che riguardano i nostri romanzi, ti invitiamo a iscriverti ai canali ufficiali Dri Editore.

Per leggere gratuitamente e in ASSOLUTA ANTEPRIMA i primi capitoli di tutti i nostri romanzi entra nel gruppo Facebook Dri Editore Books & Friends.

Per scaricare le novelle gratuite della raccolta “With love” e per ricevere contenuti extra sui nostri romanzi, iscriviti al canale Telegram Dri Editore Publishing.

Non dimenticarti poi di iscriverti alla nostra newsletter, dove riceverai GRATIS “Forbidden Love” di Sonia Gimor! Collegati al sito www.drieditore.it e segui le semplici istruzioni, è facilissimo!

Entra anche tu nella nostra meravigliosa community!


Tieni i tuoi amici vicini, ma i tuoi nemici più vicini.

Al Pacino (Michael Corleone), da Il Padrino – parte II


A chi va nel bosco,

sperando di incontrare il lupo cattivo.


Nota dell’autrice

Alcuni riferimenti alla città di Boston e al suo esecutivo sono stati volutamente alterati per esigenze di trama.

Il romanzo rispetta i canoni di verosimiglianza ma, laddove non è stato possibile reperire informazioni dettagliate, ho operato secondo fantasia.


L’OMEGA

È un’associazione segreta con base centrale a Boston e altre sparse in tutti gli Stati Uniti.

Nasce a Harvard, unico luogo in cui recluta ragazzi con potenzialità e mezzi utili alla causa: avere il controllo di ogni istituzione della città. Politica, economica, legale.

L’Omega tira le fila per un interesse superiore, quello della casta dei privilegiati.

Al tavolo dei grandi sono invitati in pochi.

Gli Omega vogliono il potere.

Sono ovunque.

Osservano tutti.

Agiscono in modi inaspettati.

Nessuno deve sapere chi sono, come operano, quando si muoveranno.

Tutti i membri sanno che l’Associazione può decretare la fine di qualcosa.

O di qualcuno.


Le regole dell’Omega

1.            Un Omega lo è per sempre.

Mantiene i segreti dell’Associazione anche se espulso.

2.            L’Associazione viene prima di tutto.

3.            Fedeltà e dedizione sono basilari per un Omega.

4.            Le donne non sono ammesse.

5.            Nessun Omega può parlare dell’Omega.


PROLOGO

Julian

Il sangue pompa rabbioso nelle vene, ogni terminazione nervosa in allerta: c’è qualcuno nel mio ufficio.

Toglierò di mezzo chiunque sia così stupido da intrufolarsi e credere di passarla liscia.

L’istinto anticipa la ragione, spalanco la porta.

Un paio di occhi grigi scattano verso di me.

«Detective» ringhio.

Serro i pugni di fronte alla piedipiatti che, meno di dodici ore fa, mi ha trascinato alla centrale di Boston con l’accusa di “sospetta attività illecita”.

Harper Jones mi fissa. L’espressione scioccata suggerisce che non si aspettasse di vedermi, ma in un attimo lascia perdere i fogli tra cui frugava e porta la mano alla fondina sottogiacca.

Un suono ruvido, minaccioso mi gratta la gola. «Io non lo farei.» 

Inarca un sopracciglio, estrae la pistola e me la punta. «Nel caso non fosse chiaro, non prendo ordini, signor Hunt.»

Cristo, questa poliziotta farà una pessima fine. 

Le mani mi prudono dalla voglia di sbatterla contro il muro e insegnarle cosa significa prendere ordini.

«Dirà lo stesso ai superiori quando denuncerò la sua intrusione?» Tanta diplomazia mi costa una fatica del diavolo.

«Non la facevo un uomo votato alla legge» mi sfida.

«Solo alla mia.»

Il cellulare vibra nella tasca dei pantaloni, lo afferro e rispondo senza staccarle gli occhi di dosso.

«Quanto ci vuole per prendere quei documenti? Ti stiamo aspettando» sbotta Aiden.  

«Andate senza di me.»

«Che succede?»

«Cambio di programma, avvocato.»      

«Significa che ci sarà un corpo da far sparire?» 

Riconosco la risata di suo fratello Ezra.

Punto lo sguardo sulla detective, ha sentito eppure resta impassibile.

«Forse» replico asciutto. «Ho appena scoperto il motivo per cui sono stato trattenuto alla centrale dopo che l’interrogatorio era concluso.»

Riaggancio.      

Avanzo di qualche passo e finalmente riconosco la reazione che mi aspettavo di scatenare in lei dal primo istante: paura.

Immagino si stia chiedendo se sono armato. 

Sì.

Se mi farei scrupoli a toglierla di mezzo.

No.

«Dov’eravamo rimasti?»

Lancia un rapido sguardo alla porta, l’unica via di fuga, poi le sue gambe scattano. Solo che io faccio lo stesso dal lato opposto della scrivania e la blocco. Le afferro il polso, lo torco costringendola a mollare la presa sulla Glock che cade a terra; una leggera pressione e le regalerei un souvenir del nostro incontro.

Lo meriterebbe.

«Mi lasci andare» sibila tra i denti, il petto che si solleva in respiri rapidi e affannosi.

La accontento e lei barcolla all’indietro, quasi incespica per la foga di allontanarsi da me.

Scuoto la testa con lentezza schioccando la lingua contro il palato. «Come mai tanta fretta?» 

Un ghigno mi incurva le labbra e tutto il suo corpo si irrigidisce.

Il cazzone del mio amico sindaco ha ragione: con un sorriso si ottengono molte cose.

Porta le mani davanti a sé, come avesse a che fare con una bestia inferocita. «Non commetta una sciocchezza di cui si pentirebbe.»

«Ho trascorso la notte in centrale per colpa sua, e ora la sorprendo nella mia proprietà privata. Per come la vedo, sono autorizzato a compiere molto più che una sciocchezza.» Raddrizzo le spalle avanzando di un passo, il suo sguardo scivola sui muscoli del torace, quasi notasse per la prima volta che la mia stazza è il doppio della sua. «Per la cronaca, io non mi pento mai.»

«Lei… lei non si è mostrato collaborativo durante le indagini.»

«E riserva questo trattamento a ogni sospettato o sono il suo preferito?» Mi avvicino al punto che il mio petto le sfiora le dita.

Ritrae di scatto le mani e arrossisce. «La osservo da mesi, so che nasconde qualcosa.»

Le cammino intorno come un predatore. Resta immobile, cerca di mostrarsi sicura, ma la postura è tesa, pronta a scattare davanti al pericolo. Arrivato alle sue spalle mi sporgo verso l’orecchio. «Allora mi giri alla larga, prima di finire tra le cose… nascoste.»

Noto il movimento della gola mentre deglutisce. «È una minaccia?»

«Un avvertimento» concludo tornando verso la porta con una calma letale. 

Mi fissa, aspetta che sia a una ragionevole distanza prima di ribattere.

«Non oserebbe mettere le mani addosso a una detective.»

Inclino la testa da un lato, come a studiarla meglio. «Dipende.»

È in trappola. Morde il labbro nervosa, ma non molla.

«Continua a dichiararsi estraneo al giro di spaccio a South End?»

«Ho già risposto a queste domande. Se vuole costringermi a un altro interrogatorio trovi argomenti più convincenti.» La scruto, un’occhiata invadente, che ha il chiaro scopo di metterla a disagio. Fa la sbruffona quando le sono lontano, ma appena mi avvicino i piccoli segnali del corpo la tradiscono.

«Gli scagnozzi che manovra vendono droga agli adolescenti. Alcuni minori sono finiti in ospedale, altri hanno causato incidenti stradali gravissimi.» Abbassa lo sguardo per un istante, i pugni stretti e un’espressione determinata sul volto. «Magari per lei è normale, ma…»

«Non ne so nulla» la interrompo secco.

Sbuffa una risata sarcastica.

«Forse la memoria le gioca brutti scherzi, però la mia funziona benissimo. Lo scorso anno un incendio ha distrutto una palazzina abusiva in cui vivevano immigrati creduti irregolari, sospettati di reati legati allo spaccio.»

«Speculazioni senza prove» replico impassibile.

«Può darsi. Ma sarebbe più convincente se tutte quelle persone non risultassero dipendenti di questo hotel… del suo hotel.» 

Dannata ficcanaso.

«È un tipo insistente.»

«Non ha ancora visto niente.»

La bocca carnosa si tende in una smorfia compiaciuta che sarei ben felice di farle sparire. Basterebbero pochi istanti, però devo essere… cauto.

L’improvvisa scomparsa della piedipiatti che da mesi prova a incastrarmi darebbe del filo da torcere perfino all’avvocato Branson.

Con un cenno del capo indico i fogli sparpagliati sul tavolo, compresi i documenti d’assunzione. Quelli che ero venuto a recuperare. «Consegni tutto al procuratore, spieghi come ha ottenuto le sue prove. E non dimentichi di menzionare l’arma con cui ha minacciato un cittadino innocente.»

«Lei è tutto fuorché innocente.»

Sollevo un angolo della bocca in un sorrisetto. «Eppure non è riuscita ad arrestarmi.»   

Mi arriva a stento alla spalla, deve sollevare il capo per puntarmi addosso uno sguardo carico d’odio. «Neghi quanto vuole, Hunt, non mi fermerò. La tengo d’occhio.»

Sbuffo, annoiato. «L’ho già sentito dire.» 

La gola scoperta è un invito allettante ad afferrarla. A stringerla giusto un po’, per scoprire quali gemiti potrebbero scivolare fuori da quelle labbra rosa.

«E continuerà a sentirlo, fino a quando non la vedrò dietro alle sbarre» annuncia decisa. Raccoglie la pistola dal pavimento, la rimette nella fondina senza staccarmi gli occhi di dosso, poi se ne va.

Si sbaglia. Questa sarà l’ultima volta, detective.


CAPITOLO 1

Harper

Due giorni dopo

«Salti il pranzo, Jones?»

Ignoro il mio collega e resto concentrata sui dati che studio da mesi. Segnalazioni, arresti, incidenti: tutti coinvolgono minori sotto effetto di stupefacenti. Per la maggior parte vivono o frequentano la zona di South End.

«Logan Connor, siamo tornati all’asilo?» sbotto quando un foglio appallottolato mi rimbalza contro la tempia.

Con un gran sospiro si alza e mi raggiunge, le braccia incrociate sul petto. «Non hai fatto nemmeno colazione.»

Spingo indietro la sedia e imito la sua posa. «Fammi rapporto ai piani alti.»

«Te lo risparmio, ci pensi da sola a metterti nei casini.»

Gli rifilo una pedata contro la gamba per zittirlo. «Vuoi che mi facciano fuori davvero?»

Si stringe nelle spalle contemplando la vista sul Charles River. «Be’ la tua postazione non mi dispiacerebbe.»

«Ecco perché hai permesso che rilasciassero Hunt prima del dovuto» noto sarcastica.

«Te l’ho spiegato: il suo legale ha sfoderato l’artiglieria pesante. Quel tizio è già minaccioso per conto proprio, immaginalo col procuratore in linea, alle cinque del mattino.»

«Sì, lo so: il cattivone di Branson ti ha costretto ad aprire la cella.»

«C’era perfino il sindaco ad aspettarlo, non avevo scelta. Ho provato ad avvertirti, io.»

Ironia della sorte, in quel momento il telefono era spento per evitare di farmi beccare.

«Scusa, hai ragione.» Massaggio gli occhi, esausta.

«Ti è andata bene comunque, Branson non ha scoperto che il suo cliente è stato trattenuto solo per darti il tempo di ficcanasare.»

«Sono sicura che qualcuno glielo abbia riferito» borbotto tra me.

Qualcuno molto incazzato.

«In che senso?»

«Niente di importante, lascia stare.» 

Non c’è bisogno che sappia i dettagli del mio incontro con Hunt.

Passo il pollice sul polso che lo stronzo mi ha afferrato, avrebbe potuto spezzarlo con due dita.

Logan non ha idea di quanto mi sia “andata bene”.

«Stai lavorando ancora a… quello?» Accenna allo schermo del portatile, il tono piatto.

So che disapprova.

«I casi aumentano ogni settimana, alcuni ragazzi rischiano la vita.»

«Harper…»

«Non iniziare con la predica, non sei l’arcivescovo di Boston.»

«Impazzisci su questioni che non ti competono.»

«Eppure lavoriamo alla narcotici» commento sarcastica.

«Questo caso non esiste, non è mai stato nemmeno aperto.»

Mi scaldo come fosse la prima volta che affrontiamo l’argomento. «E sai perché? Perché sembra non freghi niente a nessuno di quello che succede a South End, è un quartiere di periferia che i nostri superiori e i politici fingono di non vedere.»

«Non è così. Il municipio porta avanti la campagna di riqualificazione, serve tempo per queste cose.»

«Ma intanto la situazione sta precipitando. Non mi tirerò indietro solo perché il comandante Briggs ha detto di non…»

«Te l’ha ordinato» mi corregge duro.

Inspiro seccata. Anche se ha ragione, di nuovo, non significa che lo ascolterò. E lui lo sa. Addolcisce il tono. «Andiamo a mangiare, a stomaco vuoto sei ancora più insopportab…» Si interrompe, l’espressione divertita sparisce. «Che diavolo ci fa lui qui?»

Seguo il suo sguardo, i battiti accelerano quando un paio di occhi scuri come la notte si inchiodano ai miei, la scintilla che vi leggo promette guai.

Julian Hunt.

Attraversa l’open space della centrale a passi sicuri, con tutta la calma immaginabile, quasi assaporasse ogni secondo della tensione che mi irrigidisce.

E punta dritto verso di me.

«È venuto a reclamare la mia testa» borbotto.

«Dalla sua espressione direi che se la prenderà a mani nude. E dalla tua, che gli hai fornito un ottimo motivo per farlo.» Lascia andare un sospiro plateale e, prima che possa fermarlo, lo ha già raggiunto.

«Togliti di mezzo, biondino» lo anticipa l’altro.

Diversi sguardi si sollevano, ma Connor muove le dita in un gesto disinvolto, a ribadire che è tutto sotto controllo.

«Credevo ne avesse avuto abbastanza della centrale» lo provoca, ed è una pessima idea.

Hunt infila le mani nelle tasche dei jeans strappati, lo osserva quel tanto che basta a metterlo a disagio. Logan raddrizza le spalle e alza il mento, ma per quanto si sforzi, nemmeno il suo fisico atletico può competere con la montagna di muscoli che ha davanti.

«Non saprei, senza manette è tutta un’altra prospettiva» replica infine Julian e, a dispetto del tono distaccato, le parole suonano minacciose. «Adesso levati dai piedi. Io e la tua amichetta dobbiamo parlare.»

«Come l’hai chiamata?» scatta, pronto a difendere il mio onore.

Che idiota.

«Ah, già, intendevo il tuo capo. È lei che comanda tra voi due, giusto?»

Lo stronzo ha capito al volo come fare incazzare il mio partner, che ha i pugni serrati e i nervi che tremano per la voglia di colpirlo.

Passo la mano contro la fronte e mi avvicino, rassegnata a intervenire. «Ti raggiungo in caffetteria, Logan.»

Julian accenna un ghigno compiaciuto, come a ribadire: “Che ti avevo detto?”, mentre Connor mi gela con un’occhiataccia.

«Finirai in casini seri, Jones» mi ammonisce e se ne va.

«L’ha già fatto» commenta l’altro.

Merda, la mia carriera è finita.

Il capo mi farà il culo, nella migliore delle ipotesi verrò retrocessa e spedita a dirigere il traffico.

«Vuoi che ti consegni io stessa i moduli per denunciarmi, Hunt?»

«Mi chiami così, adesso?»

«Anche signor Stronzo non suona male, ma non chiamarti affatto sarebbe il massimo.»

Accenna un sorrisetto di scherno. «Pensare che vengo in pace, ho una proposta per te, detective.»

«Una… cosa?» Non riesco neppure a ripeterlo ad alta voce, sembra che l’intera centrale ci stia ascoltando.

«Una propos…»

Lo afferro da un braccio per trascinarlo verso il corridoio, lontano da orecchie indiscrete, ma lui non si smuove. Percepisco la solidità dei muscoli sotto il palmo, la consapevolezza della sua forza e di come potrebbe usarla mi tende i nervi.

«Non qui» sibilo abbassando la voce.

Grugnisce spazientito, ma acconsente a seguirmi in un punto più appartato. Quando gli sono di fronte, incrocio le braccia nel tentativo di prendere le distanze da lui, che sembra risucchiare tutta l’aria, oltre che l’attenzione delle mie colleghe. Lo divorano con gli occhi, diamine.

«Allora? Non ho tutto il giorno.»

«Certo, il piccolo Logan ti aspetta col suo hot dog moscio.»

Inarco le sopracciglia, senza parole, ma lui riprende tranquillo.

«Non è quello che mangiano sempre i poliziotti nelle serie televisive? Cibo spazzatura e caffè.»

«Te lo chiedo per l’ultima volta: cosa vuoi?»

«Offrirti un accordo.»

Scoppio in una risatina isterica. «Se pensi che accetterò qualcosa da te, sei ancora più pazzo di quanto credessi.» 

«Ti aiuterò a scoprire chi si nasconde dietro al giro di spaccio ai minori.»

I miei battiti aumentano, rimbombano nelle orecchie mentre cerco di mantenere una facciata imperturbabile. «Che gentile, peccato non ti creda. Puoi negare quanto vuoi, ma resti il mio sospettato principale per il traffico di droga a South End.»

«Sbagli.» La sua voce si fa bassa, cupa. 

Le mani sudano per la tensione, resisto al bisogno di fregare i palmi umidi contro i jeans. «Ammettiamo che ti creda, cosa molto improbabile; hai dichiarato più volte di non saperne niente» gli ricordo.

«È così, ma posso muovermi e raccogliere informazioni.»

«Come?» 

«Con il giusto incentivo. Io faccio qualcosa per te e tu fai qualcosa per me.» 

Pare alludere a una questione eccitante e proibita, più che a un’indagine. «Sarebbe?»

China il busto, il respiro caldo mi solletica la guancia. «Voglio che smetti di ficcare il naso nei miei affari.»

Appunto: proibita.   

Distolgo lo sguardo dal suo, non riesco a pensare con quegli occhi penetranti che mi fissano. Nervosa mi allontano di alcuni passi per poi tornare indietro. «Non mi fido.»

«Non devi sposarmi, solo collaborare temporaneamente.»

Prendo un respiro, combattuta tra il buon senso e la disperazione. L’adrenalina mi offusca la mente, la mia dannata impulsività è una scossa elettrica che percorre ogni centimetro di pelle.

«Il caso verrà chiuso. Tutti si renderanno conto del tuo potenziale e avrai ciò che meriti.» 

«Lusingarmi non funzionerà. Non mi importa dei riconoscimenti, voglio solo tenere al sicuro i ragazzini.»

Un guizzo divertito gli attraversa lo sguardo, il tono però resta imperturbabile. «Che nobili scopi.»

«Chi mi garantisce che tu non sia coinvolto?»

Si stringe nelle spalle. «Ti darei la mia parola, ma non sono mai stato un boy-scout.» 

«Se tenti di fottermi non ti darò tregua. Non mi fermerò fino a quando non ti avrò sbattuto in una cella.»   

Una smorfia annoiata è tutto ciò che ottengo. «Sono uno degli uomini più potenti di Boston, potrei comprare a peso d’oro te e l’intero distretto. Pensi mi sporcherei le mani spacciando a dei mocciosi?»

«Chissà perché non confido nella tua morale.»

«Io lo chiamerei fiuto per gli affari.»  

Non credo a una sillaba pronunciata dalla sua bocca, ma ciò non significa che non possa trarre guadagno dalla situazione; dovrò solo stare più… attenta.

Se fosse davvero coinvolto nello spaccio, avrò l’occasione per raccogliere prove sulla sua colpevolezza. In caso contrario, approfitterò comunque degli agganci negli ambienti malavitosi.

«Dovremmo agire di nascosto» valuto, ancora combattuta.

«Adotti regole piuttosto flessibili, sicura di essere una piedipiatti?»

«Come sono sicura che tu sei un criminale.»

«Per questo hai bisogno di me, del mio… tocco. E faremo come dico io, non sei l’unica a essere diffidente, bellezza.»

«Non puoi affiancare una poliziotta sul campo.» Lancio uno sguardo intorno a noi e abbasso la voce, imbarazzata. «Oltretutto non ho nemmeno il permesso del capo per indagare sullo spaccio a South End.»  

«Lo avrai, e io sarò il tuo consulente. Esibirò uno stupido badge o quel cazzo che servirà.»

«Come no?» replico sarcastica.

Lui però mi porge la mano, così sicuro che potrei quasi credergli. «Abbiamo un accordo, Harper?»   

Il mio nome pronunciato dalle sue labbra ha qualcosa di terribilmente sbagliato.

Pericoloso.

Eccitante.

Come la decisione che sto per prendere.

Una scarica di adrenalina mi percorre la spina dorsale nel momento in cui i nostri palmi si toccano, le dita avvolgono le mie, gli anelli che porta premono contro la pelle.

«Ho appena stretto un patto col diavolo» borbotto ritraendomi brusca.

«È solo un affare come un altro.»

«Tranne che il diavolo viene sempre a riscuotere.»

Lascia sfuggire un sorriso più simile a un ghigno, tra i denti bianchi spunta la pallina d’acciaio del piercing e lo stomaco si annoda per la tensione.

«Anch’io, detective.»   


CAPITOLO 2

Julian

«Un accordo?» Vincent scoppia a ridere e sbaglia il colpo, la palla rotola dalla parte opposta del tavolo da biliardo. «Avete fatto giurin giurello, dopo?»

«Sei proprio un coglione.»

I rintocchi della grossa pendola coprono la mia voce, rimbombano spettrali tra le mura tappezzate di carta da parati. L’Omega ha un debole per gli ambienti austeri e lussuosi, sceglie posti come questo per gli incontri.

Aiden assottiglia lo sguardo, è concentrato sulla partita, ma nasconde un sorrisetto.

«Il nostro sindaco non conosce la diplomazia, lo sappiamo.»

Tira e va in buca, letale e preciso come quando è in tribunale.

Sento gli occhi di Ezra puntati addosso, così mi volto con un gran sospiro. «Avanti, prendi per il culo anche tu, ragazzino.» 

«Sono solo stupito. È qualcosa che farebbe… be’, mio fratello.» Indica l’avvocato.

«Imparerai che non ci si può comportare sempre come un coglione, scusa, volevo dire come Vincent.»

«Spero lo capisca in fretta» borbotta Aiden.

«Io mi auguro il contrario» commenta Vins ammiccando. Ez ridacchia, ma subito lascia cadere la stecca e si porta una mano al costato. Anche se ciocche scure gli scivolano sugli occhi, scorgo comunque la smorfia di dolore.

Il silenzio piomba tra noi, suo fratello stringe le nocche fino sbiancarle, ma resta immobile.

«Che cazzo succede?» grugnisco verso gli altri. 

«Sto bene, un incidente durante gli allenamenti» si giustifica.

«Ha un ematoma enorme, secondo il medico ha rischiato di rompersi un paio di costole.» Il tono gelido di Aiden conferma che non è il primo degli incidenti di cui è venuto a conoscenza.

«Perché non ne so niente?» domando secco.

«Perché non sei mia madre.» Ezra tenta di scherzare, si raddrizza con un movimento cauto.

Perfino Vins è serio. «Dovresti stare a riposo.»

«Ho qualche giorno di congedo. Tornerò subito in forma, sono il quarterback dei Patriots» fa lo spavaldo.

«Hai passato due notti al club del Crown. Se avessi saputo…»        

«Ho ventitré anni e mi è proibito bere e fumare, ordini del coach» mi interrompe, mimando due virgolette con le dita. «Se non posso nemmeno scopare, tanto vale essere rinchiuso in prigione. Vincent, diglielo anche tu.»

Cerca il supporto del suo mentore, che si limita a una smorfia combattuta.

«Chiedi a Juls, è lui l’esperto di celle.»

Mi volto fulminandolo con un’occhiataccia, quando dei passi lenti e pesanti annunciano l’uomo che entra nel salone; Elijah Burke avanza con portamento sicuro, a dispetto del volto solcato dalle rughe.

Un ragazzo in completo nero lo segue, chiude le porte e resta ad aspettarlo in silenzio, come un bravo soldatino. Una nuova recluta dell’Associazione, lo siamo stati anche noi, quando ancora frequentavamo Harvard. E come lui, nonostante fossimo solo dei pivelli, eravamo orgogliosi di avere superato la rigidissima selezione con cui i Senior scelgono ogni anno due membri.

Lo stesso vecchio che adesso ci sta fissando, ha designato noi, insieme agli altri anziani Omega.

«Ci ha creduto?» mi domanda Burke secco.

«Sì.»

Inarca un sopracciglio, scettico. «Quindi ha accettato l’accordo senza opporre resistenza?»

«Ha accettato» taglio corto. 

«Sei certo non sospetti niente?»

«Non ha importanza.»

Mi scruta per un lungo istante. Mi aspetto si senta in dovere di ricordare che è lui a comandare, invece scoppia in una risata roca. «Tu e le tue risposte criptiche, Hunt.»

«Non ha mai chiesto dettagli dei miei precedenti incarichi, signore.»

«Lo sto facendo ora, quindi sciogli la lingua, ragazzo.» 

Ragazzo.

Ho passato i trenta e lo sovrasto di una spanna abbondante. Ma il potere ha altri modi per farsi notare nell’Associazione, e i Senior sono uno di questi.

Gonfio il petto in un sospiro e mi lascio cadere su una delle poltrone, seguito da Ezra. «La detective crede le abbia proposto un accordo perché smetta di indagare sui miei affari illeciti.»

Aiden si affianca al Senior. «Qual è il piano?»

Burke inspira secco. «Sfrutteremo al meglio la scocciatura che rappresenta quella poliziotta, sarà una perfetta copertura per agire nell’ombra.»

«Nel caso in cui si spargesse la voce che qualcuno sta indagando sul giro di spaccio, tutti penserebbero al coinvolgimento della piedipiatti. Nessuno cercherebbe altre… spiegazioni» aggiungo.

«È molto strano, anche se l’Associazione tiene un basso profilo, la criminalità di Boston sa che South End è una zona rivendicata da altri» nota Aiden.

Sentirlo parlare con tanta disinvoltura dei traffici illeciti dell’Omega mi fa quasi ridere. Proprio lui, fissato con leggi, cavilli e un mucchio di stronzate da giurista.

«Senza contare che la riqualificazione del quartiere occupa una buona parte del mio programma come sindaco» aggiunge Vincent.

Il vecchio si acciglia. «Spacciare ai marmocchi è inammissibile, per questo i nostri affari coinvolgono solo una clientela ricercata, adulta.»

Perfino una realtà potente e senza scrupoli come l’Omega ha un’etica, o così vuole farci credere. 

«Scoprirò di chi si tratta.»

Annuisce verso di me. «Ti basta un nome, poi ci penseremo noi.»

«Come da accordi.»

Ignoro quale sorte attenda il povero bastardo che finirà nelle mani dell’Associazione, di sicuro niente di piacevole.

«E alla poliziotta sta bene questo accordo?» si sorprende Ezra.

«Non lo sa, scommetto. Una piccola omissione» ammicca Vins.

«Le ho garantito che al termine dell’indagine avrà “ciò che merita”» chiarisco scambiando un’occhiata complice con lui.

Ci capiamo al volo.

Burke prende una delle palle da biliardo, la soppesa concentrato sui propri pensieri.

«Stupida donna. C’è un motivo per cui teniamo le femmine lontane dall’Associazione, troppa emotività offusca il giudizio» commenta disgustato.

Percepisco il repentino cambio d’umore di Vincent. Da quando sta con Melanie e condivide con lei i nostri segreti, sente il bisogno di proteggerla dall’Omega.

«La ficcanaso non va sottovalutata, ha un buon intuito» intervengo.

Difendere Harper Jones è l’ultimo dei miei interessi, ma non mi piace lo sguardo del sindaco, quindi svio l’argomento.

Il vecchio inclina il capo in un cenno lieve, come gli costasse ammetterlo. «Ci tornerà utile, in un modo o in un altro.»

«Qualcuno del giro potrebbe parlare» commenta Aiden.

Accavallo le gambe, le mani sui braccioli in una posa disinvolta. «Solo se avrà ancora una lingua per farlo.»

Ezra sbuffa, divertito. «Tu e lei siete il diavolo e l’acqua santa.»

Aggrotto la fronte, seccato. «Di santo ha ben poco. Si è introdotta nel mio ufficio e mi ha puntato contro una pistola.»   

«Come ci è riuscita?»

Sollevo entrambe le mani in un gesto esasperato. «Si è procurata una copia delle chiavi, non so come. Era in borghese, ha superato i miei uomini passando… inosservata.»

«I vantaggi di essere una ragazza» ridacchia.

«Giocherà anche questo a nostro favore. Deve essere così» commento cupo.   

Burke fissa gli occhi nei miei. «Se diventasse ingestibile, toglila di mezzo.»

«Ricevuto.»  

«Non farti beccare, però. Non voglio passare altre notti in centrale a causa tua» borbotta l’avvocato.

Burke gli assesta una pacca decisa contro il braccio, un gesto quasi paterno. «Abbiamo fiducia nelle tue capacità, Branson. Non hai mai deluso le aspettative dell’Associazione.»

«Dovere» replica lui asciutto.

Il Senior si aggiusta la giacca e tradisce una punta di impazienza. «Bene, sembra che siamo a posto, allora. Voglio aggiornamenti continui, chiaro?»

Sprofondo un po’ di più nella poltrona, mettendomi esageratamente comodo.

«Sì, signore» rispondo con un sarcasmo che non sfugge al vecchio.

Mi lancia un’ultima occhiata, un tacito monito a non tirare la corda, poi si rivolge a Vincent. «Porta i saluti dell’Associazione alla tua graziosa… assistente.» 

Vins pare sul punto di esplodere, ma Ezra si alza di scatto nonostante il dolore, e si piazza tra loro. «Spero di vederla a qualche partita della nuova stagione, signor Burke.»

Cristo Santo, ragazzino.

Mi domando da chi abbia preso questo spirito da martire. 

L’uomo lo squadra da capo a piedi, sembra indugiare un istante di troppo sul torace, quasi avesse notato qualcosa di diverso nei movimenti di Ez. «Lo farò senz’altro, giovanotto.»

«Grande.» Sorride come girasse la pubblicità di un dentifricio.

Riguardo l’arte di mentire non ci sono dubbi, invece: ha avuto ottimi maestri. 

«Abbiamo progetti ambiziosi per te, da anni attendiamo un uomo degno di scalare la dirigenza della NFL.» 

Ezra deglutisce. «Farò del mio meglio.»

Il vecchio lo fissa come un rapace.

«Farai molto di più, giovane Branson. Farai l’impossibile, sfiderai i tuoi limiti e li supererai.» Gli rifila un buffetto sulla guancia che non ha nulla di affettuoso. «Sei un Omega, non esistono sconfitte per noi. Guarda tuo fratello.»

Senza aggiungere altro se ne va, seguito dal tirapiedi.

«Non faccio che guardarlo, da una vita» borbotta Ez.    

Vins gli piazza un braccio intorno alle spalle. «Per quanto apprezzi il pensiero, risparmia i gesti plateali per rimorchiare, non per salvarmi il culo. Okay, ragazzino?» 

«Magari se smettessi di chiamarlo in quel modo…» noto cercando di alleggerire la situazione.

«Ma se sei tu il primo a farlo.»

L’altro accenna una risata, il volto però resta teso.

«Andrà tutto bene, ci sono io con te.» Il tono di Aiden è serio. Non ha gradito il discorso di Burke, poco ma sicuro.

Ezra prende un respiro profondo e rilassa le spalle. «Lo so.»

Mi alzo dalla poltrona e li raggiungo.

«Questo è il momento in cui infiliamo le maschere e andiamo a fare i giustizieri? Perché io ho altri programmi per la serata, non so se mi spiego» interviene Vincent, smorzando la tensione.

«Anche tu hai qualcosa da fare, Juls: un intero dossier da leggere sulla tua nuova amica.»

«Non ci penso nemmeno, avvocato. Ho un hotel da mandare avanti, sto già perdendo abbastanza tempo a causa sua.»

«Non sei curioso di sapere con chi hai a che fare?» insiste Ez.

«Ci siamo mai informati sugli amici dell’Omega con cui abbiamo trattato?»

L’ho portato in spedizione con me più volte, sa come lavoro.

Rapido, per nulla indolore e pulito. Zero chiacchiere.

«No, ma nessuno di loro aveva labbra così invitanti, a quanto ricordo» sghignazza.

Labbra carnose e sensuali, strette in una smorfia di sfida.

Le ho ben impresse nella mente, insieme ai modi in cui potrei arrossarle… se solo non appartenessero a una piedipiatti.

«Seriamente, ti sei soffermato a guardarle la bocca? Non ti abbiamo insegnato niente?» sospira Vins.

Ridacchio e insieme lasciamo la sede dell’Associazione. Non mi servono informazioni private sulla detective Jones.

L’unica cosa che conta è togliermela dai piedi il prima possibile.

Non importa come.      


CAPITOLO 3

Harper

Attraverso i corridoi della centrale diretta alla scrivania, quando il cuore perde un paio di battiti e subito dopo accelera.

Julian Hunt, con la mole imponente e l’arroganza inconfondibile, occupa la mia postazione. Anzi no, la invade. Un gomito puntato sul tavolo e la testa abbandonata sul pugno, le dita inanellate dell’altra mano che vagano sul touchpad del mio computer. Sta leggendo qualcosa, e intanto gioca distratto con la pallina d’acciaio che spunta tra i denti. Resto a fissarlo per un momento, quell’affare ha qualcosa di ipnotico.

Perfetto per un avanzo di galera come lui.

Silenziosa mi avvicino e con un gesto secco chiudo il portatile. Si ritrae con calma, un sorrisetto arrogante stampato in viso. Se pensavo di coglierlo di sorpresa, sbagliavo.

«Detective, ti aspettavo.»

Tira indietro la sedia e distende le lunghe gambe.

«Nel frattempo ti sei messo comodo?»

Si guarda intorno e accavalla le caviglie mostrando i pesanti anfibi. «Per quanto possibile, gli uffici pubblici sono deprimenti.»

«Che ci fai qui?»

«Onoro il nostro accordo.»

«Sei sparito per giorni.»

Si alza, allarga le braccia e punta le mani sulla scrivania, il busto proteso verso di me. «Ti sono mancato?» Il tono è basso, profondo, non capisco se sia minaccioso o…  seducente.

Sollevo il mento decisa a reggere lo sguardo tenebroso. «Così tanto che stavo pensando a una nuova incursione nel tuo ufficio.»

Un grugnito gli sfugge dalla gola. «Come sei riuscita a entrare?»        

Mi puntello a mia volta contro il tavolo, imitando la posa. «Non lo saprai mai.»

Un guizzo di rabbia gli attraversa il viso, serra la mandibola e trattengo a fatica l’istinto di ritrarmi.

«Vedremo.»

Raddrizza la schiena, prende qualcosa dalla tasca del gilet e la lascia cadere davanti a me. Somiglia a un badge di riconoscimento.

L’incredulità si fa largo sul mio volto. «Julian Hunt, consulente investigativo» leggo.

Sollevo il tesserino per guardarlo meglio, passo il dito lungo la filigrana. 

«Aggiungerò “documenti falsi” al tuo dossier.»

«Se solo ce ne fosse uno» commenta serafico.

Lo so benissimo, le informazioni su di lui sono in gran parte secretate. Torno a concentrarmi sul tesserino. «Sembra autentico.» 

Me lo sfila dalle dita. «Perché lo è. Ti ho spiegato come sarebbero andate le cose, forse eri… distratta.»

Scuoto il capo, rifiuto la sola idea. «Credevo mi prendessi in giro.» 

«Ti sembro uno che scherza?» Non aspetta nemmeno una replica, a sottolineare che non potrebbe importargli di meno di ciò che penso. «Ora che abbiamo chiarito chi è il tuo nuovo partner, possiamo iniziare.»

«Ma Logan…»   

«Per un po’ Biondino si occuperà di altre mansioni» mi interrompe spazientito.

«Sono stata in riunione col comandante poco fa, non ha accennato a nulla.»

«Perché ancora non ne è al corrente, Frank Nielsen lo informerà presto» spiega come avesse a che fare con una bambinetta. Una bambinetta tonta.

«Il procuratore?»

So che ha amici potenti in città, ma questo è troppo perfino per lui.

O forse no?

Logan si incazzerà da morire.

«Quindi passi dall’altra parte della barricata? Da delinquente a piedipiatti?»

Lascia andare una risata bassa e amara.

«Consulente» scandisce battendo il dito contro il tesserino.

Stizzita afferro il portatile e lo infilo nella borsa, al sicuro dalle sue grinfie.

«Quand’è così, andiamo.» Gli volto le spalle, diretta verso l’uscita.

Cammino veloce, lui mi segue a passi calmi e misurati.

Mi sforzo di ignorare le occhiate curiose dei colleghi.

Anche se è tarda primavera, il vento fresco mi scompiglia i capelli; li sistemo dietro l’orecchio e ne approfitto per sbirciare verso Hunt, che a sua volta mi studia.

«Fuori dalla centrale è tutto ancora più assurdo» sbotto senza smettere di camminare.

«Hai dei ripensamenti?» mi provoca.

«Una manciata di giorni fa ti ho trascinato dentro ammanettato, ora esci con un cavolo di badge ufficiale.»

Non raccoglie la provocazione, imperturbabile. «Partiamo dai quartieri dello spaccio. Ci sono un paio di pers… Che cazzo fai?» si interrompe quando mi fermo e quasi mi urta.

Mi volto di scatto, le sue mani ancora sollevate mi sfiorano i fianchi e, anche se il contatto è minimo, le sento. Forti e rudi, pericolose, proprio come lui, che tarda a togliermele di dosso. Volutamente, ne sono sicura. Gli afferro un polso e lo allontano con un gesto secco senza distogliere lo sguardo dal suo.

Sogghigna, ma non replica.

«Prima di passare alla pratica, devi essere preparato.»

«Non ho bisogno della teoria, sono aggiornato su ciò che succede nella mia città.»

Sollevo il labbro in una smorfia infastidita per il modo in cui lo dice.

La sua città.

Come fosse il padrone di Boston.

«Be’, adesso è il momento di aggiornare il tuo look» sbotto spingendo la porta a vetri del negozio.

«Harper, non ti aspettavo oggi.» Elise mi saluta con un gran sorriso, che si accende di curiosità appena vede che non sono sola. «Hai portato un amico?»

Lo fissa, sorpresa. E come lei fanno le sue dipendenti, alle prese con le clienti.

«Un salone di bellezza?» borbotta lui guardandosi intorno sospettoso.

«Che intuito, degno di un consulente investigativo» ribatto sarcastica. «Hai tempo per lui, El?»

«No» sbotta secco l’orso.

«Ce l’ho io, quanto ne vuoi» sospira una ragazza coi capelli rosa, che rischia di spuntare l’orecchio alla signora che dovrebbe acconciare.

La mia amica ridacchia e si avvicina con la mano tesa. «Piacere di conoscerti, tu sei…»

«A posto così» grugnisce Hunt e lancia un’occhiataccia alle forbici che fanno capolino dal suo camice.

«Ti presento Julian, collaborerà con la centrale. Ha bisogno di una… sistemata.» 

«Ripetilo e non sarò il solo ad averne bisogno» ringhia, lo sguardo più che incazzato.

Deglutisco a disagio, decisa a non farmi intimidire da un prepotente egocentrico. «Elise è la migliore hair stylist in circolazione, sei in ottime mani.»

«Mani di cui faccio volentieri a meno.»

«Non puoi dirlo finché non le provi» ammicca lei nel suo modo gentile e un po’ naif.

«Normalmente concorderei, bambola, ma non oggi.»

Indispettita gli rifilo un’occhiataccia. «Modera i termini con la mia amica.»

Elise sorride e agita la mano come a minimizzare, si avvicina a una postazione libera invitandolo ad accomodarsi.

«Ti prometto che sarò gentile» ammicca e a me scappa una risatina.

Julian si volta a guardarmi, ancora più furioso. «Goditi quelle parole, a me non le sentirai mai dire.»   

Ops. Qualcuno è parecchio incazzato.

Riluttante si siede e sfila l’elastico dai capelli. Onde folte e scure gli scivolano sulle spalle, El passa le dita tra le ciocche con un’espressione attenta e professionale.

«Potresti tagliarli» dico col chiaro scopo di indispettirlo.

«Stai scherzando?»

«Non se ne parla.»

Protestano entrambi per poi fissarsi attraverso il riflesso dello specchio. Hunt rilassa le spalle, compiaciuto. «Dopotutto potremmo andare d’accordo, bambola.»

Sbuffo levando gli occhi al cielo. «Regolarizza il taglio, almeno, in modo che sia ordinato. E fagli la barba.»

La mia amica accenna un mezzo broncio. «Ma la barba è sexy.»     

«Deve supportare un’indagine, non rimorchiare.»

«Una cosa non esclude l’altra» commenta lui. Un sorrisetto allusivo gli incurva le labbra, con i capelli sciolti e selvaggi è l’incarnazione del peccato.

Elise ride. Di nuovo.

Traditrice.

«Guardalo: sembra uscito da un giornale di moda.»

«Sì, da Criminal Fair.»

«Harper» mi riprende con leggerezza, voltandosi verso il telefono del negozio che ha iniziato a squillare. «Torno subito.»

«Cos’è quella faccia? Hai detto che la tua amica è la migliore.»

«Forse ha inalato troppa tinta per capelli e sta delirando.»  

Sfrega la mano contro il volto, sulla barba che gli copre le guance.

E sì, gli dà un’aria sexy.

«Lascerò che mi rada, per dimostrare il mio impegno alla causa. E perché la bambola non è niente male.»

«La bambola è sposata.»

«Non sono un tipo geloso.»

«Chissà perché non mi stupisce.» Incrocio le braccia contro il petto, un’espressione risoluta mi tende le labbra. «Devi adottare uno stile meno appariscente.»

Strofina i palmi contro i jeans strappati che mettono in evidenza le gambe muscolose.

«Sarebbe inutile: faccio lo stesso effetto con qualsiasi abito.»

«Presentati senza allora» ribatto sprezzante, ma dal suo ghigno mi rendo conto che non è stata un’uscita felice.

«È una richiesta ufficiale? Sembra abuso di potere.»

Il volto scotta d’imbarazzo. «Non rendi le cose semplici.»

«Sei tu a complicarle senza motivo.» 

Incredula lo indico con la mano. «Non passerai mai per un consulente investigativo. Quel piercing sulla lingua è… indecoroso.»

Inarca un sopracciglio compiaciuto, come gli avessi fatto un complimento. «Puoi dirlo forte.» 

«Devi sbarazzartene.»

«Non lo vuoi davvero, credimi.»

L’immagine di quel piercing che preme contro la mia pelle mi attraversa la mente.

Mi chiedo che sensazione dia sentirlo addosso, nei punti giusti intanto che…

Cosa diavolo sto pensando?

Sbatto le palpebre a disagio, un luccichio malizioso illumina lo sguardo di Hunt, come sapesse benissimo che genere di fantasie mi passano per la testa.

«Almeno leva gli anelli, soprattutto quello col teschio» insisto.

Scuote lentamente il capo. «Restano dove sono. Soprattutto quello col teschio.»

«Spaventerai la gente.»

Si alza, mi raggiunge a passi misurati, gli occhi fissi nei miei. China il busto, i capelli gli ricadono in avanti e trattengo a fatica la tentazione di accarezzarne una ciocca per scoprire se è morbida come sembra.

«Hai paura di me, detective?» sussurra a un soffio dal volto.

Sì, maledizione.

Il suo profumo mi invade i pensieri, intenso e caldo.

«No» scandisco muovendo le labbra con lentezza. Fa scivolare lo sguardo sulla mia bocca e spero con tutto il cuore di non arrossire di nuovo per il modo in cui la fissa.

Raddrizza la schiena e punta le mani sui fianchi.

«Vedi? Non c’è nessun problema» conclude con un sorrisetto subdolo.

Già.  

Nessun problema.

A eccezione di quello che mi sta davanti.

Con la barba sexy. E un dannato piercing alla lingua.


CAPITOLO 4

Harper

«Sono una detective, non una fanciulla in pericolo, Logan.»

«E io il tuo partner, accidenti. O almeno lo ero.» Percepisco l’esasperazione dall’altro capo della linea.

«È una situazione temporanea» tento di giustificarmi.

«Voglio sperarlo.»

Abbandono la schiena contro il sedile dell’auto d’ordinanza, parcheggiata davanti alla centrale. «Mi dispiace, non immaginavo che questo accordo avrebbe coinvolto anche te.»

«Questa stronzata, vorrai dire. Ti serve qualcuno che ti guardi le spalle, quello al massimo ti guarda il culo, Jones.»

«Anche tu lo fai» lo prendo in giro e riesco a strappargli una mezza risata.

«Non è per questo che ti ammazzi di squat in palestra?»

«Prometto che starò attenta. Cercherò di chiudere il caso il più in fretta possibile, così tornerai a proteggere il mio atletico fondoschiena.»

Impreca a bassa voce, sono cocciuta, lo capisco. «Ti conviene darti una mossa, mi hanno relegato a lavori d’ufficio come un vecchio agente prossimo alla pensione.»

Temo ci sia lo zampino di Julian, ma evito di infierire.

«Promesso» assicuro prima di riagganciare.

Mordicchio l’angolo di un’unghia. Io e Logan lavoriamo alla grande insieme, ci fidiamo l’uno dell’altra, anche se spesso discutiamo; non ricordo di essermi mai sentita nervosa con lui. Stamattina invece ho le mani sudate e i battiti troppo ravvicinati.

Forse ho solo esagerato con la caffeina, cerco di convincermi.

La serratura della portiera scatta e io con lei, mi volto verso il lato passeggero.

«Hunt, sei in anticipo e sei… sembri…» balbetto guardandolo salire.

«Un cazzo di chierichetto.»

Capelli legati in un codino basso, guance ben rasate e un completo con tanto di giacca e camicia.

Lo stronzo aveva ragione: vestito da delinquente o da gentiluomo l’effetto non cambia.

Resta attraente e spaventoso, un criminale con l’abito della domenica.

«Stavo per dire “un’altra persona”, ma va bene comunque purché non sembri, be’, tu.»

Arretro d’istinto quando si sporge verso di me e afferra lo specchietto retrovisore per osservarsi accigliato. Mi punta contro il dito: «Facciamola breve e chiudiamo la storia. Prima che la barba ricresca ognuno avrà preso la propria strada, chiaro?».

«Non pensare che io sia impaziente di collaborare.»

Gli pianto una mano sul torace e lo spingo verso il sedile passeggero. Quest’uomo è una montagna di muscoli e so per certo che sa usarli nei modi peggiori.

Logan ha ragione, mi sto lanciando in una missione suicida e, nonostante questo, non ho intenzione di fermarmi. 

Non posso farlo.

«Che aspetti?» abbaia quando avvio il motore, ma non parto.

«Allaccia la cintura.»

Scoppia in una risata fasulla e incrocia le braccia. «Datti una mossa.»

«Scimmione cocciuto» borbotto immettendomi in strada. «Iniziamo dalla zona del porto…»

«No, vai al liceo Arlington.»

«Sono già stata alla scuola, diverse volte» replico scocciata.

«Tu, una ragazza, da sola.»

«Io, una detective, con Logan.»

«È la stessa cosa.»

Stringo forte il volante. «Ho parlato con gli insegnanti, con buona parte degli studenti e col custode.»

«Tu» ripete.

«Io, che sto per buttarti giù dall’auto in corsa.»

«Punta su altro se vuoi minacciarmi, questa carretta si farebbe superare da un moccioso sui pattini.»

Proprio in quel momento la vecchia Ford decide di strattonare con uno strano, agonizzante stridio. Hunt ride e quel suono inaspettato mi distrae ancora di più mentre scalo la marcia facendo grattare la frizione contro l’asfalto. 

Passo la mano sul viso. «Smettila o dopo averti scaricato in strada provvederò a passarti sopra. Un paio di volte, per sicurezza.»

«Così va meglio» annuisce convinto.

Nel frattempo, come un’idiota, l’ho assecondato svoltando verso il mio ex liceo.

«Non farci l’abitudine. Voglio solo capire cosa credi di trovare alla scuola.»

«Ma certo.»

Stronzo saccente.

Quando parcheggio nel cortile rallento, per poi inchiodare. Julian scatta col corpo in avanti, appoggia entrambe le mani sul cruscotto per evitare di sbatterci.

Con calma spengo il motore. «La prossima volta ricorda la cintura di sicurezza, collega.»

Pare sul punto di sbuffare fumo dal naso. «Non osare riprovarci.»

«Non l’ho fatto apposta, sono solo una ragazza.» 

Imprecando fa per scendere, ma lo trattengo piazzandogli una mano sulla spalla. Premo le dita contro i muscoli che tendono la giacca, come a fargli capire che non sto scherzando.

«Io sono la poliziotta, io parlo, io faccio le domande.»

Abbassa lo sguardo sul punto in cui lo sto toccando e, quando lo solleva, ho la sensazione che potrebbe incenerirmi. Eppure continuo. «Tu non fiati, tu non ti muovi, tu non prendi iniziative. Tutto chiaro, Julian?»

Scandisco il suo nome per indispettirlo, ma l’espressione torva muta. Le labbra si tendono per poi schiudersi, un suono basso e gutturale gli sfugge dalla gola e, non so come, riesce a farmi arrossire più di qualsiasi frase allusiva.

Schiarisco la voce. «Lo prendo per un sì» borbotto affrettandomi a scendere.

Entriamo dal retro della struttura per non creare scompiglio tra gli studenti, e attraversiamo l’area sportiva diretti all’edificio principale. La squadra di football si allena nel campo, un’immagine che mi fa tornare indietro nel tempo. Mi soffermo troppo a osservare i ragazzi correre con le loro divise; quando me ne accorgo scosto lo sguardo, ma è tardi.

«Ti manca?» mi sorprende lo stronzo in tono di scherno.

Tantissimo.

Sbatto le palpebre per ricacciare indietro una lacrima. «Non so di che parli.»

«Lo sai benissimo, invece. La vita da liceale, quando il tuo unico problema era imbottire il reggiseno e applicare le ciglia finte. Ehi, chi è quello?» Accenna all’uomo di mezza età che spazza il vialetto.

«Ernest Raul, custode alla Arlington da almeno vent’anni. Che fai? Dobbiamo tenere un basso profilo, non attirare l’attenzione…»

Hunt lo raggiunge a passo di marcia mentre io lo rincorro.

«Un paio di domande, Raul» esordisce secco.

L’altro lo guarda confuso, poi mi vede e rilassa le spalle. «Ho già parlato con Harper» dice senza smettere di lavorare.

«Hai risposto alle domande della detective Jones, intendi?» lo corregge, un tono così autoritario da costringere Ernest a fermarsi e posare la scopa.

«Chiedo scusa, la conosco fin da ragazzina, così come i suoi genitori e…»

«Conosci altrettanto bene gli spacciatori della zona?»

Si irrigidisce, probabile che si senta a disagio, messo alle strette da un orso minaccioso. «Cosa? Io… io non so di che parli.»

Senza degnarsi di una spiegazione, Hunt gli afferra un braccio e glielo torce dietro alla schiena, poi lo spinge premendogli il viso contro il muro.

«Non puoi comportarti così» lo prendo dal gomito nell’inutile tentativo di fermarlo.

«Stiamo solo facendo due chiacchiere. Sei il custode della Arlington da un bel po’ di tempo, svolgi bene il tuo lavoro, vero?» Dà all’uomo il tempo di annuire affannato, poi prosegue. «Se sei così bravo, non puoi non avere notato qualcosa di strano negli ultimi tempi. Ragazzini che sgattaiolano in cortile durante le lezioni, tizi che passeggiano all’esterno della scuola…»

«Niente, non ho visto niente, lo giuro» boccheggia.

«Non raccontarmi bugie, Erny.»

Ottiene lo stesso effetto di una lama affilata che scorre sulla pelle. Infatti Ernest sembra sul punto di farsela sotto dalla paura.

«Smettila subito. Eravamo d’accordo che sarei stata io a parlare, tu…»

«Ho mai acconsentito?» Un ghigno sadico gli aleggia sul volto.

«Sei tu a lanciare messaggi contraddittori.» Cerco di strattonarlo, però mi allontana con una spintarella.

«Il giorno in cui imparerai a decifrarli, scapperai a gambe levate.» Con un sorrisetto crudele torna al custode. «Hai la faccia di uno che sta per raccontare qualcosa di interessante, dimmi che non sbaglio.»

A bassa voce aggiunge altro che non riesco a sentire, ma dal colorito verdognolo di Ernest ho un’idea abbastanza precisa.

Ci faranno il culo.

Quando ai piani alti sapranno di questo casino verrò sospesa, come minimo. Torturare un brav’uomo con cui ho parlato decine di volte ed è sempre stato sincer…

«È vero, ho mentito» strilla il custode lasciandomi a bocca aperta.

Hunt lo volta brusco, lo tiene dal colletto costringendolo a stare sulla punta dei piedi per non strangolarsi con la sua stessa divisa.

«Parla» ordina.

«C’è della gente nuova che bazzica nel quartiere, è arrivata lo scorso anno. All’inizio di tanto in tanto, poi sempre più spesso; sono dei ragazzi, credo, indossano felpe e berretti, li ho notati camminare intorno all’edificio.»

«E poi?» lo incalzo io.

Esita, ma una scrollata gli fa tornare la parola. «Potrebbero… potrebbero avere passato della roba agli studenti, dal cancello. Non so cosa, lo giuro.»

«Non caramelle» commenta amaro Julian.

«Per settimane mi hai rifilato balle, Raul.»

«Mi dispiace, non volevo guai» piagnucola.

«Li avrai comunque, Erny» ribatte Hunt, ma l’altro agita un braccio oltre la pista di atletica.

«Laggiù, quello è uno di loro.»

Sospetto sia un tentativo disperato di liberarsi, mi volto comunque… e lo vedo. Alto, ma abbastanza mingherlino da passare per un alunno della Arlington, lancia brevi occhiate intorno a sé, quasi cercasse qualcuno. Magari proprio lo studente che esce furtivo dallo spogliatoio femminile, quello più vicino alla cancellata. Il ragazzo avanza di pochi passi, si gela sul posto appena si accorge della nostra presenza. Guarda noi, poi il tizio che, intuito il pericolo, se la dà a gambe.

«Merda» impreco.

Julian scatta. Corre verso la recinzione, anziché aggirarla, la scavalca con un’agilità impressionante per la sua stazza, lanciandosi all’inseguimento dello spacciatore.

Lo prenderà, non ho dubbi.

Mi auguro che il ragazzo sia ancora in grado di parlare, quando li raggiungerò.    

La speranza di recuperare qualche informazione, però, fa i conti con una consapevolezza amara: Julian è riuscito dove io ho fallito.

È vero, ho bisogno del suo tocco criminale, anche se implica agire in modi che non approvo.

Ma la cosa peggiore è realizzare che, forse, non ha mentito. Hunt è davvero estraneo allo spaccio.


CAPITOLO 5

Julian

Il figlio di puttana cerca di seminarmi tra i vicoli, ma gli sto alle costole. Si volta per controllarmi e nel farlo incespica su dei sacchi della spazzatura. Mi lancio in avanti e gli afferro le caviglie.

Atterrato.

Mi alzo mentre lui arretra, striscia per terra fino a quando la schiena sbatte contro la parete di un edificio fatiscente.

«Bene bene, cosa abbiamo qui?» Lo osservo, le mani puntate sui fianchi.

È poco più grande degli studenti a cui spaccia, sporco e trasandato.

Un pesce piccolo, una nullità.

«Sei un piedipiatti?» piagnucola.

Aggrotto la fronte. «No.»

Ma che cazzo.

Tutta colpa del completo da becchino. È un miracolo che non si siano strappati i pantaloni scavalcando la cancellata, avrei dovuto rincorrerlo col culo di fuori.

«Non ho fatto niente di male.»

Annuisco fingendomi comprensivo. «E io non farò niente di male a te. Mi credi?»

Muove il capo facendo cenno di “no”, tira su col naso prossimo alle lacrime. «È per le scommesse, vero? Non sono truccate, lo giuro; Raul si lamenta solo perché ha accumulato un sacco di debiti.»

Questa è nuova.

«Ah, davvero?» lo assecondo, voglio capire di che diavolo parla.

«Gli incontri clandestini a Charlestown vanno alla grande, attirano un mucchio di gente e in tanti scommettono. Non c’erano problemi prima che arrivasse il ragazzo nuovo.»

«Quello che picchia duro e non perde mai» tiro a indovinare.

È così che funzionano le cose, in genere.

Sgrana gli occhi, infervorato. «È un demonio. Incassa senza battere ciglio e poi finisce gli avversari con un ghigno da pazzo. Forse lo è, dicono che lo strano tatuaggio che ha sulla mano sia il simbolo di una specie di setta.»

Una brutta sensazione mi stringe la gola. Deglutisco, cerco di scacciarla, di restare lucido. «Ah, sì? E cosa sarebbe?» Fingo indifferenza, quando vorrei solo scuoterlo fino a fargli sputare fuori tutto ciò che sa.

Il tizio lancia un’occhiata intorno a noi, furtivo.

«Sale fino al polso, sembra…»

Un colpo ravvicinato lo interrompe e d’istinto mi chino.

Non adesso, dannazione.

Avverto l’odore della polvere da sparo vicino a me, troppo.

«Polizia, getta l’arma.» 

Harper è in piedi su una catasta di casse, con la pistola mira a un punto alle mie spalle.

«Sì, sì, d’accordo» replica una voce tremante. Un ragazzo spunta da dietro l’angolo, tiene le mani in mostra e lascia cadere una vecchia Colt.

«Pancia a terra.»

«Potevi uccidermi, piedipiatti» protesta eppure obbedisce. 

«Ci ho pensato» borbotta lei raggiungendolo per ammanettarlo.

Il suo compare approfitta del momento per tentare di svignarsela, ma lo agguanto dalla nuca prima ancora che le chiappe si stacchino dall’asfalto.

«Che ne è stata della manfrina sul tenere un basso profilo, detective?»

«Scusa tanto se ti ho salvato la vita, ma liberarmi del tuo ingombrante cadavere sarebbe stato troppo faticoso. Sai, sono solo una ragazza.»

Cristo, mi rinfaccerà a vita quella frase.

«Avevo tutto sotto controllo.»

«Sicuro.» Sbuffa e dà uno strattone ai polsi del tizio, facendolo gemere di dolore.

Con la mano libera scosto un lembo della giacca, la pistola e le lame che porto sempre con me brillano. «Tutto. Sotto. Controllo» scandisco.

Bluffare fa parte della mia vita. Un modo elegante per dire che racconto balle in continuazione: imbroglio, ometto, lascio credere ciò che la gente vuole sentirsi dire.

È così che tratto gli affari per conto dell’Omega. 

Ma adesso sto mentendo a me stesso.

Mi sono fatto distrarre come un coglione da ciò che il tizio stava dicendo. Dal dubbio che le sue parole mi hanno instillato nella testa.

Harper mi fissa, i suoi grandi occhi sondano i miei. Sarà uno dei trucchetti che insegnano in accademia per mettere a disagio i sospettati ma, che diavolo, sembra voglia leggermi nell’anima.

Peccato per lei, troverà solo un muro contro cui sbattere quella testa dura.

Schiude le labbra come stesse per dire qualcosa, poi ci ripensa.

«Ha parlato?» Accenna al tipo che tengo per la collottola.

«Niente di interessante, ancora.»

Si divincola e io stringo più forte, un invito a tacere che recepisce alla perfezione.

«Per chi spacciate?» domanda secca a entrambi i ragazzi.

I muscoli del tale si irrigidiscono, l’altro si dimena e solleva il capo. «Non so di che parli.»

Harper gli piazza un gomito tra le scapole e lo spinge contro il lastricato.

«Magari in centrale vi tornerà la memoria.»

Le loro proteste si trasformano in piagnucolii quando li sollevo di peso. «Tranquilli, vi tratterremo solo finché non vi deciderete a parlare.» Mi avvicino all’orecchio di uno dei due. «O quanto basta perché tutti nel giro credano che abbiate spifferato ogni cosa.»

Lei mi lancia un’occhiata; aspetto che mi contesti, che citi a memoria le leggi che sto infrangendo, invece arriccia le labbra in una smorfia annoiata. «Le chiacchiere corrono veloci e spero lo facciate anche voi, o pescheremo due corpi nel Charles River entro il weekend.»

Piccola stronza.

Ho sperimentato questo lato del suo carattere, ma quando lo sfoga sugli altri è quasi divertente.

I due hanno il volto pallido e gli occhi arrossati, sono giovani, spaventati e stanno per cedere.

Il momento giusto per insistere. «Vi offro un compromesso: un nome, e sarete liberi di andare.»

Nemmeno stavolta Harper si scompone.

Lo spacciatore ammanettato mugugna un’imprecazione. «Non lo sappiamo, lo giuro. Noi eseguiamo gli ordini e basta.»

«Non ucciderci» supplica l’altro.

«Non valete neppure la fatica di un coltello sporco. Ci penserà Anthony Nash al penitenziario, quando si convincerà che lo abbiate denunciato prolungando così il suo soggiorno in galera» menziono uno dei peggiori filibustieri sul libro paga dell’Omega, noto e temuto nelle strade di Boston.

«Ma lui non c’entra, non è nemmeno nel giro» strilla fuori di sé l’altro idiota.

Si zittisce, ma ormai è troppo tardi. Le ginocchia gli cedono e io mollo la presa lasciando che si accasci su se stesso.

«Pezzo di cretino» inveisce il suo compare.

La detective lo trattiene prima che gli si scagli contro. Con le labbra serrate afferra una manciata di capelli per sollevargli il volto. «Ultima possibilità.»

«Il nome non lo sappiamo, dico davvero. Lo abbiamo incontrato solo una volta.»

«Continua.»

«Alcuni ragazzi del giro hanno iniziato a parlare di un tale, un pezzo grosso arrivato l’anno scorso; dicevano che avrebbe dato lavoro a chi avesse superato delle sfide.» Ogni parola sembra causargli sofferenza.

«Di che genere?» insiste lei.

«Di forza, resistenza… astuzia.»

«Se le avete superate voi, immagino il resto dei partecipanti» commento.

«Ci siamo battuti con onore e abbiamo vinto. Adesso rendiamo conto ad altri, ma presto inizieremo a comandare» blatera punto nell’orgoglio.

«Ci farai ammazzare, imbecille» geme il suo compare.

«Va’ avanti, e salta la parte sulla possibilità di carriera» ordina lei, ignorando l’interruzione.

«Dicono che abbia una tenuta enorme, una specie di castello, nessuno sa dove. Quando vuole incontrare qualcuno lo manda a prendere con un’auto dai finestrini oscurati all’interno, per mantenere il segreto»

Harper sbuffa. «A me sembrano un mucchio di stronzate.»

«Lo giuro» si infervora il ragazzo. «È lui al comando, decide chi fare fuori e chi tenere vicino. Gli piace divertirsi, organizza feste assurde, solo per pochi eletti. Chi c’è stato racconta che la gente finisce a scopare nei saloni davanti a tutti.»     

Lei mi lancia un’occhiata e io sollevo le mani. «Non parla di me.»

«Chiamo Logan, farò spostare il compagno di cella di Nash. In tre starete un po’ stretti, ma vi adatterete.»

«Sta dicendo la verità, se lui venisse a saperlo ci strapperebbe la lingua fissandoci con quei suoi occhi da mostro» si sgola l’altro idiota.

«Addirittura da mostro? Forse non ne hai mai visto uno vero.» Gli rivolgo un’espressione crudele che lo fa rabbrividire.

«Un’iride è scura, del colore della notte, quasi non si distingue la pupilla, l’altra azzurra come… come…»

«Fammi indovinare, come il cielo?» lo derido.

Un tipo ricco che ha gli occhi di colore diverso, con la passione per le sfide e per le feste depravate. Un’amicizia interessante. 

«Dovrei mozzarvi almeno un paio di falangi, per assicurarmi che teniate la bocca chiusa sulla nostra chiacchierata.»

Altri piagnucolii.

So capire quando qualcuno è arrivato al limite, questi due non diranno altro.

«Lasciamoli andare» dico mollando la presa.

«Mi prendi per il culo, Hunt?»

I ragazzi non se lo fanno ripetere, corrono instabili sulle gambe ancora tremanti.

Fa per inseguirli, ma le afferro un gomito trattenendola.

«Se non tornano, i loro capi alzeranno la guardia, diventerà tutto più difficile» spiego brusco.

«Parleranno.»

«No, hanno troppa paura.»

«Di te?» Si libera con uno strattone.

Sbotto in una risata amara. «Agghindato così mi hanno scambiato prima per un piedipiatti e poi per un allibratore. Temono di finire nel fiume, come tu hai suggerito.»

Lascia andare un sorrisetto, poi torna seria. «Quel particolare riguardo la discromia degli occhi, ti dice qualcosa?»

Sì.

«Qualcosa» rispondo vago.

«La tua espressione non mi piace, che stai tramando?»

«Riflettevo su questi party esclusivi, sarebbe interessante dare un’occhiata da vicino.»   

«Li hai sentiti, imbucarsi a una festa del genere sarà impossibile.»

Sfilo la giacca e me la butto dietro la spalla avviandomi all’auto. «Solo se non conosci il sindaco Lewis, detective.»  


CAPITOLO 6

Julian

«Juls, ti dispiace lasciar perdere quelle bottiglie?» Aiden è in piena modalità avvocato, portatile aperto sul bancone del bar e occhialetti da intellettuale.

«Ti sto ascoltando» borbotto proseguendo con l’inventario.

«Sembri mia madre, Juls. Solo che lei ha la decenza di assumere dei domestici per queste mansioni» prende per il culo Vincent.

Mi volto e gli punto contro un dito. «Quando si tratta del mio club non mi fido di nessuno, a partire da te. Il liquore che ti sei portato nella suite l’altra sera costa più di diecimila dollari. Trova un altro modo per impressionare Melanie.»

Solleva le sopracciglia divertito. «Io non c’entro: la impressiono già parecchio, senza bisogno di ubriacarla.»

Stupito guardo Aiden che solleva una mano anticipandomi. «Le gemelle preferiscono champagne e fragole.»

Arriccio le labbra disgustato.

«Pessimi gusti, in fatto di drink come di uomini» lo canzona Vins con una gomitata.

L’altro accenna un sorriso, sfila la montatura con un sospiro esausto. «Dev’essere stato Ezra. Non so più che fare con lui.»  

«Oggi ha ripreso gli allenamenti.»

«Gli hai parlato?»

«L’ho chiamato, dopo il terzo messaggio che ignorava. Si ostina a ripetere che va tutto bene.» Dallo sguardo del sindaco intuisco che nemmeno lui è tranquillo come vuole far credere.

Da quando ha iniziato a giocare nei Patriots, Ezra vive in un appartamento nel quartiere degli sportivi, insieme a un compagno di squadra che conosce dai tempi di Harvard. Kade è un tipo a posto, lo so perché gli ho messo alle calcagna un investigatore privato per mesi.   

«Almeno a te ha risposto» nota cupo Aiden.

«Solo per rifilarmi un paio di frasi di circostanza.»

Sospiro, titubante. Non ho mai tenuto segreti coi ragazzi e non ho intenzione di iniziare adesso, soprattutto se riguardano uno di noi.

Non si tratta di una cazzata qualsiasi, ne sono consapevole. Però non è nemmeno una certezza, solo un sospetto insinuato da uno spacciatore.

Anche se mi ha distratto al punto che stavo per beccarmi una pallottola, resta pur sempre… niente.

Aiden ha già i nervi a fior di pelle, si sente responsabile per ogni disagio di suo fratello, non ha bisogno di altri motivi per torturarsi.

«Gli parlerò io» annuncio.

Lewis prende un sorso di caffè. «Se lo fai con quella faccia, è possibile che il ragazzino ti dia retta.»

«Non sono un fan delle maniere morbide.»

L’avvocato punta i gomiti sul banco e massaggia la fronte. «Non avrei mai pensato di dirlo, ma fai quello che serve, Julian.»

«Non ne dubitare.» 

Aiden fissa gli occhi nei miei, è raro vederlo abbassare la guardia, una debolezza che si concede solo con noi. «Parlo davvero. Io non sono abbastanza come fratello maggiore.» 

«Hai l’aria stanca, Branson, perché non ti prendi la giornata libera? Penserà a tutto Juls, anche alle tue amichette» tenta di scherzare l’altro idiota.

Senza nemmeno guardarlo, lascia andare un mugolio preoccupato. «Lo scorso anno, quando tuo fratello ha confessato di averti tradito, di volerti morto, be’ ho ancora davanti agli occhi la sua espressione feroce.»

«Ezra non potrebbe mai odiarti, Aiden. È solo… incasinato» replica Vincent, adesso serio.

Stringe i pugni, gli occhi accesi di rabbia. «I suoi cazzo di genitori lo hanno ridotto in questo modo, col loro egoismo.»

È raro che tocchi l’argomento e, quando succede, c’entra sempre e solo Ez, mai lui. 

«Sono pure i tuoi genitori, quello che hanno fatto ha avuto ripercussioni anche su di te» commenta astioso Lewis.

L’avvocato scuote la testa. «Io ero un adulto, Ezra solo un bambino.»

«Adulto o meno frequentavi ancora Harvard, ti sei fatto carico di responsabilità più grandi di te» commento amaro. Prendo tre bicchieri e li sbatto sul bancone, stappo il nostro Bourbon preferito e li riempio. «Quando parlate delle vostre famiglie di merda mi sento fortunato a non averne mai avuta una.»

Branson scoppia a ridere, suo malgrado. «Tu sì che sai sussurrare al cuore.» 

«Ci sono punti più interessanti a cui sussurrare» alludo con un sorrisetto, sollevando il drink.

«Non è un po’ presto per brindare?» si intromette una voce femminile.

«Affatto, stavo giusto pensando a te, bellezza» rispondo alla rossa che ci raggiunge.

Lewis mi rifila un’occhiataccia. «Non sfidare la sorte, Juls, o esporrai le palle sotto formalina tra i whisky pregiati.»

Tende un braccio verso Melanie e le circonda la vita attirandola per un bacio.

«Cosa state confabulando?» sbircia il portatile curiosa.

«Lavoro» taglia corto Aiden.

«Vi conosco: riunione mattutina al club, alcol e facce serie.» I suoi occhi verdi ci scrutano uno a uno per poi fissarsi su Vins che, nemmeno a dirlo, ricambia adorante.

«Juls ha una cosetta da sbrigare per conto dell’Associazione.»

«Lewis, non riesci proprio a tacere» lo prendo in giro squadrandolo con sufficienza.

Mel mi fissa, pensierosa. «Una cosetta di che tipo? Aspetta, hai cambiato look, sembri un uomo… perbene.»

«Vacci piano con le offese» grugnisco e lei ridacchia. 

«Sai di non fare parte dell’Omega, vero Melanie?» interviene Aiden brusco.

Non ha mai accettato il fatto che Vincent le abbia svelato il nostro segreto.

«Sì, e ringrazio il cielo ogni giorno per questo» ribatte lei a tono.

Lewis le accarezza la guancia col pollice, ma farà meglio a ritrarre la mano o a breve lei gli staccherà un dito con un morso. «Julian collaborerà con Harper, ordini dell’Associazione.»

Lo sguardo di Melanie scatta su di me, truce. «Cos’hai intenzione di fare alla mia amica?»

Mi sporgo in avanti incurante del mugolio d’avvertimento di Vins. «La cara amica è ansiosa di sbattermi in galera. E lo scorso anno voleva fare lo stesso con te e con la tua socia, per favoreggiamento di immigrazione clandestina.»

Mordicchia il labbro inferiore accigliata, quasi lo avesse dimenticato. «Sono cambiate molte cose da allora.»

«Forse a voi due ragazze basta intrecciarvi i capelli a vicenda e mangiare gelato davanti a un merdoso film da donne. Per me le cose sono un po’ diverse, se non lo avessi notato.»

«Io e Sophie la conosciamo dal liceo, dopo gli ultimi guai stiamo riallacciando i rapporti. Presta volontariato a Safehome nel tempo libero.»

Fantastico, la piedipiatti ha l’intera casa d’accoglienza dalla propria parte, adesso.

«Non cambia niente: resto il suo sospettato numero uno per ogni reato della città, bellezza. Devo agire di conseguenza.»

«La detective Jones crede che Julian sia a capo dello spaccio minorile di South End» spiega Aiden.

«Ma è un’assurdità» lo interrompe con foga, come non fosse stata sul punto di azzannarmi pochi secondi fa.

«Ripetilo con lo stesso trasporto al giudice, se la faccenda dovesse mettersi male» sghignazzo.

«Tu e Vincent finanziate il progetto di Safehome, grazie a voi apriremo presto altri centri di supporto a Boston. Possedete associazioni benefiche, perché dovreste spacciare ai minori del quartiere che vogliamo riqualificare?»

«Denaro» rispondo semplicemente. 

«Harper è al corrente dell’Ome… insomma, dei dettagli?»

Scuoto la testa, serio.

«No, e non dovrà mai saperlo. Tu sei un’eccezione, Melanie. Un’eccezione molto fortunata, chiaro?» le ricorda Branson.

Annuisce, turbata. Lewis le cede il posto sullo sgabello, cingendole le spalle protettivo. «Basta coi musi lunghi, passiamo alla parte divertente» annuncia scanzonato, nonostante la tensione nell’aria. «Indovina un po’, Julian?» 

«Sei riuscito a ottenere un invito?» tiro a indovinare.

«Gente che frequenta festini promiscui e abbraccia l’immoralità: come possono non volermi tra loro? Peccato doverli deludere e mandare qualcun altro al mio posto.»

Lei si volta, intrigata. «Di che parli?»

«Non guardarmi così, Melanie cara, o mi pentirò di aver ceduto il lasciapassare per il paradiso a questo orso privo di umorismo e alla piedipiatti scontrosa.»

Strabuzza gli occhi. «Porterai Harper all’evento di cui parla Vins?»

«L’idea è quella.»

Ed è pessima, la detective sarà una palla al piede.

«Frena l’entusiasmo, lo fa solo per dovere» le sussurra all’orecchio prendendomi per il culo. 

«Non è un’orgia, Lewis, solo un cocktail» specifica Aiden.

Levo gli occhi al cielo. «Purtroppo, ma è l’unico modo per arrivare a quello che sospettiamo essere la mente di tutto.»

La rossa arriccia le labbra in un mezzo broncio, gli occhi puntati sui miei. «Okay, ho capito. Solo… Harper starà bene, giusto?»

«Ti sembro un indovino?» 

«Julian!» esclama irritata.

«Che diavolo ne so io di cosa combinerà quella pazza scatenata?»

«Almeno cercherai di tenerla al sicuro?»

«Io dovrei essere tenuto al sicuro da lei. Ha quasi fatto saltare un orecchio a un tizio tra i vicoli di South End.»

«Per favore» insiste, come non avesse ascoltato una parola.

«Non sono la sua balia» taglio corto.

«Fare del male alla detective non è nei piani» interviene Aiden.

«Ma i piani non sono mai definitivi» aggiungo per il piacere di stuzzicarla.

Mel sbuffa. «Quando fate così siete insopportabili.» 

«A Julian piace fare il duro, è tutta apparenza.» Vins mi strizza l’occhio rischiando che gli rompa la bottiglia di Bourbon sulla testa.

«Se credi che mi tratterrò solo perché quella ficcanaso è una donna…»

«Penso tutt’altro» sussurra l’idiota. 

Melanie sospira. «Contro ogni buon senso mi fido di te, Julian, lo sai.»

«È un’abitudine del cazzo, bellezza, lasciatelo dire.»

La porta del club si spalanca sbattendo con forza contro la parete.

Uno dei buttafuori si fa avanti trafelato. «Le mie scuse, signore, ha un distintivo e…»

«Hunt, un altro di questi scherzi e giuro che ti sospendo la licenza per gli alcolici.»

È furiosa, mi stupisce che non impugni un’arma, non ancora almeno.

Una cosa devo ammetterla: farla incazzare è molto divertente.

«Benvenuta nel mio club, detective Jones.»


CAPITOLO 7

Harper

Lo stronzo e i suoi due compari mi fissano come fossi una strana creatura comparsa da chissà dove. Affannata, coi capelli scarmigliati e lo sguardo incazzato; una specie di troll, insomma.

«Sono stata convocata con urgenza dal comandante Briggs: mi ha ordinato di interrompere ogni attività e raggiungerti qui, nel tuo postribolo. Immediatamente» sputo fuori, mimando delle virgolette con le dita.

«Postribolo suona bene» scherza il sindaco, con l’immancabile sorriso da schiaffi. Solo adesso mi accorgo che, seduta sullo sgabello accanto a lui, c’è Melanie.

«Ciao, Harper» bisbiglia impacciata, quasi volesse scusarsi di… cosa?

Sta dalla loro parte, dovrei accettarlo per il bene della nostra amicizia.

Come lei ha accettato il fatto che vorrei chiudere in una cella il compare del suo ragazzo. E gettare la chiave.

«Sei qui, ha funzionato» replica Julian, giocherella con un bicchiere vuoto senza staccarmi gli occhi di dosso.

«Sono stata sollevata dai miei incarichi, così da potermi dedicare a te.»

«Non è quello che desideravi?»

Allargo le braccia, sul punto di esplodere. «Io non voglio dedicarmi a te, voglio occuparmi di un’indagine.» 

Si stringe nelle spalle, indifferente. «Semantica.»

«Le tue conoscenze hanno messo Logan in panchina e sono arrivate a manipolare Briggs, con me però non attaccano. Sei un mezzo per raggiungere uno scopo, non il centro dell’universo.»

Julian sbatte il bicchiere contro il ripiano con tale forza da creparne il vetro. Serro i pugni per proibirmi di indietreggiare, Melanie invece si volta a guardarlo, indispettita e per niente spaventata. Lewis le porge una mano aiutandola a scendere.

«Le cose si stanno facendo interessanti, ma è meglio se vi lasciamo soli: avete molto di cui parlare. Andiamo, dolcezza.»

Anche l’avvocato annuisce, raccoglie il portatile e si avvia alla porta senza battere ciglio. Quando mi è davanti, però, si ferma. «Ho raccolto informazioni sul vostro uomo, Hunt ti spiegherà.»

«Bene» dico secca. Mi aspettavo il coinvolgimento dell’allegra brigata.

«Questa storia potrebbe diventare pericolosa. Ti conviene restare al tuo posto.» Ostenta calma, ma il tono è letale.

«Sono minacce prevedibili, puoi fare di meglio, avvocato.»

Sbotta in una risata di scherno. «Non sai quanto hai ragione» replica andandosene.

Melanie mi stringe in un rapido abbraccio, prima di lasciare il club seguita dal sindaco.

Hunt è tornato quello di sempre, un bastardo dall’aria imperturbabile. Aggira il bancone e indica uno degli sgabelli.

«Accomodati, Jones.» Sorride, il ghigno di un demonio pronto a divorarmi.

Prendo posto mentre lui fa lo stesso di fronte a me, le nostre ginocchia si sfiorano e giurerei che non sia un caso.

«Sentiamo: per quale urgente motivo sono stata convocata da sua maestà?» Il sarcasmo mi avvelena la voce, non soddisfatta imito addirittura un piccolo inchino con la testa.

«Rilassati, ora hai molto tempo libero a disposizione.»

Arriccio il naso in una smorfia, punta sul vivo, le labbra tremano per la voglia di insultarlo.

Ma non gli darò la soddisfazione di cedere a una scenata.   

«Secondo Branson avete informazioni sull’uomo menzionato dagli spacciatori. Avevi capito subito di chi si tratta, giusto?»

Accavalla una gamba, distratto tamburella le dita contro il ginocchio. «Nutrivo qualche sospetto» ammette con naturalezza.

«Pensi di condividere o fai il prezioso?»

«Adrian Laurent, ti dice niente?»

«Il milionario appassionato d’arte? Se non sbaglio, è una specie di mecenate o qualcosa del genere.» 

«Qualcosa del genere, sì» replica sarcastico. «Contrabbanda opere e sculture rubate provenienti da tutto il mondo, talvolta gioielli antichi. Collezionisti e appassionati lo venerano, il suo nome è conosciuto da tempo nel settore. Circa un anno fa, però, il fatturato ha avuto un brusco aumento.»

«Questo basandoti sui tuoi parametri da ricco malvivente?»

Sbuffa, scocciato per l’interruzione. «Lo stile di vita che ostenta non lascia dubbi. Investimenti a parecchi zeri, auto, immobili, viaggi e altri vizi molto, molto lussuosi. Per quanto fosse ricco prima, ora lo è almeno tre volte tanto.»

«Sappiamo altro?» 

«Frequenta gente interessante.»

«Soggetti corrotti?»

Accenna un sorrisetto subdolo. «Non lo siamo tutti?»

«Lasciami indovinare: avete amici in comune. Per esempio il sindaco Lewis?» Batto il dito contro il mento come stessi davvero riflettendo.

«Immagino che anche Vincent sia sulla tua interminabile lista nera, ma le sue conoscenze ci saranno d’aiuto, dovresti essere felice di averlo dalla nostra parte.»

«Sono al settimo cielo, non saltello sui divanetti del tuo bordello solo per paura di rovinarli.»

Assottiglia lo sguardo, pare sensibile ai commenti sul prezioso club. Si muove sullo sgabello come a volersi sistemare meglio e, casualmente, il ginocchio scivola tra le mie gambe. «Sei la prima a preoccuparsene, è evidente che non sai saltellare bene.» 

Imbarazzata mordicchio l’interno della guancia, forzandomi a non scostare lo sguardo cambio discorso. «Sto ancora aspettando di scoprire cosa mi ha costretta a precipitarmi qui.»

«Vincent ha ottenuto un invito al cocktail di beneficenza organizzato dall’entourage di Laurent. Sarà la prossima settimana, alla Pellas Gallery, farò le veci del sindaco in quanto socio delle associazioni no profit.»

Adesso ha tutta la mia attenzione.

«Un evento benefico?» domando sorpresa.

«Speravi in qualcosa di più interessante?»

Levo gli occhi al cielo. «Sembra troppo innocuo per un tizio a cui piacciono le ammucchiate.»

«Con un po’ di fortuna ci faremo invitare anche a una di quelle. Sembri tenerci molto, solo per dovere di piedipiatti, naturalmente.»

«Ci? Intendi dire che andremo noi due, insieme, al cocktail?»           

Si stringe nelle spalle.

«Qualcuno degli invitati potrebbe sapere che sono una poliziotta.»

«Non ha importanza, sarai lì come mia accompagnatrice.»

«Quale onore.»

«Se non ti va l’idea, una telefonata e ti rimpiazzerò senza fatica.»

Sgrano gli occhi, incredula davanti a tanta faccia tosta.

«Sai come far sentire speciale una donna.»  

«Non ne ho bisogno.» Appoggia i piedi sul pavimento di marmo nero, con gli avambracci sulle cosce china il busto verso di me. «Non ci aspetta solo quell’insulso pomeriggio tra gamberetti e champagne, ma altro. E credimi quando ti dico che Laurent apprezza i passatempi poco convenzionali.»

Un brivido gelido mi percorre la schiena.

«Non sei portata.»

Ora mi sento bruciare, invece.

Per la vergogna di ammettere a me stessa che potrebbe avere ragione.

«Dobbiamo solo confonderci tra gli ospiti e raccogliere informazioni. Non sarà necessario fare cose.»

«Se non riesci nemmeno a chiamarle col loro nome, di sicuro non puoi farle quelle cose.» Prende il cellulare dalla tasca dei pantaloni. «Mi farò accompagnare da una delle ragazze che frequentano il club.»  

D’istinto mi sporgo in avanti e gli afferro il braccio.

«Col cazzo, Hunt» mi oppongo feroce, lo sguardo puntato sul suo.

Rughe sottili solcano gli angoli dei suoi occhi, come si sforzasse di non scoppiare a ridere.

«Ne sei sicura?» Il tono mellifluo è più spaventoso di qualsiasi minaccia.

«Sicurissima.» 

«Dovremo attirare l’attenzione al cocktail, ma in modo discreto. Spingere Laurent a volerci tra gli ospiti del prossimo party, a desiderare qualcosa in più da noi. Qualcosa di… privato. È così che funziona.»

«Cosa? La mente dei pervertiti?»

«La brama.» La voce profonda e calda accarezza ogni parola.

Le labbra si curvano nell’accenno di un sorriso duro. Prima che io possa replicare aggancia con lo stivale una gamba dello sgabello e mi attira verso di lui.

Sussulto, mi aggrappo alle spalle muscolose per non scivolare, ma subito mi ritraggo, a disagio per il contatto improvviso.

Non sono timida, lavoro in un ambiente pieno di maschi. Dannazione, a mia madre prenderebbe un infarto, ma ho perso il conto delle avventure occasionali che ho avuto negli ultimi anni.

Il problema è lui. 

Un uomo ambiguo, inaffidabile e pericoloso. Col quale ho stretto un accordo da cui non posso più sottrarmi.

Con aria scettica osserva le mani che stringo in grembo.

«Bellezza, non sai in che ti stai cacciando» constata con una semplicità che mi urta più del sarcasmo.

«Risparmia la storiella dell’uomo di mondo.»

Sbuffa, quasi divertito. «Storiella?»  

«Non è quello che stai per fare? Raccontare quanto sei disinibito a fare sesso qua e là, magari aggiungendo qualche sgradito dettaglio.»

«Di sgradito non c’è mai stato niente, te lo assicuro.»

«Se pensi di scandalizzarmi all’idea di perversioni, voyeurismo e altre attività di gruppo dovrai impegnarti di più.»

Quando allunga una mano verso il mio volto, mi sforzo di restare immobile. Le dita tracciano il contorno della guancia, verso la mandibola, scivolano lungo il collo fermandosi alla base. Deglutisco a fatica. Si protende ancora un po’ verso di me, sento il profumo di cuoio e whisky sussurrarmi sulla pelle.

«Non appartieni a questo mondo» mormora contro l’orecchio. «Quella che chiami perversione diventerebbe la normalità. Sapere di essere osservati un incentivo. Scopare in tre un’estasi, immagina in quattro.»

Suona come un invito.

Una tentazione.

Una trappola.

«Come dicevo, niente che già non sapessi» mi ostino a fare la disinvolta nonostante le labbra che mi sfiorano il collo lo rendano difficile.

«Qualcosa c’è, invece. La gente dovrà credere che tu faccia tutto questo con me.» 

Il cuore batte così veloce che temo riesca a sentirlo sotto ai polpastrelli.

Chiude la mano a pugno, lascia scorrere le nocche fino allo scollo della camicia di jeans che indosso e fa saltare il primo dei bottoni automatici, poi il secondo.

Sto trattenendo il respiro, la mente così affollata di pensieri che non capisco più nulla.

Non riesco a formulare una frase di senso compiuto, e la cosa mi fa incazzare da morire perché ho un elenco di insulti già in canna.

«Dovranno credere che io conosca a memoria il tuo corpo nudo, che abbia leccato e morso ogni centimetro di pelle. Che sappia alla perfezione come farti gridare il mio nome, detective.»

Cristo Santo.

«La fai sembrare una gran cosa» farfuglio.

«Direi che è una grossa faccenda da gestire. Ma se sei devota alla causa quanto sostieni, convincerai tutti che non aspetti altro che essere scopata da me, come una brava puttana.»

Sgrano gli occhi, incredula. «Ripetilo e giuro che ti sparo nelle palle.»

Sbuffa divertito. «Le ragazze del club non sarebbero così ostili, quindi se non vuoi essere rimpiazzata…»

«Tu non puoi rimpiazzarmi, abbiamo un patto.» 

«E cosa sei disposta a fare per mantenere la tua parte dell’accordo?» mi provoca.

Prendo un respiro tremante, cercando di recuperare il contegno.

«Ti terrò per mano, fattelo bastare. Anzi, spero le laverai con cura prima del cocktail» replico da spaccona, e non so nemmeno come ci riesco.

«Divertente, ma non basterà. Inizia col non trasalire ogni volta che ti sfioro.»

«Io non…»

Avverto un guizzo caldo e umido sotto l’orecchio, le labbra di Julian mi succhiano la pelle, la carezza morbida della lingua si mescola alla sensazione dell’acciaio del piercing. È lui a leccarmi, ma sono io ad avere un assaggio, e da questo momento non riuscirò a pensare ad altro che a come sarebbe sentire quel tocco ovunque.

Merda.

Il mio corpo traditore esala un respiro troppo simile a un gemito e, appena il cervello se ne rende conto, faccio proprio quello che lo stronzo si aspetta.

Salto giù dallo sgabello e quasi inciampo sui suoi stivali.    

«Manderai tutto a puttane.»

Sistemo la camicia e gli lancio un’occhiata dura. «Stronzate. Fammi avere il dossier su Laurent, piuttosto.»

«Come vuoi, nel frattempo ripensa alle mie parole» conclude sprezzante.

Mi volto in fretta, ansiosa di lasciare il club prima che si accorga della mia espressione imbarazzata.

Perché temo che ci ripenserò davvero. E per ragioni non del tutto professionali.


CAPITOLO 8

Harper

«Harper, tu e zio Julian giocate ancora con le manette?»

Il caffè mi va di traverso e inizio a tossire, sotto agli occhi del bimbo coi capelli biondi e il sorriso sdentato apparso nel salotto di Safehome.

Sophie mi porge un tovagliolo, il viso paonazzo per lo sforzo di trattenere le risate.

«Ogni tanto, Brian. Sai, loro si divertono così» interviene Melanie facendogli un buffetto sulla pancia.

«Un giorno torni qui con l’auto della polizia?»   

«Spero proprio di no» mi anticipa lei con un’occhiataccia.

«È stato divertente, lo zio sembrava arrabbiato per davvero.» 

«Lui è molto bravo a giocare» sghignazza Sophie.

Il piccolo annuisce serio, poi saltellando torna dagli altri ragazzini.

Mel lancia un tovagliolo appallottolato verso la sua socia. «Molto bravo a giocare? Seriamente?»

Solleva entrambe le mani senza smettere di ridere. «L’ho solo sentito dire.»

«Pure io» rispondo, la voce ancora roca per il rischiato soffocamento.

Mel mi osserva, le guance un po’ arrossate quasi fosse imbarazzata.

Sospiro passando la mano sul volto. «Sono desolata di avere interrotto l’inaugurazione della casa d’accoglienza, ve lo giuro.»

Avere fatto irruzione durante l’apertura della nuova sede di Safehome per arrestare Hunt, mi farà sentire in colpa per il resto della vita.

Melanie mi stringe la mano sopra il tavolo. «Ce l’hai spiegato: il procuratore era fuori città e ne hai approfittato per agire senza nessuno tra i piedi.» Il tono è leggero, come parlasse di uno scherzo riuscito male.

«A eccezione dell’avvocato» borbotto.

«Io devo proprio andare, ho una riunione col comitato scolastico e preferirei essere arrestata. Vuoi favorire?» mi prende in giro Sophie schioccandomi un bacetto sulla guancia prima di andarsene.  

«Tutto okay?» domanda Mel quando restiamo sole.

«Più o meno. Ogni tanto mi chiedo se non stia perdendo di vista lo scopo iniziale di tutto questo.»

«In che senso?»

«Non ricordo quante leggi ho infranto durante le mie indagini personali.»

«Solo piccole concessioni, non essere troppo dura con te stessa.»

«Ora sì che mi ricordi Lewis.»  

Ride. «Non posso negarlo.»

«Il punto è che sono così concentrata su quello che voglio, da perdere obiettività. Prima ho mandato a rotoli un evento importantissimo per te e Sophie, e adesso è Logan a rimetterci, a causa mia è stato relegato a lavori d’ufficio. Cerco di fare del bene, invece ferisco chi mi sta accanto.»

«Capisco la sensazione.»

«Non scherzare: sei diventata la paladina di Boston.»

Accenna un mezzo sorriso. «La strada per l’inferno è costellata di buone intenzioni, si dice così?»

«Davvero, trascorri troppo tempo col sindaco.» Scuoto la testa.

«So che non approvi la nostra relazione.»

Sospiro plateale. «Le cose si sono fatte complicate dopo che ha messo a disposizione il suo patrimonio per la nuova struttura di Safehome, in più lavora alla riqualificazione di South End. Senza contare che, nel tempo libero, ti rende la donna più felice del pianeta.» 

«Hai cambiato idea su di lui?» si stupisce.

«Non proprio» ammetto e Mel leva gli occhi al cielo. «Scusa, è solo che ero accanto a te, quando ha ordinato lo sgombero della vecchia casa d’accoglienza; ha mandato il tuo cuore in frantumi col sorriso sul volto. In quanto ai suoi amici, mi convincono ancora meno.»

«Harper» mi rimprovera dolcemente.

«So che custodisci per loro dei segreti, ma tranquilla: non te li chiederò.»

«Bene, perché io non te li direi» ammicca.

«Quindi è vero, li hai» la prendo in giro.    

«No» esclama con troppa foga. «Cavolo, era destino che diventassi una poliziotta, sei sempre stata troppo sveglia.» Tenta di smorzare i toni, ma dal modo in cui giocherella con la tazza immagino sia nervosa.

Mi abbandono contro lo schienale con un sospiro. «Non così tanto, se consideri i casini che sto combinando. Mi chiedo cosa direbbe Ryan.»

«Sai che sarebbe orgoglioso di te.»

«Non ne sono sicura.»

Eppure è per lui che sto facendo tutto questo.

«Lotti per quello in cui credi, e non molli. Lo facciamo tutte noi, continuiamo anche quando la vita ci prende a calci.» Si sporge verso di me, aggancia il mio polso e stringe forte, gli occhi illuminati di determinazione. «Forse non cambieremo il mondo, ma salviamo persone, regaliamo loro un’altra possibilità.»

«Bel discorso di incoraggiamento, Taylor, mi hai quasi convinta» sussurro sbattendo le palpebre per ricacciare indietro le lacrime.

«Sarai felice di sapere che ho traviato anche Isabela. È la prima della sua classe di legge a Harvard, dice che vuole diventare procuratore per “fare il culo ai pezzi grossi”.»

Sorrido, colpita. «Mi piace quella ragazza. L’ho sentita qualche giorno fa, passerà dalla centrale appena avrà un momento libero.»

Mel si acciglia. «Come mai?»

«Vuole scrivere un articolo per il giornale del campus, riguardo alla polizia di Boston e i giovani.» 

Si rimette comoda e prende un sorso di caffè. «I tuoi genitori sono al corrente del nuovo incarico?»

«Per l’amor del cielo, no. Non posso dire loro che sono in combutta con un criminale per dare la caccia a degli spacciatori.»

«Se con “criminale” alludi a Julian, allora poteva andarti peggio.»

«Oh, sì, una vera fortuna che Hannibal Lecter fosse impegnato con l’avvocato Branson. Sulla lista, subito dopo di lui, c’era Hunt.»

Ridacchia. «Devi solo essere meno catastrofista, non ti sto chiedendo di mettere la tua vita nelle sue mani.»

«Tu però nelle sue mani ti ci metteresti eccome, non è vero?»

D’un tratto cambia atteggiamento, il sorriso sparisce, si fa attenta. «Cosa ti ha detto?»

«Niente di particolare, ha solo fornito dettagli sufficienti per la sceneggiatura di un porno, uno di quelli affollati.» 

Copre il volto e per un momento temo il peggio. Resto in silenzio ad aspettare che trovi il coraggio di parlare. Quando scosta i palmi ha le guance arrossate e un’espressione molto, molto arrabbiata.

«Merda. Julian non conosce la decenza, nemmeno a parole.» 

La sua reazione mi confonde. «Io…»

«Non che fosse un segreto, Vincent non è un tipo particolarmente discreto, in genere. Solo davo per scontato che lo avremmo tenuto per noi tre. Insomma, Juls non pronuncia più di cinque frasi in una giornata, doveva proprio dirne una su… su… quello?»

Aggrotto la fronte. «Non capisco, cosa… Oh, cavolo! Tu e Lewis e… Hunt.»

Agita le mani convulsamente facendomi cenno di tacere. Sarebbe comica se solo riuscissi a togliermi dalla mente un altro tipo di scena.

«Non lo sapevi? Ma di che parlavi, allora?»

«Di nulla in particolare, alludevo al fatto che sembri fidarti di lui e non ne capivo il motivo. Adesso è molto più chiaro» starnazzo ancora sconvolta.

«Ma… hai menzionato i porno» sussurra indispettita, guardandosi intorno.

«Julian si è dilungato in particolari non richiesti sul nostro sospettato. Ha una passione per i festini particolari, immagino tu possa capirlo» la punzecchio divertita. 

Sgrana gli occhi. «Harper Jones, stavi usando su di me i tuoi trucchetti da detective?»

«No, e se avessi saputo che genere di segreti nascondi avrei parlato del tempo o di qualsiasi altra cosa.» Restiamo a osservarci un istante, in silenzio, poi scoppio in una risata incredula. «Cavolo, tu sì che sei una donna piena di sorprese.»   

Mi rivolge una smorfia irritata. «Non posso crederci.»

«A chi lo dici.»

Incrocia le braccia mettendo il broncio. «E sono stata io a spifferarti tutto.»     

«Tranquilla, non venderò il gossip ai tabloid» la prendo in giro alzandomi.

«Ora capisco perché Julian è nervoso all’idea di avere a che fare con te» borbotta facendo strada verso l’ingresso.

«Dubito lo sia.»

Ripenso alle parole che mi ha rivolto al club.

Al sorriso sfacciato, al suo respiro contro la pelle.

Il bastardo era tutt’altro che nervoso.

«Adesso sarà meglio che vada, devo trovare un abito da indossare al cocktail di domani» la saluto.

«Vuoi che ti presti qualcosa?»

«Non è necessario, ma grazie.»

«Cambierai idea» replica sibillina mentre sto già attraversando il cortile.

Ridacchio tra me, ancora sconcertata dalla rivelazione. «Sei tu l’esperta, Melanie cara.»        


CAPITOLO 9

Julian

Osservo Harper scendere dal taxi. Lancia un’occhiata all’elegante palazzo che ospita l’evento e si avvicina all’ingresso.

È tesa come una corda di violino, sembra pronta per una missione più che per un cocktail.

Le vado incontro. «Sei in ritardo.»

«E tu un cafone, avresti dovuto passare a prendermi. Sono la tua accompagnatrice, ricordi?»

«Convenevoli inutili.»

«Ti comporti così con le tue svariate donne?»

Ecco un promemoria del nostro ultimo incontro. La conferma che ha pensato a lungo alla conversazione che abbiamo avuto. E a tutto il resto.

Ho ancora nelle orecchie il gemito che le ho strappato al club, solo sfiorandola. Scommetto anche lei.

«Perché mi guardi in quel modo?» sbotta sistemando una stola sulle spalle.

«Non vedo le tue tette.»

Afferro l’orribile straccio e lo getto nel bidone dietro di me.

«Cosa… che ti passa per la testa?» boccheggia furiosa.

«E poi sarei io quello poco collaborativo.»

Gli ospiti ci passano accanto e noi sembriamo sul punto di ammazzarci a vicenda, cazzo. Le prendo il mento tra le dita, agli occhi di un estraneo pare una carezza, in realtà la trattengo.

«Partiamo male, detective. Molto male» ringhio sottovoce.

Con l’altra mano slaccio in fretta due bottoncini dell’assurdo vestito che ha scelto. Si irrigidisce, lotta contro l’istinto di sottrarsi, le labbra carnose strette in una linea dura.

«Sei fissato coi bottoni, Hunt?» 

«Indossi un sacco di patate.»

«È un Dolce e Gabbana, bifolco.»

«Non me ne frega un accidente: vedo dieci centimetri scarsi della tua pelle. Aprine un altro» ordino.

Le sue guance assumono una sfumatura rosata, un guizzo di sfida le illumina gli occhi. «No.»

La mia bocca freme in un ghigno malefico. «Obbedisci o li farò saltare tutti, uno dopo l’altro. Magari attireremo l’attenzione di Laurent, che ne pensi?»

Sgrana gli occhi per poi stringerli a due fessure brucianti d’odio.  

«Julian, che piacere vederla.» Un uomo di mezza età ci interrompe.

Lo riconosco, è in affari con Vincent oltre che ospite fisso del club, non posso ignorarlo.

«Bertrand, anche lei qui. Beviamo qualcosa insieme, più tardi.» Lo saluto come non aspettassi altri che lui.

Appena si allontana torno su Harper. La sorprendo a fissarmi con diffidenza, qualche passo più lontana di un attimo fa.

«Quando sorridi sei terrificante» commenta senza staccarmi gli occhi di dosso.

Le mie labbra si tendono ancora di più mentre azzero la distanza tra noi e le circondo la vita con un braccio. Un gesto brusco, sbrigativo, il palmo aperto preme contro il suo fianco attirandola a me.

«Grazie di averlo notato» sussurro a un soffio dall’orecchio, guidandola verso l’entrata.

Percepisco il brivido che le sale lungo la schiena, un respiro pesante le gonfia il petto.

Può fingere, ma ha paura.

Di me.

La consapevolezza di scatenarle questa reazione mi eccita e mi infastidisce allo stesso tempo.

Non si scioglierà, non otterremo mai l’invito a uno dei party di Laurent. Ed è un vero peccato, perché non ho nemmeno iniziato con lei e già penso a un milione di modi per mandarla in frantumi. Uno più divertente dell’altro.

Senza considerare l’Associazione. Il disappunto dei Senior è qualcosa che preferisco evitare.

«Stammi a sentire…» Lancio uno sguardo di disapprovazione alla tunica che indossa, e subito mi interrompo. La scollatura è più profonda, lascia intravedere il pizzo di quella che sembra lingerie costosa.

E sexy.

Inarco un sopracciglio, sorpreso dall’audacia. Incrocia le braccia quasi volesse coprirsi, ma ottiene l’effetto opposto, preme contro le tette mettendole ancora più in risalto.

Be’, un passo avanti.

Solleva il mento in una smorfia altezzosa. «Che c’è, ti hanno tagliato la lingua? Ah, no, in genere sei tu a farlo.»

Con un gesto che sembra casuale sistema il colletto, ma è del tutto inutile, ha slacciato almeno altri due bottoni. 

«Mi colpisci, Harper.»

«Non darmi strane idee, ho un teaser nella borsetta.»

«La parte migliore dell’outfit.»

Porgo l’invito a uno degli addetti alla sicurezza, che scorre la lista degli ospiti.

«Ecco qui: signor Hunt, fa le veci del sindaco Lewis. Prego» annuncia lasciandoci passare.

«Scrupolosi» nota corrucciata.

«Se uno stupido ricevimento benefico ha tanti controlli, non oso immaginare un festino privato.»

«Fammi indovinare: in genere basta il tuo nome a farti saltare la fila.»

«L’unica fila a cui sono abituato è quella delle donne che mi aspettano per gli after party.»

Sbuffa annoiata. «Ovviamente.»  

Il salone del ricevimento è già affollato, il tanfo dei fiori recisi nauseante almeno quanto le persone presenti.

«Odio questi eventi» brontolo afferrando una flûte di champagne.

Harper rifiuta l’alcol, ligia al dovere e pedante come mi aspettavo.

«Diamo un’occhiata in giro» bisbiglia decisa.

Per i successivi quaranta minuti passeggiamo tra gli ospiti, improvvisiamo conversazioni e sorridiamo come idioti. Alla detective non sfugge nulla di ciò che succede accanto a noi, me ne rendo conto dai gesti che sembrano spontanei, ma rivelano un ottimo addestramento.

Peccato sia del tutto inutile, adesso.

Chiacchiere noiose, coppie prevedibili e nemmeno l’ombra di Laurent.

«Nessuno di loro ha l’aspetto di un delinquente» commenta pensierosa.

«Lo hanno mai?» replico svuotando il secondo bicchiere.

«Tu sì.»

«Se la metti così, tanto vale che segua uno di questi tizi fuori e lo convinca a parlare. Il tale con la cravatta verde, per esempio, non fa che guardarsi intorno nervoso.»

«Forse ha paura di incrociare un’amante gelosa. O un creditore.»

«Gli farò venire voglia di confessare i suoi peccati, di qualunque genere siano.»  

«Come hai fatto col custode della Arlington?»

L’irritazione trapela dal suo volto a quel ricordo.

«Ha funzionato.»

«Non puoi cavartela sempre così.» 

«Ah, no?»

«Ci è andata bene con Raul, ma prima o poi ai piani alti si incazzeranno.»

Le sfioro lo zigomo con il pollice per il gusto di vederla tendersi. «Credi che qualcuno possa fermarmi?» Sollevo le labbra nell’accenno di un ghigno e punto lo sguardo alle sue spalle. «Ciao, Frank. Cocktail divertente, non trovi?»

«Oh, salve, Julian. Devi provare le tartine al granchio, sono fenomenali» risponde l’uomo avvicinandosi a noi.

«Procuratore Nielsen.» La mia accompagnatrice sputa fuori un mezzo saluto e, dalla sua espressione contrita, sospetto gli ficcherebbe volentieri gli stuzzichini giù dalla gola.

«Detective Jones, è un piacere vederla fuori dalla centrale.» Le rifila un’occhiata alla scollatura.

Quest’uomo passa fin troppe sere al club del Crown perché la cosa mi stupisca, ma Harper non la prende con altrettanta filosofia.

«Sa che non ci troviamo qui per divertimento.»

«A proposito di questo.» Si fa serio, aggrotta la fronte mentre mastica l’ultimo boccone di cibo e deglutisce, aiutato da una lunga sorsata di bollicine. Con aria cospiratoria muove l’indice e il medio facendo cenno di avvicinarmi. Accanto a me Harper trattiene il respiro, non so dire se tema che riceva una strigliata o ci speri.

«Le dita, Hunt, che diamine» borbotta lui.

Mi stringo nelle spalle. «Dovevo tutelarmi, Frank, essere sicuro che quei due non parlassero.»

«Capisco, ma stavolta erano più pezzi del solito.»

«Il mio lavoro mi appassiona» commento con un sorrisetto indolente.

Sospira. «Me ne sono accorto.»

La piedipiatti ha un’espressione impagabile. Sconcerto, disgusto, rabbia… andrebbe immortalata. Immagino abbia sentito tutto.

«Dovresti andare, Frank, prima che terminino il granchio» gli faccio presente per liberarmi di lui.

«Giusto. Jones, a presto» ammicca.

«Tu… tu sei tornato indietro per affettare i due spacciatori della Arlington?» farfuglia una volta rimasti soli.

«Quando il dovere chiama…»       

«Cristo Santo» mormora passando la mano contro la fronte. «Questo cocktail non è servito a niente, l’unica persona a parlare è stato Nielsen e avrei preferito non lo facesse.»

«Hai ragione, è una palla di festa.»

«Che facciamo? Potremmo dividerci e… ehi!»     

Le afferro il gomito guidandola verso l’esterno. «Così non funziona, movimentiamo un po’ le cose.» 

Il giardino è meno affollato del salone, ma non siamo soli. Ci fermiamo all’ombra di un salice, Harper si guarda intorno, così nervosa che quasi non si accorge del braccio che le passo dietro alla schiena.

«Anche se sei amico del procuratore, non puoi costringere la gente a parlare con la forza, qualcuno potrebbe insospettirsi e…»

«Taci, detective» la interrompo.

Passo le dita tra i suoi capelli, affondo tra le ciocche scure e ne stringo una manciata nel pugno. «Dato che non posso mettere le mani addosso agli invitati, le metterò addosso a te.»

Quando si rende conto di ciò che sta per succedere tenta di arretrare, ma è troppo tardi. Premo il palmo contro la schiena attirandola a me e in un istante la mia bocca è sulla sua. Anche se tiene le labbra serrate, prendo quello inferiore tra i denti e lo mordo per poi succhiarlo e, diavolo, ha un buon sapore.

Più che buono, maledizione.

Le tette premute contro il mio torace, il contatto improvviso con le sue labbra e quell’espressione scioccata. Mi aspettavo di non provare niente, invece ho una dannata voglia di divorarla. 

Avverto i suoi muscoli irrigidirsi e poi rilassarsi, spingo la lingua forzandola a schiudere la bocca. Non dovrebbe essere tanto difficile, no?

Senza contare che i segnali del suo corpo ogni volta che le sono vicino sono chiari. Il piercing preme sulle labbra morbide, e quando penso che finalmente stia per cedere… qualcosa mi colpisce la guancia.

Uno schiaffo.

La svitata mi ha dato uno schiaffo.

Non posso credere abbia avuto il fegato di farlo.

La inchiodo con lo sguardo. Un verso gutturale, animalesco mi esce dalla gola e riconosco la paura sul suo volto mentre arretra fino a sbattere la schiena contro il tronco.

«Mi hai… mi hai presa alla sprovvista» balbetta e per un attimo credo sia tentata di arrampicarsi sull’albero come uno scoiattolo.

«Così manderai tutto a puttane» sussurro minaccioso, ma non riesco a trattenere un sorrisetto crudele davanti alla reazione che tenta di nascondere.

«Credi ci abbiano visti?» Controlla gli ospiti vicini a noi, l’aria colpevole.

«Ne sono convinto.»

Le copro la gola con la mano, il collo è così sottile che potrei mozzarle il respiro in un istante.    

E nelle giuste circostanze le piacerebbe parecchio.

Artiglia le dita al mio polso, come se la stessi davvero strangolando e lottasse per una boccata d’ossigeno. Ha solo bisogno di qualche secondo per reagire al panico e rendersi conto che la sto appena toccando, che può benissimo respirare.

Ma non ho intenzione di concederglielo.

Al contrario, approfitto del suo smarrimento.

«Sei fortunata che la mia fama mi preceda.»

Avverto il battito accelerato contro il palmo, il respiro affannoso. «Che vuoi dire?» 

«Che scambieranno la tua sceneggiata per dei preliminari molto promettenti.»

Di nuovo premo le labbra contro le sue. E di nuovo non ricambia.

Porca puttana, questa donna mi manderà al manicomio.

Con un’erezione nei pantaloni. Perché, a dispetto della frustrazione che mi tende i nervi, il mio uccello trova intrigante la situazione.

Emette un mugolio, si scosta appena sollevando lo sguardo sul mio. I nostri nasi si sfiorano, i respiri si mescolano mentre muovo le dita sul suo collo senza mollare la presa.

«Apri. La. Bocca.»

«Fanculo, Hunt» sibila incazzata, eppure si solleva sulla punta dei piedi e posa le labbra sulle mie.

Un tocco leggero, delicato, a cui non sono abituato.

Con la mano libera la attiro contro il mio corpo. «Sei troppo discreta.»

La bacio con un’irruenza che non le lascia scampo. La lingua morbida si intreccia alla mia, mi stuzzica, mi provoca come fosse nella posizione per farlo.

Mi chino su di lei e approfondisco il bacio. Tutti devono credere che una volta lasciato questo stupido cocktail divorerò il suo corpo come sto facendo ora con le sue labbra.

E sono convincente. L’uccello pulsa in modo doloroso mentre Harper stringe nel pugno un lembo della mia giacca, come avesse bisogno di aggrapparsi a qualcosa. 

Quando mi stacco da lei, il suo sguardo velato di desiderio è una tentazione a cui mi sforzo di resistere.

Sfogherò più tardi la tensione che ho accumulato a causa sua, con una donna che sogni di ammanettarmi solo alla spalliera del letto.

Si morde il labbro inferiore, lo succhia, poi fa per pulirsi con il dorso, come volesse liberarsi del mio sapore. Le blocco il polso con uno scatto brusco.

«Non ci pensare nemmeno» intimo.

Me lo porto alla bocca, con lentezza lecco la pelle morbida e sensibile dell’interno.

«Avresti preferito tenermi per mano?» la provoco.

«Basterà così?» farfuglia senza riuscire a staccare gli occhi dalla mia lingua.

«Lo scopriremo» replico lasciandola andare senza fretta.

A me no di certo.


CAPITOLO 10

Harper

I polmoni bruciano e le gambe minacciano di cedere all’ultimo miglio di corsa, ma tengo il ritmo, mi aggrappo a quelle sensazioni per evitare di pensare a tutto il resto.

A Julian che manovra i pezzi grossi di Boston.

Al lavoro che sto trascurando per seguire un caso diventato troppo personale.

A quanto dovrò spingermi oltre.

Sono pericolosamente vicina al limite che il ruolo di detective mi impone.

Forse l’ho già superato, e mi rifiuto di ammetterlo.

Scuoto la testa per scacciare l’immagine del ghigno crudele di Hunt, della sua bocca che divora la mia.

«Solo un modo come un altro per raggiungere uno scopo» borbotto tra me.

Lo era, senza dubbio.

Peccato fosse anche molte altre cose.

Rabbioso. Passionale. Distruttivo.

Lo stomaco si contorce in un misto di eccitazione e vergogna.

«Cavolo, Harper, dov’è finito il tuo buonsenso?» mugugno a denti stretti mentre aumento la velocità per lo scatto finale. 

Sono quasi arrivata quando scorgo una sagoma seduta sui gradini di casa: Julian.

Mi blocco tanto bruscamente da rischiare un crampo.

«Che diavolo ci fai qui?»

«Dove cazzo eri?»

Le nostre voci si coprono una con l’altra.

L’effetto benefico della corsa è già andato a quel paese.

«Tu cosa dici?» Stizzita allargo le braccia in un tacito invito a guardarmi, sudata e in tenuta da jogging.

E lui lo fa, merda. Si mette in piedi, gli occhi scuri sondano il mio corpo, bruciano la pelle quanto una carezza rovente.

«Che hai bisogno di una doccia.» Il tono annoiato stride col modo in cui mi fissa.

«Perché sei venuto?»

«Ti ho chiamata, tre volte. Sei la prima donna con cui succede, non si ripeterà.»

«Risparmiami l’onore, ti prego. Aspetta, chi ti ha detto dove vivo?» 

Inarca le sopracciglia, beffardo. «Me lo stai chiedendo davvero?»

Scuoto il capo, riconosco la stupidità della domanda. «Come non detto.»

«Quando ti cerco, devo trovarti. Sempre.»

Un brivido mi increspa la pelle.

Quel dannato tono, autoritario e minaccioso. E sexy.

“Convincerai tutti che non aspetti altro che essere scopata da me, come una brava puttana.”

Che diavolo ho che non va?

Prendo un respiro profondo e incrocio le braccia.

Odio che si rivolga a me in questo modo.

Odio i battiti del cuore che accelerano e la scarica elettrica che mi percorre la schiena quando lo fa.

Sono una poliziotta, non una ragazzina impressionabile.

Eppure…

«Dovrei essere sempre disponibile, per te?» lo sfido.

Tuffa la mano nella tasca della giacca di pelle e tira fuori l’angolo di una busta cremisi. «Per questo.»

Una botta di adrenalina mi attraversa, la spossatezza della corsa svanisce insieme a ogni altro stupido pensiero. Lancio un’occhiata alla strada, Bay Village è una zona tranquilla a eccezione di qualche vicino curioso, ma non possiamo discutere fuori.

Salgo la manciata di gradini e digito il codice d’apertura del portoncino.

«Avanti, entra» dico rassegnata.

Mi segue oltre l’ingresso fino alla cucina, lancia pigre occhiate intorno a sé.

«Vivi in una bella casa, in un quartiere prestigioso. Niente male per uno stipendio da piedipiatti.»

«Vuoi passare a rapinarla nel tuo giorno libero?» ribatto prendendo dell’acqua dal frigorifero. 

Si avvicina al pannello al quale sono appese le mie foto ricordo preferite, le studia. Scatti con amici, colleghi e parenti, a feste, in vacanza, perfino alla centrale. Tra tutti, si sofferma su quello che immortala Ryan al faro di Cape Elizabeth, sorride all’obbiettivo coi capelli scompigliati dal vento e gli occhi luminosi.

«Chi è?»

Il cuore si stringe in una morsa, la sensazione di tradire Ryan ogni volta che do confidenza a Hunt mi brucia dentro. Non mi fido di lui, è un bugiardo manipolatore e non posso lasciarmi distrarre da un’attrazione.

Sbatto la bottiglia contro il ripiano. «Come se Branson non ti avesse procurato un dossier completo su di me e chiunque mi graviti intorno.»

«Lo ha fatto, ma non l’ho letto» risponde senza staccare gli occhi dalla parete.

«Un attacco di morale a tradimento? Sembra terribile.»

Si volta, lo sguardo duro e impenetrabile. «Semplicemente non me ne frega nulla, Jones.»  

La sua schiettezza mi colpisce, sollievo e delusione si mescolano.

Conservo l’illusione di proteggere il ricordo di Ryan dagli errori della mia vita, ma allo stesso tempo la bile mi risale in gola.

Agli occhi di Hunt sono insignificante al punto da non doversi nemmeno informare sul mio conto.

È l’orgoglio di poliziotta a sentirsi ferito, naturalmente.

«Meglio così. Hai già guardato di che si tratta?» Accenno al contenuto della sua tasca. 

«Siamo una squadra, aspettavo te per farlo» ghigna, prende la busta e la sbatte sul tavolo della cucina.

Aperta.

«Simpatico.» Faccio per toccarla, poi mi fermo. «Non è affrancata, da dove viene? Possiamo rilevare le impronte.»

«Saranno centinaia.»

«Comprese le tue, avresti dovuto…»

«Lascia perdere le cazzate da piedipiatti, non è un messaggio minatorio. La lettera è apparsa dal nulla, tra i giornali consegnati stamattina al Crown; uno dei dipendenti ha notato il mio nome e l’ha lasciata al desk.»    

Sospiro e la prendo. Il cartoncino è spesso e lucido, due lettere intrecciate sono impresse in rilievo.

A. L. Adrian Laurent.

Benvenuti alla Perdition

17/20

18 giugno ore 10.00 pm

Il debutto

«“Benvenuti alla perdizione”» leggo in un sussurro.

Lo sguardo vaga tra le righe, divoro la manciata di parole, impaziente al punto che devo rileggerle più volte. 

Julian tace. Sistemo dietro le orecchie i capelli sfuggiti alla coda e prendo un respiro. «Nome interessante per una festa, intuitivo» considero.  «“Il debutto” di chi?»

«Il tuo?» mi prende in giro con un sorrisetto inquietante. 

Sbuffo esasperata e batto l’indice sui numeri scritti nel biglietto. «“Diciassette su venti”, che significa?»

«Che il tuo vestito non era abbastanza scollato.»

Incrocia le braccia sul petto, la schiena ampia abbandonata contro un pensile della cucina.

«Stai dicendo che è una specie di competizione per selezionare gli invitati alla festa?»

«Già, e c’è mancato poco che ne restassimo fuori, solo tre coppie hanno fatto peggio di noi.»

Torno a studiare il biglietto. «È stata colpa dello schiaffo» commento pensierosa.

«Credo ci abbia fatto guadagnare parecchi punti, invece.»

«Siamo entrati in un gioco di cui non sapevamo l’esistenza.»

«Potrebbe essere divertente.» Un luccichio malizioso gli illumina gli occhi. 

Aggrotto la fronte, ancora poco convinta. «Non è indicato il luogo, solo la data: domani sera.»

«Hai altri impegni?» mi prende in giro.

«Pensavo avrei avuto più tempo per prepararmi.»

«Non basterebbero mesi per prepararti a questo evento.»

«Incoraggiante.»

«Ho sentito Lewis, ci aspetta per una chiacchierata formativa.»

«Che c’entra il sindaco?» domando sulla difensiva. 

«Consideralo un esperto in materia.»

Un rivolo di sudore mi scivola lungo la schiena. Ho le mani gelate e il cuore che batte all’impazzata. Schiarisco la voce, mi sforzo di restare lucida.

«Ci siamo riusciti, quindi. Potremo avvicinarci a Laurent e ai suoi uomini, fare domande, scoprire qualcosa sul traffico…»

«Vacci piano, è solo la prima mossa su una scacchiera enorme. Un passo falso e siamo fuori.» 

«Sono una poliziotta, so come muovermi» protesto, faccio per alzarmi, ma con un movimento rapido mi è di fronte.

Piega il busto su di me, piazza una mano sulla sedia e una sul tavolo, incastrandomi tra le sue braccia. «Ti sfugge un particolare: a quel genere di party sarai tu quella fuori posto.»

«Sbagli, sarei perfetta per una retata.»

«Allora porta le manette, se l’idea ti intriga.»

«Intrigherebbe te, per almeno vent’anni, senza condizionale.»  

Accenna una risata forzata. «Divertente, ma il sarcasmo non ti sarà utile alla festa. Ti ho spiegato qual è l’unica cosa che devi fare, ma se hai bisogno che mi ripeta…» 

Incombe su di me, mi sovrasta. Misuro i respiri, se ne facessi uno più profondo il mio seno gli sfiorerebbe il torace. Gli piazzo una mano contro il petto nel tentativo di allontanarlo, ma non si schioda.

«So che dovrò fingere» sibilo incazzata.

«Nessuna donna finge con me.»

«Lo credono tutti, invece, indovina?»

Un luccichio di sfida gli illumina lo sguardo. Si inumidisce le labbra con un movimento lento della lingua, il piercing spunta e non riesco a non fissarlo. Mi aspetto che mi baci, a tradimento, come ha fatto al cocktail. Trattengo il fiato in attesa di sentire la sua bocca sulla mia, i denti contro la pelle, la sensazione estranea ed eccitante della pallina d’acciaio.

Un ghigno beffardo gli compare sul volto, e mi rendo conto che lo aspettavo, per davvero. Col mento sollevato e il viso a pochi centimetri dal suo, le labbra schiuse e le dita che artigliano le braccia muscolose.

Di scatto lo lascio andare, mi volto sfuggendo al suo sguardo compiaciuto.

Raddrizza la schiena e con calma si allontana, raccoglie biglietto e busta e li fa sparire nella tasca.

«Hai ragione, sei convincente. Fingi così e te la caverai alla grande al party» commenta con un sorrisetto subdolo.

Le mani tremano dalla voglia di colpirlo. Mi metto in piedi, ma non cambia molto, è più alto di me di due spanne abbondanti. «Non potrei fare altro, l’idea di lasciarmi toccare da te mi disgusta.»

La sua ultima occhiata mi fa arrossire, pare leggermi nella mente.

E sapere che sto mentendo.

«A mezzogiorno, al municipio» replica senza badare alle mie parole, prima di sbattersi la porta alle spalle.


CAPITOLO 11

Julian

«Sei mai stata convocata nell’ufficio del sindaco, detective Jones?»

«E tu, sei mai stato convocato in centrale, Lewis?»

Il tempo di appoggiare il culo sulla sedia e Vincent parte all’attacco.

Si lascia andare contro la poltrona e sghignazza. «Mi piace la tua nuova socia.»

«Un incanto» commento sarcastico.

Harper sistema i capelli dietro l’orecchio rivelando quanto è nervosa. Ho iniziato a decifrare i suoi gesti, a riconoscere il profumo fruttato del suo shampoo. Significa solo una cosa: il lavoretto che avrei dovuto concludere in pochi giorni sta andando troppo per le lunghe.

«Mi aspettavo di trovare anche l’avvocato Branson» osserva con finta noncuranza.

Forse vuole accertarsi che non ci sia un altro pericolo in agguato o magari solo prenderci per il culo, ma fornisce a Vins l’occasione per dare del suo meglio.

«Io e Julian non ti bastiamo?» 

Harper si irrigidisce. Le guance di lei diventano rosse e il sorriso di lui più largo.

Lo troverei divertente, se solo non avessi una faccenda pressante da sbrigare per conto dell’Omega.

«Devo dedurne che hai fatto una chiacchierata con la mia dolce metà?» 

«Segreto professionale tra amiche.»

«Interessante» valuta assorto. 

«Voi donne non siete affidabili in quanto a riservatezza» commento.

Harper mi rifila un’occhiataccia. «Ti garantisco che sbagli, per vostra fortuna.» 

Lewis aggrotta la fronte come leggesse una vaga minaccia nelle sue parole.

Punta i gomiti sulla scrivania, apre la bocca, ma lo anticipo.

«Basta con le stronzate.» Gli getto la busta davanti.

Lascia andare un mugolio indispettito prendendola.

«Cosa sai riguardo alla Perdizione?» domanda Harper.

«Per cominciare, si pronuncia alla francese, in onore alle origini di Laurent. Lo spocchioso commerciante d’arte è cresciuto a New Orleans» spiega leggendo il biglietto.

«Lo so, ho studiato il suo dossier. Concentriamoci sulle cose importanti, non c’è scritto il luogo del party, solo il giorno e l’orario» lo incalza impaziente.

Vins giocherella con l’angolo del cartoncino. «Verrà comunicato poche ore prima dell’evento. Probabilmente riceverai un messaggio, Juls, dato che l’invito è stato recapitato a te.»

«Se vogliamo dire così, è apparso dal nulla» faccio presente.

«È parte del gioco di Laurent, contribuisce a creare un alone di mistero e aspettativa.»

Non mi sfugge il luccichio malizioso nello sguardo.

«Le location cambiano a ogni occasione, ma sono sempre spettacolari» prosegue.

Lo osserva curiosa. «Ci sei stato?»

«Una volta.»

Esita un istante. «Hai partecipato?»

«Alle feste di Adrian non si partecipa, si gioca» replica sibillino. «Anche se ci sono degli spettatori, come in ogni competizione che si rispetti.» 

«Dicci tutto quello che serve per confonderci tra gli invitati, così da poter indagare senza dare nell’occhio.»

«Inizia lasciando a casa pistola e teaser» ribatto secco guadagnandomi l’ennesima occhiataccia.

«Quello che Juls intende dire è che passerete attraverso dei metal detector» spiega Vincent.

«Niente armi, quindi» realizzo.  

«Nemmeno cellulari, è il tipo di gente che tiene in modo morboso alla privacy. Telecamere a parte, ovvio.»

«In che senso telecamere?» chiede Harper sulla difensiva. 

«Si tratta pur sempre di un gioco, qualcuno deve controllare che le regole vengano rispettate. Sono poche, ma imprescindibili.» Ammicca sornione.

Tortura nervosa l’elastico che porta al polso, poi passa le dita tra i capelli e li lega in una coda sbrigativa, come volesse solo guadagnare qualche secondo per elaborare le informazioni. Osservo il collo scoperto e ripenso a cos’ho provato stringendolo, ai battiti impazziti contro il mio palmo, agli occhi accesi di sfida e desiderio.

Schiarisco la gola distogliendo lo sguardo, irritato; non è il momento per queste distrazioni.

Vincent si sporge in avanti, le braccia incrociate sulla scrivania. «Adrian va pazzo per i piccoli particolari morbosi. Ogni festa ha un tema, si comincia con…» Osserva il biglietto e sbuffa in una risatina divertita, poi mi guarda. «“Il debutto”. Poetico, vero?»

Gonfio il petto in un sospiro grave. «Prosegui, ti prego.»

«Il tempo vola quando ci si diverte, ragione per cui ogni festa è scandita da tre rintocchi. Il primo è una specie di avviso, l’atmosfera inizierà a scaldarsi.»

Harper lo ascolta, un’espressione seria e concentrata, annuisce sbrigativa invitandolo ad andare avanti.

«Il secondo sancisce l’inizio dei giochi.»

Lei inumidisce le labbra prima di deglutire a fatica. «Il terzo conclude la… partita?»

Vins sorride, quasi con tenerezza. «Solo per i più noiosi» ammicca malizioso mentre la piedipiatti si muove a disagio sulla sedia.

«Chiaro.»

«Non sembri convinta.»

«Che sorpresa» mugugno. La situazione è peggiore di quanto credessi.

Harper si volta di scatto verso di me.

«Sto solo riflettendo» risponde in fretta, quasi volesse giustificarsi.

«Ah, dimenticavo. Un’altra delle regole riguarda le coppie» si intromette Vins, l’indice sollevato come una maestrina.

«Non possono essere cambiate, ho capito» borbotta.

«Dovete giocare insieme, dolcezza, siete…» Lascia in sospeso la frase con un’espressione riflessiva, come cercasse il termine più adatto.

«Partner.»

«Direi più complici, ma hai capito il senso.»

Lei solleva il labbro superiore in una smorfia disgustata.

«Pensaci bene, la Perdition appare solo una volta l’anno col suo intrattenimento» aggiunge il mio amico, accompagnando le parole a un gesto della mano come fosse un prestigiatore.

«Quindi ci sarebbero altri party, oltre a quello di domani?» chiede rivolgendosi a entrambi, la voce incerta.

«Quattro notti da qui alla fine dell’estate. A ogni festa vengono selezionate sempre meno coppie. Chi non riceve il nuovo invito, be’, ha perso.»

Inizia a mettere insieme i pezzi, a realizzare che sta per succedere davvero.

E, merda, sembra terrificata.

Ma deve capire a cosa sta andando incontro.

Mi volto fissando gli occhi nei suoi. «Entreremo nel covo che, con buona probabilità, nasconde gli spacciatori a cui dai la caccia, ma ci sarà un prezzo da pagare. E non ti piacerà.»

Regge il mio sguardo un istante prima di abbassarlo a disagio, accavalla le gambe fingendo disinvoltura. «Non sarà necessario giocare e superare turni, basterà la prima festa per dare un’occhiata in giro, fare qualche domanda…»

«Forse, ma sarebbe un peccato non arrivare al quarto e ultimo party. Si svolge in una dimora misteriosa, di cui non vengono fornite le coordinate, probabilmente il famigerato castello segreto di Laurent» la interrompe Lewis, gustandosi la sua reazione scioccata.

Anche io ne resto sorpreso.

«Hai tenuto questa informazione per il gran finale, idiota?» lo apostrofo.

Si stringe nelle spalle con fare innocente, ma conosco lo sguardo che mi rivolge e non mi piace.

Nasconde qualcosa. Non a me, non ci riuscirebbe nemmeno se lo volesse, ma alla detective.

«È tutto?» gli domanda, sospettosa.

«Per te è anche troppo, Harper. Posso chiamarti Harper, vero?»

«No.»

«Come vuoi, Harper.»    

«C’è qualcosa che non mi hai detto, sindaco?»

«Ovvio, che domande. A partire da molti dettagli.»

«Su cosa?»

«Su ciò che succede a questi party. Il vizio, la decadenza, il peccato…»

«Il tuo amico ne ha già parlato» lo liquida atteggiandosi a sbruffona. «Procuriamoci una lista della gente che era presente al cocktail. Se le coppie di giocatori sono state reclutate al nostro stesso evento, sapremo con chi abbiamo a che fare.»

Una smorfia scettica mi tira le labbra. «Solo alcune, molti degli ospiti saranno conoscenze private di Laurent.»

«Adrian è un tipo estroso, ma anche molto riservato; ama circondarsi di gente interessante che seleziona accuratamente con i suoi giochi» spiega Vincent.

Harper reprime la delusione, si limita a un lieve cenno del capo. «La lista è comunque un inizio.»

Vins prende il cellulare. «Chiedo a un amico, entro sera avremo l’elenco.»

«Mi serve subito.»      

Il tono autoritario spinge entrambi a guardarla.

«Come, prego?» domando, quasi divertito dall’improvviso cambio di atteggiamento.

«Voglio controllare quei nomi nei registri della polizia, ma per farlo ho bisogno di tempo. Il party è domani quindi, a meno che non possa occuparsene il vostro amico, vi consiglio di darvi una mossa.»

Lewis lascia andare un borbottio. «Sissignora.»    

Lei si alza con un sospiro annoiato. Vuole mostrarsi imperturbabile, ma immagino il caos che imperversa in quella testa dura. Sembra in procinto di porre un’ultima domanda, poi cambia idea, serra le labbra in un’espressione cupa.

«Juls, la detective pare ancora un po’ confusa, mi auguro che tu la stia istruendo a dovere» nota grave.

«Non serve, Harper è molto sicura delle proprie capacità.» Lascio che la lingua accarezzi il suo nome nel pronunciarlo, le rivolgo uno sguardo insolente.       

«Adoro quando si unisce l’utile al dilettevole» sghignazza l’altro.

«Ti ho già detto che non sarà necessario pomiciare su un tavolo in mezzo a tutti» sibila inviperita.

«“Pomiciare”, che adorabile fille naive» commenta Vins.

«Ma certo, io mi riferivo alle tue doti investigative. A che altro pensavi?» la provoco godendomi lo spettacolo di lei che mi fulmina con un’occhiata indispettita. «Un’ultima cosa: non parlare delle feste con nessuno.»

Lascia che il disprezzo nello sguardo risponda per lei.

«Aspetto la lista degli invitati via mail, il prima possibile, sindaco» ricorda fredda, poi se ne va.

«È stato un piacere scambiare due chiacchiere, detective» dice Vincent ad alta voce.

«Quella donna è impossibile.»

«Non è necessario che si occupi della lista di invitati, lo sai. Ci possono pensare i contatti dell’Associazione.»

«Va bene così. Nel caso in cui si scoprisse che qualcuno sta ficcando il naso negli affari di Laurent, sembrerà ci sia la polizia dietro alle indagini.»

Solleva le mani in un gesto accomodante. «Come vuoi.» 

«Merda, le cose stanno andando troppo per le lunghe, ai Senior non piacerà.» Mi frego la fronte, insofferente.

Lewis accavalla le gambe con un sospiro teatrale. «Se non altro, piacerà a te.»

«L’hai vista?» grugnisco.

«Sono un uomo impegnato.» Con una smorfia esageratamente seria indica la foto di Melanie che tiene sulla scrivania.

«So che è attraente, non sono cieco.»

Visetto da bambola e temperamento da vipera, per non parlare del corpo mozzafiato. L’idea di giocare con lei non sarebbe così male, se solo fosse meno… piedipiatti.

Sghignazza come un ragazzino, uno di quelli stronzi. «Non ancora, ma lo diventerai se continui così: non frequenti il club da giorni. Starai facendo docce molto lunghe e molto fredde.» 

Gli mostro il dito medio, quello con l’anello col teschio.

«Mi riferivo al suo atteggiamento. Io e lei non siamo compatibili» spiego brusco.

«Tu non sei compatibile con nessuno.» Scherza, ma non del tutto.

«Vero, però non è quello il punto. Lei è una detective, io un criminale, collaborare è un’impresa impossibile.»

«Saltate i preliminari e passate dritti alla parte senza vestiti. Alla festa a cui siete diretti nessuno se ne lamenterà.»

«Dovrei legarla.»

«Non vedo il problema.»

«Per tenerla ferma, Lewis.»     

«Ah» commenta solo, sorpreso. «Ho fatto bene a risparmiarle i dettagli sulla Perdition.»

«Suppongo di sì, è andata fuori di testa per un cazzo di bacio.»

Muove le sopracciglia con fare allusivo. «Addirittura un bacio. Con un po’ di fortuna, per Natale passerete in seconda base» mi prende per il culo, prima di tornare serio. «Così ti è bastato ficcarle la lingua in gola per farvi selezionare?»

«Mi ha dato uno schiaffo.»

«E?»

«E io l’ho presa per la gola.»

Vins scoppia a ridere battendo le mani, entusiasta. «Lo vedi? Siete sulla buona strada.»   

Nervoso tamburello le dita contro la gamba. «Di solito sono io quello che sbriga il lavoro sporco per l’Associazione. Se non saranno soddisfatti, manderanno Ezra a pestarmi?» cerco di scherzare.

«Gli farebbe bene scaricare un po’ di tensione.»      

«Preferisco non essere il suo punching ball, quel ragazzo diventa sempre più grosso.»

«Cosa pensi di fare, quindi?»

Mi alzo passandomi le mani tra i capelli. «Un solo party, un unico tentativo.»

Anche perché non supereremo mai il turno.

«Se non funzionasse?»

Sollevo il mento, sbuffando in una mezza risata. «Allora la tua ragazza dovrà trovarsi una nuova amica.»   

Annuisce pacato, come se la cosa non lo riguardasse, poi però accenna alla mia mano. «Lo stai facendo, Juls.»

Mi accorgo che il pollice trema impercettibilmente, imitando il gesto di azionare l’accendino. L’unico indizio che lascia trapelare quando sono teso, quando bluffo.

«Burke e i Senior aspettano aggiornamenti, è questo a farmi innervosire.»

«Ma certo» mi asseconda, però è ovvio che non mi crede. «Se hai bisogno di aiuto…»

«Me la sbrigo da solo.» 

Rilassa la schiena contro la sua fottuta poltrona da sindaco e intreccia le dita dietro alla nuca, un sorrisetto sornione sul volto. «Che dire, allora? Divertitevi alla Perdition.» 


CAPITOLO 12

Harper

«Abbonda col trucco, Elise.»

La voce profonda mi fa voltare di scatto.

«Ferma, tesoro, o rovinerai tutto» mi rimprovera la mia amica.

«Sì, detective, non renderle ancora più difficile il lavoro.»

Dal riflesso allo specchio scorgo la sagoma di Hunt, all’ingresso del salone ormai vuoto, con la spalla appoggiata alla parete in una posa indolente.

«Sei in anticipo» borbotto.

«Sono passato a controllare.»

«Controllare cosa?»

«Te.»

Un’unica parola, pronunciata col tono che solo lui possiede.

Dispotico, brusco e sexy da mozzare il fiato.

Prendo un respiro profondo, le labbra tinte di rosso strette in un’espressione risoluta per non fargli notare quanto mi turbi.

Perfino Elise inarca le sopracciglia, sorpresa, mentre sistema lo chignon basso in cui mi ha raccolto i capelli.

«Così può bastare. Che ne dici, Julian?» lo interpella, strizzandomi l’occhio.

Con un sospiro esasperato mi volto.

Hunt avanza di un paio di passi, indossa uno smoking che sembra cucito su misura dal modo in cui gli sottolinea le spalle. I revers della giacca in raso di seta nero e argento sono perfetti su di lui, mi stupisce solo che non porti un paio di stivaloni. Sarebbero stati in pendant con la barba che sta ricrescendo dopo la rasatura a tradimento.

«Passabile» commenta asciutto, anche se lo sguardo indugia sulla mia bocca.

«Hunt il gentiluomo.»

Frega la mano contro il mento, fingendosi pensieroso. «No, credo che sbagli persona.»

Elise lascia sfuggire un risolino. Quando le ho chiesto un aiuto per prepararmi ho sfruttato la giustificazione delle “informazioni riservate” per non fornirle particolari, quindi ignora i retroscena.

Julian le rivolge un sorrisetto, poi ci volta le spalle e torna all’ingresso, ma giusto il tempo di fargli un gestaccio dietro alla schiena ed eccolo arrivare con un sacco da abiti.

«Che hai lì?» domando sospettosa.

Mi piazza la busta tra le mani. «Cambiati.»

«Sono già pronta.» Indico il vestito elegante che indosso.

«Non lo sei.» E da come lo dice non si riferisce solo all’outfit.

Elise schiarisce la voce, raccoglie in fretta i trucchi sparsi sul ripiano. «Vado… a pulire i pennelli. Farlo subito è la regola d’oro delle make-up artist» farfuglia ritirandosi nella zona riservata al personale. 

«Metti. Quel. Vestito.»

Deglutisco sforzandomi di reggere il suo sguardo furioso. «Non accetto regali.»

«È solo in prestito.»

Apro la custodia e sbircio il tessuto tempestato di cristalli. Mi sforzo di ignorare quanto sia meraviglioso, e rivolgo un’espressione sprezzante a Julian. «Sei gentile, ma non credo che abbiamo la stessa taglia, io e te.»   

«È di Melanie, deluderesti la tua amica rifiutando.» Prova a farmi sentire in colpa, lo stronzo.

Solo che mi ci sento già abbastanza, non sarà questo a peggiorare le cose.

«Capirà.»

Si avvicina rapido e letale, incombe su di me al punto che i nostri nasi si sfiorano. «Fai come ti ho detto, detective.»

I battiti accelerano, stringo i pugni. «Altrimenti?»

«Non ti conviene scoprire i miei “altrimenti”.»

Con decisione mi posa una mano alla base della schiena facendomi sussultare, il palmo aperto risale fino alla nuca. Quando afferra la cerniera, il cuore si blocca.

Spalanco gli occhi. «Non ci provare.»

«Altrimenti?» mi fa il verso.

Abbassa con lentezza la zip, le dita mi accarezzano, scendono sempre più giù percorrendo la spina dorsale. La pelle brucia a quel contatto, e io con lei, nonostante mi stia appena sfiorando. Getto una rapida occhiata alla borsa che ho lasciato su una delle sedie.

Troppo lontana.

«Cerchi il teaser o la pistola?»

Non ho intenzione di cedere. «Anche un paio di forbici affilate andrebbero bene.»

Porta la mano sul mio volto, accarezza lo zigomo con le nocche e poi scende. L’argento degli anelli preme sulla carne quando stringe la spallina larga dell’abito e la fa scivolare fin quasi a mostrare il seno.

D’istinto faccio per coprirmi, ma lui afferra il polso con l’altra mano, bloccandomi.

«Togli questo cazzo di vestito, prima che ci pensi io e lo riduca in brandelli.» Rude impugna la seta e nel farlo mi attira ancora di più contro il torace, un movimento brusco che mi mozza il fiato. «Non sono un tipo delicato, lo avrai intuito.»

Resto a fissarlo, impietrita.

Certo che lo so.

Quello che non avrei mai potuto immaginare sono le reazioni del mio corpo.

L’istinto urla di colpirlo forte e darmela a gambe, di prendere le distanze da lui per l’eternità.

Il problema è tutto il resto.

L’adrenalina e il batticuore, e una serie di sensazioni che non ho mai provato prima.

Mi colgono impreparata, e odio esserlo.

Sbatto le palpebre, cerco di tornare lucida e con uno spintone lo allontano.

O dovrei dire che mi permette di farlo.

Digrigno i denti. «D’accordo, stronzo, hai vinto. Contento?» 

«No» replica secco.

«Bene, siamo in due, allora.»

«Se tra cinque minuti non sei pronta, parto senza di te.»

Esce dal salone e io sbatto i tacchi contro il pavimento come una bambinetta inviperita.

Indosso a tempo di record l’abito, con lo sguardo basso evito tutti gli specchi del salone. È elegante, ma anche sensuale, con trasparenze e una scollatura profonda quanto la mia vergogna.

«Harper, allora, hai deciso di cambiare vestito?» Elise emerge dal retro del negozio asciugando le mani su uno straccio, quando solleva lo sguardo resta sbalordita. «Santo cielo, è…»

«Non dirmelo, ti prego» borbotto infilando il soprabito.

«Sei bellissima» insiste invece.     

«Tutto merito tuo. Torno domani a recuperare il resto delle cose.» Prendo la pochette e la saluto, soffiandole un bacio.

«Farai attenzione, vero?»

Per la prima volta da quando ci conosciamo sembra preoccupata.

Come no? “Attenzione” è il mio secondo nome.

«Ma certo» mi sforzo di sorriderle.  

Il pick-up nero di Hunt è parcheggiato davanti al negozio, il motore ruggisce impaziente e, se non sapessi che ha bisogno di me per la Perdition, penserei che stia davvero per lasciarmi qui. Oltretutto non mi ha ancora rivelato il luogo in cui siamo diretti, il bastardo.

Appena afferro la maniglia una macchina ci raggiunge sgommando, frena a un soffio dal paraurti.

«Altri problemi in arrivo» gemo riconoscendo la Chevrolet verde bottiglia.

«Cosa pensi di fare, Jones?» sbraita Logan precipitandosi fuori.  

«Non adesso, per favore.»   

«Stai andando al party di Laurent con lui?» Dall’espressione feroce con cui guarda alle mie spalle ho la certezza che Julian sia sceso dall’auto.

«Il capo lo sa, per una volta non infrango alcun regolamento.»

«In compenso tradisci la fiducia del tuo partner, avevi detto che saresti andata da sola. Ero passato per accompagnarti e…»

«Rimanda i melodrammi a domani, Biondino. Abbiamo da fare» interviene Julian, il braccio abbandonato sul tettuccio dell’auto e un’espressione minacciosa.    

«Ti fidi di un avanzo di galera?»

«No, ma abbiamo un accordo.»

«Gli hai raccontato tutto?» sputa fuori, l’altro incazzato.

Di bene in meglio.

Logan serra la mandibola. «Ti ho sempre sostenuta, ma questo è troppo. Non devi andare con lui, non puoi.»

Allargo le braccia esasperata. «Da quando tutti vi sentite autorizzati a darmi ordini?»

Solleva i palmi. «Okay, hai ragione. Ma se non posso fermarti, ti seguirò.» 

Non ha nemmeno terminato la frase che Hunt gli è addosso, lo afferra dal colletto e lo sbatte contro il finestrino della Chevrolet. «Se gli uomini di Laurent sospettano che siamo in combutta con la polizia ci fanno fuori. Lo capisci, Biondino?»

Logan gli assesta un pugno al costato, Julian però sembra non accorgersene.

«Lei è la polizia, idiota. Harper è una detective, o l’hai dimenticato?»

«Lascialo andare» intervengo. Si volta per lanciarmi un’occhiata gelida prima di tornare a guardare con disprezzo il mio partner.

«Non ci arrivi proprio? Se ti presenti ai party per bere e scopare non c’è problema, puoi essere un cazzo di sacerdote e non importerà a nessuno. Ma se vuoi fare il piedipiatti eroe, ti troverai in un mare di casini e ci trascinerai con te.»

«D’accordo allora, mi atterrò alle vostre regole da depravati e parteciperò alla festa.»

Lo lascia andare, con un gesto arrogante gli sistema la camicia e gli batte una mano contro la guancia. «Peccato che non sei stato invitato a giocare, Biondino.»

A passi pesanti torna verso l’auto. «Muoviti.»

La furia nello sguardo di Logan si spegne, lasciando spazio alla delusione quando si rende conto che seguirò Julian.

«Mi dispiace» sussurro prima di sparire a bordo del pick-up.

Hunt ingrana la marcia e parte con uno stridio di pneumatici.

«Sapeva del party» nota secco.

«Ho dovuto dirglielo, nell’eventualità che mi succeda qualcosa.»

«In quel caso avrò un altro piedipiatti da fare fuori.»

Non capisco se bluffi, e questo mi manda fuori di testa.

«Quanto sa?» domanda a bruciapelo.

Tutto.  

«Niente.»

«Bugiarda.»

«Criminale.»  

Una risata cupa vibra nell’abitacolo mentre l’auto accelera e imbocca una strada buia.

«È la prima cosa vera che dici questa sera, detective.»


CAPITOLO 13

Harper

«Sicuro sia il posto giusto?»

Silenzio.

Hunt accosta l’auto sul piazzale di un edificio abbandonato, in mezzo al nulla; la struttura è fatiscente, eppure si intravede il ricordo della sua antica gloria, quando era stata un teatro prestigioso.

«Il party è all’interno del vecchio Golden Era?»

Inclino la testa e sbircio oltre il parabrezza. Le vetrate dell’ingresso sono sprangate e le finestre oscurate da assi.

«Sì» risponde lapidario. 

Slaccio la cintura e ruoto il busto verso di lui. «Non posso affrontare questo con te che nemmeno mi parli.»

«Non serve che facciamo conversazione.» 

«Non è quello il punto: ho bisogno di sapere che avrò qualcuno a guardarmi le spalle.»

La sua espressione cupa e distaccata mi gela. «Non ce l’hai.»

«Non erano i termini dell’accordo.»

«Mi confondi col tuo amico piedipiatti. Io non mi esporrò per te e non ti offrirò protezione, al massimo una scopata, se proprio fosse necessario.» Un ghigno si fa strada sul suo viso quando percepisce la mia crescente preoccupazione. «Memorabile, ma pur sempre e solo una scopata.»

Il panico stringe lo stomaco, non dovrei stupirmi né dell’indifferenza di Hunt né delle sue allusioni volgari. Ma inizio a realizzare che adesso non sono più soltanto parole, è tutto reale.

Prima che io possa ribadire che non sarà necessario stare al gioco di Laurent, un’ombra si avvicina all’auto.

«Andiamo» ordina Julian.

Un ragazzo con una pomposa divisa da usciere gli tende la mano, in attesa delle chiavi.

«Il mio collega vi scorterà all’evento, signori» annuncia riferendosi all’uomo dietro di lui.

Senza degnarlo di una risposta, Julian gliele consegna e si incammina, io lo seguo arrancando coi tacchi nella ghiaia. Veniamo guidati all’ingresso sul retro dell’edificio, il silenzio della notte è spettrale, il dubbio di essere finiti in una trappola mi fa sudare freddo. Ci fermiamo davanti a un portoncino blindato, in attesa. 

Hunt si para di fronte a me, mi accarezza la guancia, ma so benissimo che è una scusa per non insospettire gli inservienti. Quando si china a un soffio dal viso, faccio del mio meglio per non ritrarmi, per non rivelare quanto sia tesa.

«Non porti armi, vero?» mormora perché solo io lo senta.

Mi manca il peso confortante della Glock che preme sulle costole.

Quasi quanto la sensazione di puntargliela contro.

Sfodero un sorriso di convenienza. «L’unica cosa che indosso capace di uccidere sono le scarpe.» 

Non ride, figuriamoci.

«Avrei dovuto perquisirti.»

«Avresti dovuto provarci.»

Muove le dita verso il mio soprabito, con un gesto sicuro slaccia la cintura e l’aria fresca della sera mi accarezza la pelle.

Combatto l’istinto di coprirmi, mi sento del tutto inadatta a questo genere di abbigliamento. È pensato per un corpo minuto e femminile, aggraziato. Non per una poliziotta temprata dagli allenamenti, con piccole cicatrici sparse qua e là e ancora qualche livido dall’ultima colluttazione.

Gli occhi di Julian si soffermano sulla profonda scollatura che arriva quasi all’ombelico, passano sugli spacchi laterali vertiginosi e infine sui tacchi troppo alti. Resta indifferente, anche se un luccichio gli accende lo sguardo. Vado a fuoco per il modo in cui mi fissa, nonostante il brivido gelido che corre lungo la spina dorsale.

«In effetti, potrebbero mietere vittime» considera.

Il portone si apre con un cigolio sinistro e noi entriamo.

L’ingresso è pulito ma tetro e spoglio come ci si aspetterebbe da un teatro in disuso da decenni. Lasciamo giacche e cellulari al guardaroba e superiamo i metal detector.

«Nessuno ci ha chiesto l’invito» sussurro.

Musica soffusa ci raggiunge, una melodia che ho già sentito, ma sono troppo distratta per riconoscere.

«Sanno chi siamo, ci hanno visti arrivare.»

«La strada era deserta.»

Hunt sposta lo sguardo verso l’alto, un movimento impercettibile. «Telecamere. Un sacco, ovunque.»

Le parole suonano come un avvertimento.

«È come ha detto Lewis.»

«Non dubitare mai della sua parola, è un tipo permaloso.»

«Ha menzionato anche location spettacolari» ricordo accennando all’ambiente squallido che ci circonda.

Julian mi rivolge un sorrisetto beffardo, si guarda intorno prima di avvicinarsi a un pesante tendaggio di velluto e scostarlo.

Resto interdetta dallo spettacolo che mi trovo davanti, lo sguardo vaga da un lato all’altro del teatro pieno di luci e vita, un contrasto impressionante con l’esterno.

Avanzo di qualche passo, in ammirazione. Il palco animato da ballerini che si muovono sulle note di un’orchestra, i loggioni e le gallerie affollati di ospiti. Le file di poltroncine sono state rimosse e la platea somiglia a un salone da festa. Perfino l’aria è inebriante, profuma di zucchero bruciato e spezie e, per un attimo, ho la sensazione che mi invada la mente.

Mi blocco col naso all’insù contemplando l’enorme lampadario di cristalli che inonda di luce calda il teatro. 

Il petto di Julian si posa contro la schiena scoperta, avverto la solidità dei muscoli, il calore del suo respiro. «Benvenuta al tuo debutto, detective.»

«Il tema della festa. Sembra di essere fuori dal mondo, come una specie di magia» mormoro.

«Se in tutto questo vedi fate buone e incantesimi, non hai prestato abbastanza attenzione. Guarda meglio.»

Sbatto le palpebre, la melodia arriva all’apice e riconosco le note cupe del Fantasma dell’Opera. Solo adesso mi accorgo che i musicisti sono in totale ombra, ne distinguo a stento le sagome, scure e inquietanti. I ballerini non indossano costumi di scena, i corpi sono nudi dipinti di vernice oro e argento, e le movenze, per quanto eteree e delicate, senza dubbio allusive.    

«Oh, merda» mormoro sentendomi una stupida.

«Sei già vittima del fascino della Perdition?» ridacchia contro il mio collo. Da dietro mi afferra il mento costringendomi a guardare verso il fondo del teatro. Coppie e piccoli gruppi di ospiti occupano divanetti e ottomane di velluto, si baciano, si accarezzano, si spogliano senza inibizioni.

«Si comportano come se fossero soli» sussurro.

«Sbagli, si comportano come se tutti li stessero guardando.»

Deglutisco a disagio cercando di tenere a mente il motivo per cui ci troviamo qui.

«Torniamo alle cose serie. Riconosci qualcuno dell’elenco che ti ho inviato?»

Ho selezionato alcuni nomi dalla lista dei partecipanti al cocktail, basandomi sui dati a cui ho accesso. Segnalazioni legate al possesso di droga, parentele e amicizie sospette, perfino problemi col fisco o improvvise transazioni a troppi zeri.

«Vedi i due in procinto di scopare a pochi passi da noi? Lei è Rita Steward.»

«Suo marito era sospettato di spaccio.» Lancio un’occhiata rapida.

«Peccato che quello non sia lui» sghignazza.

Sbuffo infastidita. «Ho visto un altro tizio, lavora alla Boston Bank, il tuo avvocato l’ha tirato fuori dai guai per…»

«In quel caso, lascia perdere.»

«Così non va bene, sono qui per lavorare, non per la compagnia.»

«È presto per dirlo.»

«Sono seria.»

Accenna un sorrisetto. «E io che pensavo saresti scappata subito.»          

«È quello che sto per fare, ma da te.» Faccio per allontanarmi quando mi afferra un braccio.

Per un attimo credo voglia trattenermi, proibirmi di andare in giro sola in un posto estraneo e promiscuo, ma non potrei sbagliarmi di più.

«Da’ un’occhiata al secondo loggione, di fronte a te. I due fratelli Shay, insieme a Wenner, consulenti finanziari nel giro di Laurent. Sono tra i migliori nel loro settore, ma amano… esagerare. Probabilmente hanno già bevuto troppo e tu vanti i requisiti perfetti per farli parlare.» Abbassa lo sguardo al centro della mia scollatura.

«Certo che li ho, sono una poliziotta.»

Malizioso giocherella col piercing, che appare tra i denti bianchi come un promemoria di quel maledetto bacio. «Non stanotte, bellezza.»

Cammino tra gli invitati, mi sforzo di non fissarli, di non badare agli sprazzi di pelle nuda e ai gemiti di piacere che si mescolano a chiacchiere e risate come se nulla fosse. Al piano superiore mi trovo davanti le porte che conducono ai salotti dei palchetti privati; cerco di orientarmi, di ricordare la posizione in cui si trovano gli uomini che Hunt ha indicato. Erano schedati nella mia lista nera in quanto invischiati negli affari di Laurent, quindi ho presente i loro volti.

Sto andando a caccia di un gruppetto di tizi ubriachi, nel bel mezzo di un festino depravato, disarmata: tanti complimenti a me.

Mi fermo in prossimità di una porta, potrebbe essere quella giusta. Ruoto il pomello di ottone e schiudo l’uscio. Una luce bassa e rossastra illumina sagome di corpi che si muovono uno sull’altro. Respiri affannati e ansiti, lo schiocco deciso di uno schiaffo contro la pelle seguito da un grido, che subito si trasforma in una risatina appagata.

«Ancora» piagnucola una ragazza.

Sbatto le palpebre del tutto impreparata allo spettacolo, faccio per andarmene, ma un’ombra massiccia si avvicina.

Qualcuno mi ha notata.

«Tesoro, ti unisci a noi?» domanda una voce maschile, piena e seducente. Non riesco a distinguere i lineamenti del viso nascosto nell’ombra, solo un corpo muscoloso e lo sprazzo di un sorriso sfrontato mentre l’uomo tende una mano verso di me. È grande, curata, al polso spicca un orologio dall’aspetto costoso. D’istinto indietreggio, ma non sembra intenzionato ad afferrarmi; resta immobile, in attesa. I suoni osceni di poco prima cessano, come se tutti stessero aspettando me… anzi, no: lui.

Una strana sensazione mi aggroviglia lo stomaco quando mi rendo conto che la situazione non mi disgusta quanto dovrebbe.

«Non so bene cosa preveda il galateo quando si rifiuta l’invito a un’orgia» tento di fare la disinvolta.

«Sei timida, lo trovo adorabile» commenta con dolcezza.

Mi costringo a non abbassare lo sguardo sul corpo nudo, sono abbastanza convinta che lui di timido non abbia niente.

«Ecco, io… trovo sia molto affollato lì dentro.»

«Lo è.» La voce calda, seducente, di chi è consapevole del proprio fascino.

«Devo… devo proprio andare.»

Sbuffa piano, una risata accomodante. «Magari alla prossima occasione.»

«Non credo succederà.»

«Ci spererò comunque, ma chimère.»

Mia chimera…

In fretta gli volto le spalle e me ne vado, coi suoi occhi ancora puntati addosso.

Accaldata e col cuore che batte troppo forte proseguo. Una vocina nella testa strilla di piantare in asso Hunt e tornare alle indagini solitarie.

Quelle arenate a un punto morto da troppo tempo.

Indugio vicino alla porta successiva, grazie al cielo è aperta. Sulla balconata riconosco Hector, uno dei tizi che sto cercando, sembra divertirsi un mondo, il volto paonazzo per i drink di troppo.

Ci siamo.

Prendo un respiro profondo e raddrizzo le spalle, anche se comporta sbattergli sotto il naso la scollatura; devo solo considerarla una manovra diversiva, qualcosa con cui distrarlo mentre lo interrogherò. Dopotutto è mezzo ubriaco, sarà un lavoretto semplice e…

«Da dove spunti, splendore?»

Fissa gli occhi nei miei e, cavolo, non sembra affatto lo sguardo di un uomo brillo e innocuo.  

Il fratello e l’amico lo affiancano, mi spogliano con gli occhi esibendo sorrisi viscidi.

Merda, merda, merda.

Come diavolo sono finita in questa situazione?

Dando retta a Hunt, ecco come.

«Allora, chi sei?» domanda il tipo con i capelli brizzolati, Jerr, lo riconosco dalla foto allegata alla sua scheda.

«Io… sono chiunque tu voglia, caro.»

Ridono, gli idioti.

«Come griderò il tuo nome, prima della fine della serata?»

Senza denti, se non tieni le distanze. 

«“Mia signora” andrà benissimo» improvviso piazzandogli una mano decisa contro la spalla per non ritrovarmelo addosso.

Simon Wenner si illumina. «Sei una dominatrice? O magari una switch?»

Oh, cavolo.

Esito, ma lo interpretano come un invito a indovinare, suppongo, perché snocciolano termini mai sentiti prima.

«Bevi qualcosa con noi.» Hector mi porge una coppa di champagne.

Come no, contaci.  

«Che galante» miagolo accettando.

Potrei vomitare.

«Così hai voglia di divertirti» biascica Jerr, è un po’ più che brillo e ha le pupille dilatate.

Affloscio le spalle mettendo il broncio. «Mi annoio. Sono da poco in città e non conosco quasi nessuno, la rendita di mio padre è cospicua, però…»

«Lavoro come consulente finanziario per alcuni pezzi grossi di Boston. Posso consigliarti» esclama Hector.

Lui e Simon iniziano a parlare di investimenti e rischi, e io inizio a rimpiangere quando l’argomento di conversazione era il sadomaso.

Lascio andare una risatina incerta. «Certo che voi ragazzi vivete per il lavoro.»

«Lo dice sempre anche mia mogl…» Jerr si blocca appena in tempo.

Qualcosa mi dice che la sua mogliettina non è qui.

Okay, lui è andato. Ecco l’anello debole della catena.

«Anche Adrian si affida a voi? Ho sentito dire che ha fatto un sacco di soldi negli ultimi tempi» abbasso la voce con fare cospiratorio.  

Ammutoliscono, solo il mio pollo scoppia a ridere. «Quella è un’altra storia, noi non c’entriamo.»

Hector gli strizza il braccio in una morsa. «La riservatezza, Jerr. Non possiamo parlare dei clienti.»

Mi porto una mano alla bocca. «Colpa mia. Sono stata con lui in Italia, qualche mese fa, mi ha raccontato alcune cose.»

Hector aggrotta la fronte. «Eri con Laurent, a Portofino?»

Stringo le spalle, innocente.

Ho verificato dai portali della centrale l’ultimo viaggio del nostro uomo, in compagnia di una escort. Da lì sono risalita alla prenotazione del lussuoso hotel e a ogni loro spostamento, potrei elencare le portate della cena in camera.  

«Non immaginavamo fossi sua amica» mormora Simon allontanandosi di un paio di passi.

È un sollievo non sentire più il suo respiro che puzza di alcol, ma temo che ora non diranno altro.

Il suo compare scoppia a ridere. «L’abbiamo scampata bella; se ci fossimo divertiti insieme a questo splendore, Adrian non ce l’avrebbe perdonato. È molto possessivo.»

«Possessivo? Ci avrebbe chiuso nel caveau insieme al suo tesoro di Natale, senza nemmeno aspettare l’ultimo party della stagione.»

Interessante, ma non è abbastanza.

«Esistono posti peggiori in cui essere imprigionati» tento, sperando di invogliarlo a proseguire.

«Ah, sì, l’intrattenimento non mancherebbe, anche se il castello si trovasse in mezzo al deserto o chi diavolo lo sa.»

La tenuta segreta di Laurent.

Reprimo l’impazienza che mi tende i nervi e gli accarezzo la spalla, sensuale. «Tu sembri uno che sa come divertirsi.»

«Hector tira da quando aveva sedici anni, potrebbe fare fuori metà delle riserve di Adrian senza battere ciglio» butta fuori Jerr tra una risata e un colpo di tosse.

Il cuore inizia a battere così forte da rimbombare nelle orecchie. Parlano di droga, di una scorta enorme, custodita in un caveau.

Rido come un’oca. «Peccato che arrivarci sembri complicato.»

D’un tratto Hector mi lancia uno strano sguardo, diffidente. «Non sembri conoscere così bene Adrian.»

«Non passiamo molto tempo a conversare» farfuglio. Poso il bicchiere, sventolo il viso con la mano. «Sono un po’ frastornata.»

«Non hai mandato giù neppure un sorso» ribatte.

Stringo il vestito nei pugni, in fretta valuto se riuscirei a correre sulla moquette, coi tacchi alti e la gonna d’intralcio.

Il rintocco simile a quello di un orologio a pendolo ci fa trasalire, stando alle parole di Lewis è il segnale che anticipa l’inizio dei giochi.

Ma non mi riguarda.

Mentre i tre uomini si sporgono per spiare la platea, incrocio gli occhi truci di Julian, proprio sotto al nostro palchetto.

Sembra incazzato.

Che novità. 

Approfittando della distrazione generale me ne vado.

La serata è stata proficua, ho raccolto informazioni utili, che possono portarci sulla pista giusta.

E senza dovermi sfilare nemmeno una scarpa.


CAPITOLO 14

Julian

«Spiacente, bellezza, non sono solo.»

La bionda sorride maliziosa. «Più siamo, meglio è.»

Una donna attraente e di ottimi principi. 

Che spreco.

«Un’altra volta, magari.»

La supero, lasciandola sola col suo broncio sexy e il bustino che le strizza il seno.

Il mio uccello è sull’orlo del suicidio.

Frustrato mi sposto verso la zona bar e, in un lampo di cristalli e trasparenze, vedo Harper scendere a passo deciso la scalinata. Anche le sue tette non sono affatto male, peccato si guardi bene dal condividerle, lei. Renderebbe meno insopportabile il nostro accordo.

Osserva intorno a sé e quando i suoi occhi puntano i miei si ferma di scatto, raddrizza le spalle e mi raggiunge.

«Qualcosa ti ha turbata, mia piccola, ingenua detective?»

Atteggia un’aria annoiata. «Gemiti e gridolini qua e là, gente che fa sesso in ogni angolo. Sono stata invitata a un’orgia» dice come elencasse la lista della spesa.

Fa la disinvolta, ma è un fascio di nervi. «Addirittura.»

«Quasi dimenticavo: mentre tu flirtavi con la tipa mezza nuda, io ho interrogato i tre amigos, di sopra.»

«Se avessi flirtato con lei, in questo momento i suoi gemiti riempirebbero il teatro.»

«Molto melodrammatico.»

«A questi party le donne sono scaltre, arrivano al punto senza giri di parole. Invece gli uomini si mettono in mostra, e parlano» alludo con uno sguardo verso la balconata.

«Ti immedesimi nella categoria?»

Ghigno davanti al tentativo di provocarmi. «Vale solo per chi non ha un uccello fuori misura.»

Sbuffa contrita. «Be’ mentre lisciavi le penne al tuo volatile fuori misura, ho scoperto una cosa interessante. Sembra che Laurent custodisca una riserva di droga in un caveau, Simon Wenner l’ha definita il suo “tesoro di Natale”.»

Aggrotto la fronte, all’improvviso serio. «Continua.»

«Hanno alluso al castello di Adrian, nascosto chissà dove.»

«E poi?»

«Ti pare un’informazione da poco?» sbotta puntando le mani sui fianchi.

Il piglio deciso da poliziotta è un contrasto brutale con l’abito che indossa. La rende dannatamente sexy.

«Faccio una telefonata» dico abbassando la voce.

«Chiedi informazioni a Branson? Aspetta, come farai a…»

Sollevo un indice contro il suo volto, arginando la tempesta di domande, ma subito realizzo che qualcuno potrebbe notarci. Allora tendo la mano fino a posarle il dito sulle labbra in una carezza sensuale.

Sgrana gli occhi, colta di sorpresa.

«Non sono cazzi tuoi» sussurro in netta opposizione col gesto, e la lascio prima che cacci un paio di insulti.

Raggiungo il bagno degli uomini, grazie al cielo è vuoto, così mi chiudo dentro. Sollevo una scarpa fingendo di allacciarla e aziono di nuovo il dispositivo di distorsione incastrato nella suola. Mi ha permesso di eludere i controlli all’entrata e portare un minuscolo cellulare, adesso invece metterà fuori uso gli apparecchi elettronici nell’arco di un paio di metri. Un accessorio alla James Bond ottenuto da un ex poliziotto dell’F.B.I. Quando smettono di essere piedipiatti diventano molto più simpatici, oltre che utili. Prendo il telefono e seleziono il solo numero in memoria.

«Parla in fretta» risponde Burke.

«Ha una riserva enorme, la chiama “tesoro di Natale”, nel suo posto segreto. È possibile?»

Il tempo che impiega a rispondere accelera i miei battiti. Conosco il Senior, la sua è una tacita conferma.

«Come lo sai?» chiede secco.

«Amici.»

«Scopri dove si trova.»

«Okay» dico senza esitare.

E subito me ne pento.

Perché sarà un gran casino e non dipenderà solo da me, ma anche dalla dispotica e intrattabile stronza che mi aspetta in platea.

«Le cose stanno andando per le lunghe, fa’ in modo che ne valga la pena, ragazzo» mi ricorda prima di interrompere la conversazione.

Spengo l’aggeggio, una breve interferenza è normale, ma se durasse più di un paio di minuti qualcuno della sicurezza si insospettirebbe.

Tornato alla festa mi rendo conto che le luci sono soffuse, l’atmosfera è misteriosa e cupa, una bolla ovattata di peccati e piacere. La musica ha un ritmo incalzante, mi vibra nel torace, ma non copre i gemiti, i sospiri e le piccole grida che provengono dai corpi avvinghiati sui divanetti. Fanno parte della melodia, sono l’accompagnamento per la serata.

Raggiungo Harper alle spalle e la afferro per un braccio. Il sangue brucia nelle vene quando si volta di scatto, il terrore serpeggia nel suo sguardo, non la lascia neppure quando mi riconosce.

Un nuovo rintocco echeggia tra le pareti, un uomo con una maschera che gli copre mezzo volto appare sul palco, rappresenta Erik suppongo, il protagonista del Fantasma dell’Opera.

«Amici, la gloriosa serata della Perdition è giunta nel pieno della sua essenza. Fate il vostro gioco, non lasciate che l’ultimo rintocco vi sorprenda.»

Dietro di lui i ballerini si agitano in una danza frenetica ed erotica.

«Che succede?» domanda Harper.

Ma certo, era pronta a tornare a casa, convinta di avere concluso il suo lavoretto sotto copertura.

Di scatto la attiro verso di me, il seno preme contro il mio torace provocandomi una fitta di eccitazione. 

«Succede che dobbiamo arrivare all’ultimo party, detective. Quindi ora farai quello che serve, prima che ti prenda con la forza.»

Sgrana gli occhi quando le passo una mano intorno alla vita e una sotto le ginocchia e la alzo di peso.

«Non oseresti» farfuglia a un passo dal panico.

Certo che non oserei, cazzo.

Lei però non lo sa. Al contrario, pensa il peggio di me.

Mi piazzo in volto un’espressione dura, risoluta.

«Scommettiamo?» Con un piccolo tonfo la lascio cadere su un’ottomana, somiglia a una panca senza braccioli scomoda da morire. Rapida piazza i piedi a terra, a cavalcioni del divanetto, pronta ad alzarsi e scattare via, ma le premo il palmo contro la spalla costringendola a tornare giù. «Le mie fonti sostengono che è tutto plausibile: il coinvolgimento di Laurent nello spaccio e la droga conservata nel caveau. Ma dobbiamo verificare di persona, prima di poterci muovere.»

«E c’è un solo modo per farlo» mormora quasi tra sé, probabilmente ripensando alle informazioni che ci ha fornito Vincent.

«La quarta festa è al castello di Laurent.»

«Dobbiamo superare il turno» sussurra guardandomi dal basso.

«Superarne tre» la correggo.

Ancora in piedi, troneggio su di lei, la sovrasto. Il pensiero della sua bocca all’altezza perfetta per succhiarmelo davanti a tutti basta a farmi diventare duro.

Mordicchia il labbro inferiore, è insicura eppure non mi sfugge il luccichio che ha nello sguardo. «Quindi, cosa dovrei fare?»

Punto un ginocchio sull’ottomana, in mezzo alle sue cosce. Con lentezza sposto la mano dalla spalla alla clavicola, lascio che il mio tocco la faccia tremare, quando arrivo alla gola ho la certezza che trattenga il respiro anche se la stringo appena.

Avvicino il viso al suo e con la mano libera mi allento la cravatta. «Fingere.»

La spingo costringendola a sdraiarsi sulla schiena, dagli spacchi vertiginosi intravedo il bordo di un paio di mutandine di pizzo.

«Le hai indossate per me? Sarebbe un peccato non apprezzare.»

Sbatte le palpebre, quasi non capisse di che parlo. «No» sputa fuori, imbarazzata.

Bugiarda. 

Le accarezzo la gamba, salgo lento fino alle cosce, col pollice sfioro la parte interna più morbida e sensibile. Deglutisce, schiude le labbra per dire qualcosa, sembra confusa, combattuta e, prima che abbia il tempo di reagire, mi chino e la bacio. Rude, la mia lingua la invade, la reclama in profondità. Le scopo la bocca con foga, senza darle il tempo di rendersi conto di ciò che sta succedendo. Quando mi stacco per prendere fiato mi fissa, il suo sguardo è un misto di rabbia, paura… ed eccitazione.

La riconosco.

Un sorriso crudele si fa largo sul mio volto, le prendo il labbro inferiore tra i denti e lo mordo per poi succhiarlo, e un gemito roco le sfugge dalla gola. Vibra contro il palmo con cui ancora la trattengo e manda una scarica di eccitazione dritta all’inguine.

«Avevi ragione, sai fingere, e anche molto bene» la provoco lasciandola andare con calma.

Scorro le dita lungo la scollatura profonda, e poi traccio la stessa scia con le labbra. Harper è rigida sotto di me, ma avverto il suo calore addosso; è sul punto di esplodere, lo sento. Brusco abbasso le bretelle sottili dell’abito, che scivola verso il basso scoprendole il seno, della dimensione perfetta per le mie mani. Per afferrarlo e stringerlo mentre grida il mio nome. L’uccello si tende in maniera dolorosa quando passo i pollici contro i capezzoli duri e lei sussulta. Forse non se n’è nemmeno accorta, ma avvolge nei pugni la mia giacca, come volesse trattenersi dal toccarmi.

Le lancio uno sguardo torbido. «Non ti sto prendendo in giro, sei davvero convincente. Le tue guance si arrossano come se provassi piacere.»

Scivolo su di lei, mordo un capezzolo e frego l’altro tra le dita, lo succhio con forza strappandole una serie di sospiri per poi lambirlo. «Quasi non aspettassi altro che sentirmi leccare ogni centimetro di pelle» proseguo.

Il piercing giocherella coi suoi punti più sensibili e un po’ dell’autocontrollo di Harper va a farsi fottere. Mi passa le mani lungo le braccia fino a intrecciarle dietro alla nuca, affonda le dita tra i miei capelli.

Sollevo il volto e tiro fuori la lingua, sfacciato, per darle un’ultima leccata mentre mi fissa, lo sguardo annebbiato dal desiderio. Senza preavviso porto la mano al centro delle sue cosce facendola trasalire, strofino il palmo sulle mutandine, già fradicie.

«Schiuderesti le labbra proprio in questo modo se fossi eccitata, e ti troverei bagnata…» Mi interrompo nel momento in cui insinuo le dita sotto la biancheria e le affondo dentro di lei.

Inarca la schiena abbandonando la testa contro il divanetto, preme la mano sulla bocca come volesse impedire ai gemiti di sgusciare fuori e unirsi a quelli del resto degli ospiti.

«Così» concludo beffardo senza smettere di muovermi.

«Julian, rallenta» ansima aggrappandosi alle mie spalle, il viso stravolto dal piacere.

«Non credo sia possibile, bellezza» ghigno tornando ad accanirmi sul seno.

Mordo e lecco, consapevole che le lascerò segni per qualche giorno, mentre con le dita continuo a pompare. Muovo il pollice intorno al clitoride e un ansito profondo la scuote, ondeggia il bacino rincorrendo le prime scosse dell’orgasmo. Le sue mani vagano su di me, si aggrappano alla schiena, esplorano i muscoli del torace e quando incontra la durezza della mia erezione si blocca.

Fa per ritrarsi, come la sconvolgesse l’idea di avermelo fatto venire duro, ma è in trappola. E non ho intenzione di lasciarla andare.

«Continua a fingere, lo fai così bene. Fingi di chiederti se il mio uccello ti starebbe tutto in bocca, se ti piacerebbe sentirlo sbattere contro la gola, soffocandoti mentre vieni. Fingi di pensare a come sarebbe se fosse lui a riempirti anziché le mie dita» le ringhio all’orecchio.

Un sospiro profondo, un gemito strozzato, per quanto cerchi di trattenersi, sono musica per le mie orecchie. Il cazzo pulsa nei pantaloni e sono a un passo dal piegarla e scoparla all’istante.

Altro che turno superato, andremmo dritti a casa del figlio di puttana di Laurent. Ci offrirebbe perfino la cena.

L’orologio fantasma rintocca di nuovo, è ora di chiudere la questione.

La mordo alla base del collo facendola tremare, senza darle tregua aumento il ritmo fino a quando sento i muscoli contrarsi intorno alle dita.

«Soprattutto fingi benissimo che ti eccitino da morire le mie parole sporche.»

Esplode sotto il mio tocco, il corpo scosso dal piacere.

Quando il picco inizia a scemare, chiude gli occhi, ma le prendo il viso costringendola a riaprirli.

«Ti sei calata alla perfezione nella parte.»

«Non… non sono la tua puttana, Hunt» balbetta ancora in affanno sistemando il vestito.

«A questi party sì, lo sei. E ti piace esserlo.»

Si acciglia, lancia un’occhiata intorno a sé. Alcuni degli ospiti ci stanno ancora guardando affascinati, bramosi.

«Penseranno a noi due insieme mentre scopano stanotte. Lo sai?»

Deglutisce, è una maschera di imbarazzo e confusione. «Io… non credo di poterlo rifare.»

«Oh, sì, invece. Dopotutto è solo finzione» la prendo per il culo.

Mi alzo, sistemo la cravatta e le volto le spalle.

«Dove vai?» chiede, quasi smarrita.

«Fatti chiamare un taxi per rientrare» la liquido.

Ho un programma preciso per la serata: tornare al club, bere e scopare fino a restare senza fiato.

Non mi vengono in mente altri modi per sopravvivere alle prossime feste.
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«La sua auto, signor Hunt.»

«Grazie, Rafael.» Porgo una banconota al padre di Isabela.

Come sempre, esita ad accettarla. «Ha già fatto molto per la mia famiglia.»

Gli stringo la mano premendo i cinquanta dollari contro il palmo. «Sei un ottimo dipendente, ne approfitto finché sei dei nostri. Tra qualche anno tua figlia sarà una donna in carriera, ti assumerà come autista.»

La ragazzina si sta facendo notare a Harvard.

Il suo sguardo luccica d’orgoglio. «Le sono grato» mormora, quasi commosso.

Lo saluto con un cenno e salgo in macchina.

Il motore vibra potente alleviando un po’ della tensione che mi irrigidisce le spalle.

Dopo il colloquio di questa mattina con Burke, ho trascorso il resto della giornata chiuso in ufficio, a riflettere sui casini che mi trovo a gestire. Come risultato il mio umore è pessimo e ho una gran voglia di bere.

Passo il dito sullo schermo di bordo e avvio la chiamata.

«Non sei al club» risponde Lewis dopo infiniti squilli.

«Te ne sei accorto» replico sarcastico. «Significa che hai tolto la testa da in mezzo alle gambe di Melanie per almeno cinque secondi, ne sono impressionato.»

Emette un sospiro, troppo serio per lui. «Facciamo tre, il tuo brutto muso si noterebbe subito. Che succede?»

«Sto per fare qualcosa di molto sbagliato.»

Sbuffa. «Da quando è un problema?»  

«Da quando implica dovervi mentire.»

«Cosa significa? Dove diavolo sei, Juls?»

Avverto un fruscio di lenzuola seguito dal mormorio preoccupato di Mel. Adesso ho la certezza di avere interrotto una scopata.

Dovrei essere anche io al Crown, con loro o con un paio di donne, a bere con Aiden o a seguire i miei affari.

Ma il tarlo del dubbio mi logora, non riesco a ignorarlo. Devo sapere.

«Non posso dirtelo» butto fuori.

«Come, scusa?» Riconosco la ferocia del sindaco di Boston, dell’uomo che ha salvato dal fallimento l’azienda di famiglia, che ha lottato per la posizione che ora ricopre. È il tono con cui piega gli avversari.

E fa bagnare le mutandine alle donne.

«Non ti ci mettere anche tu, Vins.» La tattica del duro con me non funziona, lo sa.

«Quindi, riassumiamo: mi avvisi che ti stai ficcando in una situazione di merda e ti incazzi se mi preoccupo. Perché diamine hai chiamato, allora?»

Mi rendo conto che tamburello il pollice contro il volante, ho un bisogno disperato di una sigaretta. Anzi, di un pacchetto intero. «Voglio sapere se Aiden è lì.»

«Fino a poco fa occupava uno dei divanetti con le gemelle, conoscendolo ci resterà parecchio» risponde cauto.

«Ezra?»

«È rimasto all’appartamento con Kade. Il ragazzo è un tipo a posto, lo sappiamo.»   

Infatti il problema non è lui.

Ovviamente ho il suo numero, l’ho fatto chiamare da una delle mie dipendenti, che si è spacciata per “un’amica” preoccupata perché Ez non le risponde. L’ha tranquillizzata dicendo: “Branson è tornato a casa per qualche giorno”.

Solo che la sua casa siamo noi, è la nostra suite del Crown. Dove non potremmo portare donne, ma puntualmente succede. Dove ci rifugiamo di tanto in tanto, tagliando fuori il mondo e i demoni che ci inseguono.

Ezra però non è lì.           

Il mio silenzio è una risposta eloquente.

«Il ragazzino è nei guai?» domanda Vins con una calma che so non appartenergli.

«Sto per scoprirlo, se è così racconterò tutto ad Aiden. Fino ad allora preferisco non dargli un altro motivo per tormentarsi.»

Vins mugugna frustrato. «Non mi piace, questa storia ci sta sfuggendo di mano. Lui ha paura di perdere suo fratello così ci va coi piedi di piombo, e io non riesco a farmi prendere sul serio.»

«Ti stupisce? Gli hai insegnato a rimorchiare senza pietà, a ubriacarsi e ad assecondare ogni vizio.»

«Sembrava una buona idea, è uno di noi: sono le basi dell’apprendimento.»

«È uno di noi, ma non è come noi. Siamo dei bastardi, ce ne freghiamo del resto del mondo.»

Ezra no. Lui è diverso. 

«Mi sento in dovere di ricordarti che possiedi organizzazioni benefiche, Juls. Doni pasti alla mensa dei poveri e… come dici, Melanie cara?» Percepisco il sottile, sadico piacere con cui si rivolge alla sua donna che, nemmeno a dirlo, è pronta a infierire.

«Quando Isabela passa a salutare suo padre, la riaccompagna al campus, perché non prenda la metro di sera» la sento ridacchiare.

Levo gli occhi al cielo. «Non è la stessa cosa, andiamo. Ez è uno dei buoni, quelli veri, con dei sentimenti, una morale e altre cazzate del genere.»

«Tu credi? A me pare si diverta un po’ troppo quando lo porti con te a picchiare per conto dell’Associazione.»

Già, e avrei dovuto notarlo. 

Per tutta la vita ho affrontato situazioni difficili, da solo, e me la sono sempre cavata in un modo o in un altro. Anche prima di entrare nell’Omega, prima di incontrare la mia vera famiglia.

Ma questo è complicato.

Non posso prendere a pugni Ezra per costringerlo a ragionare. Almeno credo.

«Da chi avrà mai preso tanta bontà e spirito di sacrificio, il ragazzino? Da me no di certo» mi provoca Lewis.

«Anche se ti piace pensare che io abbia un cuore sotto al tatuaggio, sai che non è così.»

L’ho perso da qualche parte, tra pareti ammuffite e materassi logori.

E ne sono ben felice, sentimenti e stronzate simili rendono deboli, esposti.

Ci ho provato, da moccioso. Ho creduto, ho sperato… e ho sofferto.

Non ho intenzione di tornare indietro.

Vins sospira, consapevole che non mi schioderò dalle mie idee. «D’accordo, che si fa, adesso?»

Non lo so.

«Tu torna a spassartela, mi farò vivo io» riaggancio per non ascoltare le sue proteste, ma nel giro di due secondi il cellulare squilla.

«Perché non vai a scopare invece di rompere i coglioni?» rispondo scocciato.      

Un istante di silenzio, lancio un’occhiata al display sul lunotto e mi rendo conto che il numero non è quello di Lewis.

Merda.

«Magari più tardi, adesso sto lavorando.» La voce di Harper è fredda, si sforza di nascondere quanto è infastidita.

Non l’ho più vista né sentita dopo il party.

Dopo che è venuta sulle mie dita con quei piccoli, deliziosi gemiti che somigliavano a suppliche.

Dopo che ho scopato per tutta la notte una ragazza mai vista prima, solo per scrollarmi di dosso la voglia di fottere lei, di sbatterla così a fondo e duramente da farle dimenticare di essere una piedipiatti.

Cosa che non mi è riuscita, per la cronaca.

«Ho degli aggiornamenti che potrebbero interessarti» prosegue.

Ho avuto fin troppi aggiornamenti per oggi. Nella testa sento ancora la voce di Burke e dell’altro Senior, Ford. Per non parlare dello sguardo di disapprovazione che mi hanno lanciato quando ho ribadito che le cose andranno per le lunghe.

Come se a me facesse piacere restare incastrato settimane in questa situazione.

«Non è un buon momento.»

Non posso gestire anche questo, non adesso.

«Che sorpresa» commenta serafica.

Impugno più forte il volante e svolto verso la periferia di South End, superando il liceo Arlington. «È tardi e non sono dell’umore.»

Scoppia in una risata di scherno. «Scusa se ti ho disturbato alle undici, sei a letto con una tisana? Il tuo postribolo è a inizio serata, quindi smettila di…»

«Non adesso» tuono.

Sterzo bruscamente e l’idiota dell’auto dietro alla mia suona il clacson più volte.

La voglia di inchiodare, tirarlo fuori dalla macchina e sbattergli la testa contro il cofano è molto, molto forte.

Peccato non ne abbia il tempo.

Stupito, mi accorgo che Harper ha riagganciato.

Non è da lei, ma meglio così.

Afferro il cellulare e lo spengo, prima che ci ripensi. Forse ha davvero trovato qualche informazione importante e io non l’ho nemmeno ascoltata, ma la mia testa è già sul punto di esplodere.

Lascio l’auto su uno spiazzo appartato e proseguo a piedi verso la zona più malfamata di Charlestown. Sento una sirena della polizia in lontananza, il bagliore illumina cumuli di spazzatura e senzatetto rannicchiati a dormire negli angoli, fino a sparire del tutto. Anche gli sbirri si guardano dall’avventurarsi quaggiù, nel vecchio quartiere industriale, a meno che non sia strettamente necessario. E pure in quel caso, il più delle volte, possono fare ben poco, se non chiamare il coroner.

L’entrata della Shadow Line è chiusa come previsto, è una vecchia linea dimenticata da anni, nastri gialli e neri e cartelli polverosi informano dell’inagibilità dell’area. Lancio un’occhiata intorno e poi entro, sgusciando sotto una delle transenne.

Scendo le scale che conducono alla stazione fantasma. Spero ancora di sbagliarmi, che gli spacciatori alla Arlington abbiano sputato fuori la prima cazzata utile a salvarsi il culo – ma non le dita – e l’uscita di stasera si riveli uno squallido giro turistico a vuoto.

Purtroppo la verità è un’altra. Bastano pochi secondi perché me ne renda conto.

Urla sguaiate, una specie di tifo da Super Bowl esasperato all’ennesima potenza. Una luce azzurrognola e tremolante, spettrale. E infine l’odore pungente che mi invade le narici.

Acido come il sudore, dolciastro come il sangue.

“Picchia duro, Hunt.”

“Ma è piccolo, io sono il doppio di lui.”

“Ti ho detto di fargli sputare i denti.” 

“Non voglio, vi prego…”

“Scegli, o tu o lui.”

Ricordi improvvisi e violenti si scatenano nella testa; tanto lontani da essermi quasi estranei, sembrano appartenere alla vita di un altro, non alla mia infanzia.

Nonostante ciò, fatico a scrollarmeli di dosso, finché un tizio mi urta. Su di giri e pronto a piantare grane, inveisce qualcosa, ma basta un’occhiata truce e poco manca che si pisci sotto.

Seguo la folla che si accalca verso quella che immagino fosse la biglietteria e adesso è una gabbia.

Una cazzo di gabbia delimitata da una rete metallica e montata su un soppalco, così che il pubblico assista meglio allo spettacolo. La gente vi si affolla intorno, arrampicata sui tornelli, stipata sui binari ora in disuso, in piedi su quello che resta delle panchine.

Tutti gli occhi sono puntati sui due uomini che lottano all’interno. Uno è grosso, una montagna di muscoli coperti di tatuaggi. Si affanna a muoversi, saltella come un indemoniato col sudore che gli cola dalla fronte. Dell’altro è l’espressione a catturarmi: feroce, animalesca. Assesta un paio di colpi e ne incassa a sua volta, impassibile, come fossero niente più che carezze. Sputa un grumo di sangue con uno sguardo selvaggio; un ghigno folle e crudele gli incurva le labbra e l’avversario, nonostante appaia in vantaggio, arretra.

«Ehi, vuoi scommettere sul Principe?» domanda un allibratore affiancandomi.

«Chi sarebbe?» chiedo, ostentando indifferenza.

«Il tizio con la mano tatuata. È spietato.»

Lo so.

È un Branson.

È Ezra.
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Mi faccio largo a spintoni tra la folla e raggiungo il lato della gabbia in cui si trova Ezra. Sta riprendendo fiato, il torace lucido e macchiato di sangue si solleva in respiri affannosi.

Non mi sorprende che nessuno lo abbia riconosciuto, anche se è il quarteback dei Patriots. Il suo volto è sfigurato dalla furia, i lineamenti duri e tesi, lo sguardo quello di un’anima dannata sfuggita dall’inferno. Un tale con la testa rasata e il collo tatuato mi afferra un braccio per trattenermi. «Non puoi avvicinarti, questioni di sicurezza.»

«Per la tua sicurezza, levati dai coglioni.»

Solleva entrambe le mani tirandosi in disparte.

Appoggio i palmi alla rete e aggancio le dita.

«Cristo, entrerei io stesso a finirti.»

Ezra si gira di scatto, sgrana gli occhi incredulo. «Come…»

«Taci» ordino stringendo più forte le maglie di metallo. «Adesso tu chiudi l’incontro ed esci, ti do tre minuti.»

«Non sono affari tuoi, Julian» protesta, addirittura.

Stringo i denti in un ringhio incazzato. «Due, poi giuro sul Crown che vengo lì dentro e stendo entrambi.»

«Non puoi farlo.» La certezza nel suo sguardo vacilla eppure mi sfida.

Cos’altro potrei aspettarmi? Abbiamo cresciuto noi questo piccolo bastardo.

Mi ostino a non vederlo, a negare l’evidenza, quando Vincent non fa che ripeterlo.

Ezra è esattamente come noi. Spietato al pari di suo fratello, arrogante quanto Lewis e con la mia testa calda.

Un mix letale.

«Mettimi alla prova.» Mi volto per andarmene, poi torno a guardarlo. «Tiene il lato sinistro scoperto e il ginocchio destro è debole, ha una cicatrice ancora fresca.»

Non risponde, si limita a fissarmi in cagnesco.

Me ne vado da questo schifo di posto, risalgo le scale e aspetto in disparte, su un lato del marciapiede.

Non passa molto che la gente inizi a uscire.

Scorgo Ezra che si avvicina e con un gesto plateale indico l’orologio. «Sette minuti.»

«Mi sono cambiato e ho raccolto la mia roba.»

Senza replicare siedo sul muretto alle nostre spalle, distendo le gambe e poggio i palmi contro le ginocchia. Ezra lascia cadere il borsone sportivo e fa lo stesso, sistemandosi accanto a me; ha la stessa aria scocciata di quando lo rimproveravo da adolescente.

Solo che allora pensavo di conoscerlo.

«Hai bisogno di soldi?» domando a bruciapelo.

«No.»

«Qualcuno ti costringe a farlo?»

«Ma cosa… no» sbotta risentito.

Mi volto a guardarlo, prossimo a perdere le staffe. «Vuoi che proseguiamo finché esaurisco la fantasia o parli?»

«Credevo che proprio tu capissi.»

Sollevo un dito per bloccarlo in partenza. «Non provare a giocarti questa carta, Ez. Non sei me, e io non avevo altre possibilità quando ho cominciato a fare determinate cose.»

“Scegli, Hunt: spacca la faccia a lui oppure noi la rompiamo a te.”

«Non iniziare tu, con la stronzata che sono migliore o più in gamba» borbotta.

Allargo le braccia esasperato. «Giochi nella NFL. Sei la futura stella del football americano e l’orgoglio di un fratello che si getterebbe nel fuoco se servisse ad aiutarti.»

L’ombra che gli attraversa lo sguardo non mi piace. Sembra solo e smarrito. È come se fosse me, prima di trovare i ragazzi, prima che diventassero la mia famiglia.

E non ha senso, perché lui ha noi.

«Parlami» dico con più calma.

Frega le mani contro il volto. «Non sono pronto.»

«A fare cosa?»

«Tutto.» Sospira, solleva lo sguardo al cielo e, per un istante, resta in silenzio a contemplare la luna.

Il sospetto che sia fatto mi sfiora, anzi ci spero proprio. Una notte di sonno, un paio di caffè e tornerebbe lucido.  

«Puoi essere più specifico?» mi sforzo di non gridargli contro anche se sto per uscire di testa.

Non è colpa sua, è mia, che non so gestire questo genere di casini.

«A essere un perfetto Branson. A diventare prima il giocatore di punta dei Patriots e poi il contatto che l’Omega vuole nella dirigenza della NFL.» 

«Per anni mi hai costretto a vedere partite su partite, ti ho portato allo stadio un milione di volte, credevo che diventare un quarterback professionista fosse il tuo sogno.»

«Adesso non è più solo mio» ribatte amareggiato.

«Ti senti sotto pressione?» 

«Mi sento in trappola.»

«Per questo vai laggiù, provi libertà quando sei in gabbia?» domando sarcastico.

Sbuffa. «Un bel paradosso, vero?»  

«Una bella stronzata.»

«Lo dirai ad Aiden?»

«Vuoi che lo faccia?»

Scuote la testa. «Mi vieterebbe di combattere, sarebbe capace di mettermi una balia attaccata al culo.»

«Ne avresti bisogno.»

«Ho pensato di andare da uno psicoterapeuta per… capire. Solo che non posso, immaginerai le ragioni.» Emette una risata triste. 

Ci sono cose di cui non possiamo parlare. L’Omega è il nostro orgoglio, ma anche un segreto ingombrante, un onore e allo stesso tempo un peso che sembra schiacciarlo.

«Se i Senior sapessero non sarebbero felici, Ez.»

Si volta, sorpreso. «Degli incontri?»

Scuoto la testa, la sua espressione smarrita mi ferma dal proseguire. Non posso dirgli che a Burke verrebbe un attacco di cuore se scoprisse che il piccolo Branson non è soddisfatto del proprio futuro nell’Associazione.

«Che te le fai suonare di santa ragione. Senza contare che a ogni colpo che incassi metti a rischio fisico e carriera; non te lo permetterò.»

«E cosa pensi di fare?»

Assottiglia lo sguardo, raddrizza la schiena come volesse apparire più grosso e minaccioso.

Con me, diamine.

Con me, che l’ho tenuto stretto quando da ragazzino piangeva fino a crollare addormentato, perché i genitori di merda dimenticavano perfino il suo compleanno. Quando credeva di essere un peso per l’ambizione di Aiden e mi confidava i suoi pensieri più tristi.

E andava bene, purché buttasse fuori lo schifo che lo faceva stare male.  

Finché un giorno ha smesso di farlo.

E io ho smesso di chiedere.

Un errore di cui adesso mi pento amaramente.

Gli afferro il bordo della felpa e lo avvicino. «Per prima cosa abbassa la cresta, ragazzino. Ho avuto una pessima giornata e il tuo atteggiamento mette a dura prova la mia pazienza: sei avvisato.»

Con uno strattone si stacca, ma abbassa lo sguardo. «Scusa, mi dispiace.»

Mi metto in piedi, lascio andare un sospiro esasperato passando le mani tra i capelli. «Non ti costringerò a smettere, troveresti altri modi per sfogarti e Dio solo sa in quali casini finiresti.»

«Ma?»

«Ma sarò io il tuo allenatore, ti preparerò ai prossimi incontri.»  

L’entusiasmo gli illumina il viso, per poi sparire. «Lo fai per massacrarmi.»

«Puoi giurarci.»

«Hai detto che non devo mettere a repentaglio la mia carriera.»

«Infatti, ti insegnerò a evitare di farti del male anziché incassare con quel sorrisetto da serial killer. Se ti piace il dolore cerca qualche ragazza con le unghie affilate» taglio corto con un gesto della mano.   

Borbotta, come se ci avesse già pensato.

«Ezra, non puoi semplicemente scoparti tutte le donne della città? Lewis piangerebbe d’orgoglio se lo facessi» gemo rassegnato.   

«Non funziona, non è lo stesso.»

«I ragazzi, allora? Entrambi?» azzardo a corto di idee.

Mi lancia un’occhiata beffarda. «Credi sia quello il problema? Non sono un bigotto, Julian.»

Sollevo i palmi. «Ci ho provato, sarebbe stato tutto molto più semplice.»     

Si alza anche lui e mi raggiunge. «Mi aiuterai davvero?»

«Non so se definirei “aiuto” quello che ti sto offrendo, ma non ti lascio solo.»

Accenna un sorriso, mi stringe la spalla con affetto. «Grazie.»

Si volta a recuperare il borsone, poi torna da me. «Che intendevi quando hai parlato di una pessima giornata?»

«È per la questione dello spaccio a South End.»

Annuisce. «Ci lavori con la detective sexy.»

Faccio una smorfia annoiata, sorvolando sull’allusione.

E sul fatto che sexy lo è davvero.

«Harper ha sentito parlare di un caveau pieno di droga, lo definiscono “tesoro di Natale”.»       

«La chiami Harper, adesso? Perfino il nome ispira sesso, ci hai fatto caso?» mi punzecchia.

Sì.

«No.» 

Ridacchia. «Bugiardo. Va’ avanti, ti ascolto.»

«Sembri Lewis» commento fingendomi infastidito, in realtà provo un briciolo di sollievo nel vederlo più tranquillo. «Ho riportato le informazioni a Burke; secondo i Senior si tratta della partita di merce rubata all’Associazione, nel dicembre di due anni fa.»

Strabuzza gli occhi. «Ne sono sicuri?»

«Sono stato a colloquio con loro oggi, le tempistiche combaciano, fu sottratta appena arrivata al porto. Era droga destinata a locali di nicchia e clienti privati, il solito giro d’élite, di certo non ai minori.»

Una smorfia di disgusto gli torce le labbra. «Vendono quella merda agli adolescenti, e lo fanno nella nostra città.»   

«I Senior erano convinti che il carico fosse stato diviso in partite più piccole, e fatto uscire dal Paese. Hanno sorvegliato per settimane i traffici.»

«Se è come dici, la roba non ha mai lasciato Boston» commenta.

«Laurent ha tenuto un basso profilo per alcuni mesi, poi, quando ha pensato che le acque si fossero calmate, ha iniziato a spacciare. Dubito sia al corrente dell’esistenza dell’Associazione, ma sa benissimo di avere sottratto centinaia di migliaia di dollari a qualcuno.»

«Qualcuno che adesso è impaziente di avere la sua testa, immagino.»

«Sai come funziona, tra gli Omega la sconfitta non è contemplata» dico con leggerezza, come se la cosa non mi disturbasse.

Sono passati quasi tre giorni dalla notte al Golden Era, e dell’invito al prossimo party nessuna traccia. Potrebbe significare che non abbiamo superato il turno. E quello sì, sarebbe un problema.

«Juls, a che pensi?»

Scrollo le spalle simulando indifferenza. «Ai modi in cui ti farò implorare pietà. Tre volte la settimana, sessioni da due ore, alla palestra dell’hotel.»  

Scoppia a ridere, non mi prende sul serio a giudicare dalla reazione.

«Rallegrati pure finché ne hai il fiato» ribadisco.

«Lo vedremo, non dimenticare che sono più giovane e in forze» sghignazza voltandomi le spalle.

«Un’ultima cosa, Branson» lo chiamo. «Niente più combattimenti senza di me.»

Annuisce, gli occhi lucidi. «Okay, adesso però me ne vado, prima che tenti di abbracciarmi» scherza, ma la voce gli trema leggermente.

Agito una mano come a volerlo allontanare.

«Ti prego non chiedermi di dirti che ti voglio bene, sparisci e basta, okay?» cerco di alleggerire la situazione a mia volta.

Che cazzo di fatica.

Con calma torno verso l’auto, ho bisogno di respirare, di schiarirmi le idee. Passo davanti all’entrata della Shadow Line, forse c’è un secondo incontro perché alcuni ragazzi superano le transenne mentre una donna esce.

«Dove vai tutta sola? Ti facciamo compagnia» ridacchia uno dei tizi.

«Se tieni alla tua brutta faccia, girami alla larga.»

Decisa. Fredda. Insopportabile.

Riconoscerei quella voce ovunque. Anche nell’ultimo posto in cui avrei creduto di sentirla.

Dannata piedipiatti.


CAPITOLO 17

Harper

Un istante e il tipo che ha provato ad agguantarmi i fianchi è finito col culo per terra.

«Ti avevo avvertito.»

«Sei pazza?» strilla come un marmocchio.

Inarco un sopracciglio, incredula. «La prossima volta ci penserai, prima di mettere le mani addosso a una donna.»

Mi allontano in fretta, non vedo l’ora di andarmene da qui. Ho appena svoltato l’angolo, quando un paio di braccia spuntano dal buio afferrandomi alle spalle. I battiti accelerano per la scarica di adrenalina e paura, il corpo pronto a reagire prima che il cervello registri la voce profonda che vibra contro la mia schiena.

«Che spiacevole sorpresa, detective.»

Il respiro di Hunt mi solletica il collo, un brivido increspa la pelle. Non mi concedo tempo per pensare, mi muovo rapida, tento di liberarmi con le mosse a cui lavoro da anni, ma niente da fare; le sue grosse dita artigliano i polsi dietro alla schiena come una morsa.

«Divertente, anche se banale. Vuoi riprovare?» ghigna crudele.

«Stai trattenendo un’agente delle forze dell’ordine» sputo fuori rabbiosa.

«Aggiunge almeno cinque punti alla tabella delle mie cattive azioni.»

«Lasciami.»

Non smetto di divincolarmi e lui stringe più forte, i muscoli bruciano quando mi strattona all’indietro attirandomi contro il petto. China il capo sulla guancia, la barba mi graffia la pelle e un’ondata di calore mi investe al pensiero del nostro ultimo incontro.

E chi se lo dimentica più, quello.

Lo sguardo selvaggio, le sue mani addosso, il piacere che mi assale fino a farmi tremare.

Ero così presa da scordare di essere in mezzo alla gente, almeno finché non ho incrociato i loro occhi accesi di brama.

«Come dicevi poco fa? La prossima volta ci penserai… prima di seguire un delinquente in una fossa di combattimenti» ripete le stesse parole, mi ha vista uscire.

E io che ho aspettato venti minuti in quella fogna puzzolente, proprio per non farmi beccare. 

«Chi ti dice che sia andata all’incontro per te?»

«Sei un’appassionata di corpo a corpo?»

Inarco la schiena strofinandogli il sedere contro il bacino, con lentezza.

«A volte» mormoro provocante.

Non credevo ci sarebbe cascato, invece sento la presa allentarsi anche se in modo impercettibile. Ne approfitto per rifilargli una gomitata nello stomaco e sgusciare via. Non ho intenzione di fuggire da lui, ma lo sguardo furioso mi fa indietreggiare di un altro paio di passi.

Hunt lo nota, la mascella si contrae mentre preme la mano sul punto in cui l’ho colpito.

«Hai paura.» Non è una domanda, piuttosto una certezza.

«La prudenza non è mai troppa con te.»

«Dov’era la tua prudenza quando hai deciso di pedinarmi?»

Incrocio le braccia sul petto, studiandolo. «Non ti interessa sapere cos’ho scoperto? Forse sai già tutto e vuoi solo fregarmi.»

Nasconde informazioni sul caso, ne sono convinta.

«Perché non mi aggiorni e lo scopri?» Raddrizza la schiena, le mani sprofondate nelle tasche dei pantaloni. «Già che ci siamo, dimmi anche chi ti ha rivelato dov’ero stasera, quando sono partito dal Crown non mi stavi seguendo o me ne sarei accorto.»

«Che sbruffone.»     

«Parla.»

«Durante la nostra chiamata ho sentito il campanile accanto alla Arlington, ha un suono differente da tutte le altre chiese della città.»

«Interessante, Sherlock Holmes, ma non basta.»

«Ho ascoltato la tua conversazione con lo spacciatore, quel giorno al liceo. Parlava di incontri clandestini a Charlestown e tu sembravi interessato, non è stato difficile mettere insieme i pezzi.»

«Quindi sei rimasta a origliare mentre stavano per farmi saltare la testa?»

Mi offre un sorrisetto fastidioso. «Ma come? Era tutto sotto controllo e il mio aiuto inutile; sei stato tu a dirlo» replico con calma, consapevole di farlo incazzare ancora di più.

Prende un respiro profondo, quando la sua espressione torna imperturbabile inizio a preoccuparmi. Parecchio.

«Vuoi sapere cosa penso, invece?»

«No, ma immagino me lo dirai comunque.»

Si avvicina lento, stringo i denti costringendomi a restare ferma. «Una talpa ti fornisce informazioni, qualcuno all’interno del mio hotel.» Un altro passo, ora è abbastanza vicino da prendermi il mento e sollevarlo per costringermi a guardarlo. «Una spia che merita di essere eliminata.»

Il modo in cui pronuncia quest’ultima parola ha qualcosa di sinistro. «Hai moltissimi dipendenti, buona fortuna con la tua caccia alle streghe.»

Mi sottraggo alla presa e faccio per allontanarmi, ma Hunt mi afferra un braccio trattenendomi. «Scommetto su una nostra conoscenza comune: Rafael Gomez.»

Il sangue defluisce dal mio volto. «No.»

«Sospettavo avresti risposto così» mi deride mollando la presa.

«Il padre di Isabela non c’entra.»     

«Sbriga diverse faccende per me. Ha preparato l’auto stasera, potrebbe avere sbirciato le ultime ricerche impostate sul navigatore.» Fa una pausa calcolata, tamburella l’indice contro il mento. «Ti ha fatta entrare lui nel mio ufficio.»

«Te lo ripeto, Rafael non ha niente a che fare con questa storia.»

«Dici molte cose, ma per tua sfortuna non mi fido dei piedipiatti. Domattina Gomez troverà una lettera di licenziamento ad aspettarlo.»

Il senso di colpa mi opprime il petto, fatico a respirare.

«Non ne hai il diritto.»

«Non mi serve, io faccio quello che voglio.» Il suo sguardo rabbioso mi zittisce. «Adesso dimmi che c’è di tanto importante da non poter aspettare domattina.»  

Inspiro secca, combatto l’istinto di mandarlo al diavolo e tornare a casa. «Ho fatto un po’ di domande in giro: tra le montagne della Okemo Valley, a un paio d’ore da Boston, c’è una tenuta lussuosa circondata da acri di terreni.»

«Insieme ad altre centinaia» sbotta sarcastico.

«Il nome del proprietario è secretato, ma importanti opere di restauro sono state fatte due anni fa…» Lascio in sospeso la frase, in tono allusivo, ma lui continua a fissarmi scettico. «Risalgono a quando Laurent è diventato ricco, cioè ancora più ricco.»

Emette un mugolio poco convinto.

«Come hai avuto queste preziose informazioni?» domanda a bruciapelo.

Logan ha amici in ogni unità, forestale compresa, ma non mi sembra il caso di farglielo presente.

«Non ti riguarda, contano i fatti.»

«Che non hai, queste sono solo teorie.» 

«È così che si conducono le indagini, un tassello alla volta…» 

La sua risata amara mi interrompe. «Sai cosa penso, invece? Che tu sia una di quelle donne a cui basta un orgasmo per diventare appiccicosa. Dovevi averne un gran bisogno.»  

Le guance scottano di vergogna.

A dire il vero sì, ne avevo un gran bisogno e rendermene conto è un colpo basso all’orgoglio.

Ma non ha nulla a che fare col pedinamento di stanotte.

«Sono una di quelle donne che non si fidano, e ho tutte le ragioni di esserlo. Sei un criminale.»

«Ti ho mai fatto credere il contrario?» La sua calma è inquietante.

«No.»

«Eppure hai accettato di collaborare.»

«Questo non è collaborare.»

«Hai ragione: al party è toccata a me la parte difficile, mentre tu te la godevi» dice con un tono roco che manda un brivido lungo la schiena. «Ah, aspetta: fingevi. Quasi me n’ero scordato, e anche tu.»

Scuoto il capo. «Sei uno stronzo, ti ho procurato io le informazioni sul caveau.»

Tende una mano verso il mio viso, con la punta del dito traccia il profilo della mascella e scende lungo il collo, fino alla gola, nel punto in cui il battito accelera. «E sei stata ricompensata per l’ottimo lavoro.»  

Con un gesto brusco colpisco il polso allontanandolo. La rabbia mi offusca i pensieri, supera la paura che Hunt mi incute.

«Me la pagherai.» La voce è sicura, minacciosa, ma lui resta imperturbabile, quasi annoiato.

«Quante volte l’ho sentito dire.»

Restiamo a fissarci, come se nessuno dei due volesse cedere per primo. La vibrazione del suo cellulare rompe il silenzio, la tensione riempie l’aria.

Prende il telefono dalla tasca, fissa il display per un momento, poi lo volta verso di me. Sono così agitata che fatico a leggere, tutto ciò che vedo è il logo con le iniziali intrecciate di Laurent.

Tendo le mani per avvicinare il cellulare, le mie dita coprono quelle di Hunt. Resta immobile, non si sposta anche se ci stiamo sfiorando.

Siete attesi alla seconda notte della Perdition

12/15

27 giugno ore 10.00 pm

La devozione

«“La devozione”» mormoro senza staccare gli occhi dal display. «Anche stavolta non viene menzionato il luogo, solo data e orario.»

Tra una settimana.

«E anche stavolta ce la siamo cavata per un soffio: dodici su quindici» tiene a precisare riferendosi al morboso gioco di Laurent.

Lascio andare il telefono, sprezzante mi stringo nelle spalle. «Avrei dovuto accettare l’invito all’orgia sulla balconata.»

Una smorfia di scherno gli tira le labbra e il piercing spunta tra i denti perfetti. «Non dimenticare di chiamarmi se al prossimo party cambierai idea. Siamo una coppia, dobbiamo fare lavoro di squadra.» Ammicca, come un vero demonio.

Non so cosa rispondere senza che il viso paonazzo mi tradisca.

Così mi volto e me ne vado.

«Allenati a fingere nel frattempo» lo sento dire.

Per tutta risposta alzo il dito medio, senza nemmeno girarmi.

L’euforia per aver superato il turno e l’adrenalina si mescolano all’apprensione. Ci avvicineremo di un altro passo all’obbiettivo, ma allo stesso tempo avremo un nuovo ostacolo da superare.

Un altro party, un’altra sfida.

Circostanze fuori controllo, del tutto estranee alla mia vita, che però sono diventate un chiodo fisso.

Salgo in auto e prendo un respiro profondo mentre avvio il motore. Sollevo lo sguardo incontrando la mia immagine riflessa nello specchietto e, ancora una volta, non so che pensare.

Il luccichio negli occhi non mente, l’idea di giocare mi intriga più di quanto vorrei ammettere.
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Isabela accavalla le gambe, è seduta di fronte alla mia scrivania, concentrata rivede gli appunti che ha annotato durante l’intervista.

«La narcotici collabora con qualche ente per prevenire il consumo di droga nei giovani?»

«Ci sono programmi di educazione e sensibilizzazione rivolti a tutta la comunità, per intervenire tempestivamente. Una parte importante la svolgono le scuole.»

Sbuffa sarcastica. «Come alla Arlington.»

«Che vuoi dire?»

Mordicchia il labbro inferiore pensierosa, poi spegne il registratore posato in mezzo a noi.

«Ho sentito parlare dello spaccio ai minori, a South End. Il preside Haskins ha inoltrato diverse richieste per ottenere più controlli, almeno nei pressi del liceo, ma invano.»

«Lo so, non ci sono abbastanza fondi.»

O almeno è la scusa ufficiale del distretto.

Affloscia le spalle con un sospiro sconfitto. «Quando frequentavo l’ultimo anno sentivo alcuni amici parlare di droga. All’inizio ho pensato si trattasse, be’ insomma, di marijuana» abbassa la voce impacciata. «Che non avendo l’età legale per consumarla, i ragazzi la comprassero sottobanco.»

«Invece era qualcosa di più che uno spinello.»

«Già. Una pessima abitudine che si è diffusa, come una specie di moda.»

«Perché è diventata più accessibile agli studenti.» La osservo un momento prima di azzardare una domanda. «Hai mai sentito qualche voce sugli spacciatori? Da dove venissero, un nome…»

Scuote la testa. «Ho sempre girato molto alla larga da chiunque fosse immischiato con quello schifo. Non volevo altri casini…» Si interrompe distogliendo lo sguardo. «Intendo dire, i drammi da liceali erano abbastanza da gestire. Senza contare l’ammissione a Harvard, mantenere la media alta per la borsa di studio e tutto il resto.»

«Capisco.» Le sorrido.

Se anche sapesse qualcosa, Izzy non me lo direbbe.

Lancia un’occhiata intorno a sé, adesso sembra un po’ a disagio, ma immagino che una stazione di polizia possa fare quell’effetto.

«Ancora pochi minuti, poi ti lascerò libera» mi assicura.

«Nessun problema, lo faccio volentieri.»

«Grazie, non vorrei… ecco… ti ho disturbata abbastanza.»

Fa per riaccendere il registratore, poi si ferma, mi punta addosso gli occhioni color cioccolato.

«Frequenti Julian?» esordisce dal nulla.

Sbatto le palpebre, sorpresa. «Ha a che fare con l’articolo?»

O ti stai vendicando per il mio interrogatorio a tradimento?

«È un sì, dunque» commenta sorniona.

Incrocio le braccia al petto, osservandola a mia volta. «Non l’ho mai detto.»

«Non hai detto nemmeno di no.» Tamburella le dita sottili sul tavolo, sembra quasi speranzosa.

«Izzy.»

«Un’altra ammissione» valuta soppesandomi con lo sguardo. «Ti piace?»

Punto i palmi contro la scrivania. «Non era questo l’argomento concordato, signorina Gomez.»

Porta una mano al cuore, plateale. «Certo che ti piace, a chi non piacerebbe quell’orsacchiotto burbero?»

Quasi mi strozzo con la mia stessa saliva.

«Sei ubriaca?»

«No, e comunque non devo guidare né prendere la metro. Indovina chi mi ha accompagnata perché non rientri al campus da sola, col buio?» Mi strizza l’occhio.

«Hunt?» domando stupita.

«Mi aspetta fuori. Puoi non credermi, ma lui si prende cura di molta gente.»

«Prima o dopo averla fatta fuori?»

Ride, povera anima innocente.

«Mio padre lo adora. Julian l’ha assunto al Crown quando… ehm… qualche tempo fa. È un datore molto generoso, gli ha procurato un’auto perché possa raggiungere più comodamente l’hotel.»

Resto interdetta. Il bastardo mi ha fatto credere che lo avrebbe licenziato senza alcuno scrupolo.

È probabile che Isabela si sia resa conto della mia espressione, infatti mi guarda confusa. «Aspetta, se davvero lui non ti piace perché uscite insieme?»

«Non usciamo. Sono questioni di lavoro di cui non posso parlare.»

Annuisce grave. «Segreti, capisco molto bene.»

«Possiamo tornare all’intervista o vuoi raccontarmi di quanto è delizioso Branson?»

«Lo è. Sensibile e premuroso, e poi adora i bambini.»

«Al forno o li preferisce al barbecue?»

«Non scherzare, con quegli occhioni da cucciolo scioglierebbe un ghiacciaio.»

«Vado a prendere l’etilometro, devi essere per forza alterata.»

Scuote il capo come non riuscisse proprio a capire. «Ezra è un ragazzo d’oro.»

Ah.

«Mi riferivo all’avvocato.»

Anche se neppure suo fratello sembrava particolarmente dolce in quella gabbia, sporco di sangue e con lo sguardo da assassino.

Izzy si rabbuia.

«Preferisco non parlare di lui.» 

Basta nominare Aiden Branson per trasformarla in un blocco di ghiaccio. L’allegria nella sua voce è sparita del tutto, così come il sorriso.

«Immagino che lui non sia un tenero grizzly» tento di sdrammatizzare.

«Direi di no.»

Schiarisce la voce e riavvia il registratore forzando un sorriso. «Riprendiamo?»

«Certo.»

Mi chiedo cosa sia accaduto per scatenare in lei una reazione simile. Un misto di risentimento e paura. L’istinto da poliziotta freme per la voglia di scoprire dettagli, ma non voglio metterla a disagio.

E non sono affari che mi riguardano.

Izzy prosegue con l’intervista, le domande sono ben studiate e affatto banali.

«Hai del potenziale, te la caveresti alla grande con gli interrogatori» noto accavallando le gambe.

Il suo volto si illumina. «Lo credi davvero?»

«Sei precisa, miri dritta al punto e hai intuito. Diventerai un procuratore terrificante.»

Accenna un sorrisetto, con la matita si indica l’angolo della bocca. «Demolirò la corruzione di Boston con i glitter sulle labbra.»

«Un ottimo piano.»

Melanie ha ragione, ha grinta da vendere.

Abbassa lo sguardo sul blocco. «Meglio se torniamo all’intervista, sono le dieci passate, non mi ero resa conto fosse così tardi.»

«Succede, qui dentro il tempo scorre in modo diverso.» I colleghi del turno di notte sono operativi, perfino Logan è ancora indaffarato, anche se sospetto c’entri qualcosa la presenza di Izzy.

Mi volto a sbirciare cosa sta combinando e lo vedo discutere con Grace, una delle centraliniste del dipartimento. Quasi si sentisse osservata, la donna solleva lo sguardo e mi fa cenno di avvicinarmi.

«Torno subito» dico a Isabela, alzandomi per raggiungerli.

«Ciao, Harper, so che al momento ti stai occupando di altro, però…» La donna si interrompe, titubante.

«Che succede?»

«Una chiamata di pochi minuti fa, un incidente durante una festa di liceali per la conclusione dell’anno scolastico, uno di loro è precipitato dal balcone al secondo piano.»

«Santo cielo, è grave?»

«Sembra fuori pericolo. Il punto è un altro: la ragazzina al telefono era in preda al panico, ha detto: “Ted non doveva prenderla tutta, era fuori di sé”.»

«Parlava di droga?»

«Sono studenti della Arlington» dice, come fosse la risposta più ovvia.

«Credevo che la situazione fosse sotto controllo dopo…» Logan si interrompe, e a Grace non sfugge la sua espressione imbarazzata.

«Ho solo pensato di doverti avvisare, Harper, so quanto ci tieni. Io però non ti ho detto niente» precisa prima di lasciarci soli.

Mi chino sulla scrivania del mio collega e batto le nocche contro il ripiano. «Muovi il culo o aspetti una convocazione formale, Connor?»     

Stringe gli occhi, mi scruta. «Che hai in mente?»

«Questa faccenda mi riguarda, è parte di un caso a cui lavoro da mesi, da prima che Hunt facesse irruzione in centrale.» 

«Un caso che non è mai stato formalmente aperto» precisa inarcando le sopracciglia.

«Ti piace fare il prezioso, partner?» 

Con un gesto stizzito indica le scartoffie sparse sulla scrivania. «Sono stato relegato ad altri compiti, ricordi?»

«Ricordo la tua scenata fuori dal salone di Elise, non dirmi che sei ancora arrabbiato con me.»

«Certo che lo sono.» 

«O forse ti sei rammollito e non sai più lavorare sul campo» lo stuzzico.

Si alza con calma, punta le mani sui fianchi. «Ti assumi tu la responsabilità col comandante.»

«Come sempre, sappiamo già che tra noi due sono io la mente» sospiro da sbruffona.

«Quella che combina i casini, vorrai dire.»

All’improvviso mi rendo conto di quanto sento la mancanza del mio mestiere, quello vero.

L’adrenalina dell’azione. La certezza di essere dalla parte dei buoni, nonostante capiti di ricorrere a metodi poco convenzionali.

E decido di non dare retta alla voce che sussurra nella testa, roca e minacciosa.

“Non erano questi i patti, detective.”

Be’, vaffanculo, Hunt. 
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Isabela sale in auto senza salutare, lo sguardo acceso e un’espressione strana.

«Che ti prende, mocciosa? Ti hanno offerto un giro di assaggi alla narcotici?»

«Harper è una bomba.»

Chissà quali cazzate le avrà raccontato per ammaliarla. «È una piedipiatti.» 

«È una donna che non ha paura di dare ordini agli uomini, e già questo le fa guadagnare punti.»

«Di sutura, se non impara a stare al proprio posto» commento tra i denti, ma la piccoletta non ci fa caso.

«È decisa, sicura di sé. Mentre si accordava col suo partner su come agire…»

Inchiodo al semaforo rosso, per puro istinto tendo un braccio verso Isabela bloccandola contro il sedile prima che la cintura scatti.

«Che hai detto?»

Mi guarda sorpresa. «È arrivata una chiamata alla centrale, abbiamo dovuto interrompere l’intervista.»

«Ti ha mandata via?»         

«Non aveva scelta, è uscita in missione col suo partner, una festa finita male nei paraggi della Arlington a quanto ho sentito.»

Stringo il volante come volessi mandarlo in frantumi.

«Non è il caso di prendersela. Ho abbastanza materiale, ne uscirà un articolo fantastico…»

Una sirena la interrompe, il verde scatta nel preciso istante in cui il catorcio della polizia ci sorpassa a tutta velocità.

«Porca puttana» impreco.

«Tu sei geloso» esclama Isabela.

Il tempo di fulminarla con un’occhiata torva che le macchine dietro di noi iniziano a suonare il clacson.

Con una manovra brusca accosto al marciapiede.

Il problema con questa ragazzina è che non ha mai avuto paura di me.

Mi ha conosciuto come l’uomo che ha salvato i suoi genitori dal rimpatrio forzato in Portorico, mi guarda come fossi un cazzo di eroe e non un soggetto da cui girare alla larga.

«Devo raggiungerla.»

Mi osserva, una smorfia maliziosa le arriccia le labbra. «Tranquillo, c’è una fermata della metro a due passi, prenderò quella.»

«Nemmeno per sogno.»

Scendo e raggiungo il tassista posteggiato davanti a noi. Ha il finestrino abbassato, appena mi vede getta la sigaretta e si ritrae, intimorito.

«Accompagna la signorina al campus di Harvard, aspetta che entri nel dormitorio prima di ripartire» ordino piazzandogli in mano una banconota da cento.

Un gran sorriso gli spunta sul volto. «Sarà fatto.»

«Ho preso nota della targa, se le capita qualcosa dovrai cambiare lavoro. O imparare a guidare con le ginocchia fracassate.»

Izzy leva gli occhi al cielo prima di salire sul taxi.

«Un tipo particolare, il tuo fidanzato» farfuglia l’uomo.

«Siamo solo amici, lui è sensibile al fascino della divisa» mi prende per il culo, salutando con la mano. 

Di fretta monto sul pick-up e, senza badare ai limiti di velocità, sfreccio verso South End. Il quartiere è vasto e dispersivo, ma lo conosco bene, non sarà difficile trovare la casa in cui è successo il casino. Prendo una scorciatoia che mi costerà un altro paio di multe, Aiden provvederà a farle sparire prima che succeda alla mia patente.

Quando arrivo nei pressi del liceo rallento, costeggio palazzi in mattoni scuri e negozi con le saracinesche abbassate imbrattate dai graffiti; sento addosso gli sguardi sospettosi della gente nascosta nell’ombra dei vicoli. Sono sicuro che i due spacciatori non abbiano parlato del nostro incontro, ma in posti come questo nulla passa inosservato. Tutti nel giro sapranno che è successo qualcosa, e dovrebbe bastare per tenere altri delinquenti lontani. Almeno per un po’.

Arrivato al campanile noto i fasci di luce delle sirene che si proiettano contro le pareti degli edifici.

Ci siamo.

Parcheggio l’auto e proseguo a piedi fino a una villetta malandata. I curiosi occupano il marciapiede, incuranti dei poliziotti che li allontanano. Altri sbirri si muovono tra il cortile e l’interno della casa. Un paio di paramedici prestano soccorso a dei ragazzini, forse sotto choc, molto probabilmente troppo ubriachi per riuscire a scappare prima del loro arrivo.

«Sono la detective Jones, lui è il detective Connor, della narcotici. Lavoriamo da mesi sullo spaccio nella zona.»

La scorgo all’inizio del vialetto, disinvolta e sicura di sé, il distintivo che brilla appuntato alla cintura. Scommetto che lo lucida ogni sera prima di andare a dormire.

In mancanza di altro da strofinare…

Un poliziotto più vecchio blocca entrambi. «Se è così, sapete già come stanno le cose» risponde annoiato. Non la guarda nemmeno in faccia, si rivolge direttamente a Biondino, mandandola in bestia.

La osservo serrare la mandibola, deve costarle fatica mantenere il controllo. «Chi è stato assegnato all’indagine?»

L’uomo scrolla le spalle con sufficienza. «Nessuna indagine, si è trattato di un incidente. Scommetto un cinquantone che non verrà sporta alcuna denuncia formale. Una festa tra adolescenti in una casa abbandonata, nel cuore di South End: c’è altro da aggiungere?»

«È con me che sta parlando, agente. Qualcosa per caso la disturba?»

La schiena dell’uomo si irrigidisce, ma sbuffa in una risatina. «No, signorina.»

«Detective» lo corregge.

Connor non interviene, la osserva come fosse in attesa della sua mossa. Giurerei che l’ombra di un sorrisetto gli tenda le labbra.

L’altro solleva le mani in un gesto che è solo in apparenza accomodante. «Come dice lei.»

Harper avanza fino a sfiorare il nastro che isola la zona, col mento sollevato fissa negli occhi il tizio, poi abbassa lo sguardo sulla targhetta identificativa sul suo petto. «Come dice il regolamento, agente Daclan. È materia di studio in accademia, lo ricorderà. In caso contrario farò in modo che le venga concesso qualche giorno di congedo, così che possa rivederlo.»

Lui schiarisce la voce, perde sicurezza, ma cerca di non darlo a vedere. Ho trattato troppi affari per conto dell’Omega per ignorare i segnali.

«Non è necessario.»

«Io credo di sì. Troverà molto interessante la parte sulla discriminazione di genere.»

«D’accordo d’accordo, non avevo capito ci teneste tanto. Se volete entrare…»

Un ghigno incurva le sue labbra carnose, un’espressione diversa, che non le ho mai visto prima.

«Ha ragione, agente, non ha capito: noi adesso entriamo, e non perché è stato lei a concedercelo.»

È decisa, feroce.

«Che intende fare?» borbotta l’agente, non nasconde più il nervosismo.

«Quattro chiacchiere con i ragazzi che ancora non avete fatto scappare.»

«Sono minori.»

«Quanti scrupoli, così all’improvviso» nota, col suo tono più fastidioso.

«Andiamo» la invita Connor, forse prima che la situazione degeneri, ma è troppo tardi.

«Dirò tutto ai miei superiori» minaccia l’uomo.

Harper si volta, lo sguardo gelido e determinato. «Sembrano molte cose da riferire, considerata la sua memoria corta le consiglio di prendere appunti, Daclan.»

Mi rendo conto che sono rimasto a fissarla, incapace di toglierle gli occhi di dosso.  Piglio sicuro, sguardo deciso, tono affilato.

Una facciata ben costruita, un’aria da dura da sfoggiare a comando. Soprattutto quando sa di avere le spalle coperte grazie al nostro accordo.

«Jones» chiamo secco.

Nonostante il brusio di voci e la confusione del momento, mi sente. Il modo in cui si ferma con le spalle rigide e i pugni serrati ne è la conferma

«Mancava solo lui» sbotta Biondino.

Li raggiungo incurante delle proteste dell’altro piedipiatti.

Harper incrocia le braccia, un’espressione ostile sul volto. «Isabela ha l’orecchio fine e la lingua lunga.»

«Avresti dovuto avvisarmi» sputo fuori.

«Non ne vedo la ragione. Questa uscita non fa parte del nostro percorso.»

«Droga tra minori a South End, direi che ne fa parte eccome.»

«È la scena di un crimine.»

«Sono un consulente.»

Mi si para davanti, l’indice puntato contro il mio petto. «No che non lo sei.»

«Vuoi che ti mostri il badge, bellezza?»

«Non dimostra niente, è solo un regalino dei tuoi amici potenti.»

Sbuffo incredulo di fronte alla sua ipocrisia. «Anche tu sfrutti i privilegi dei miei amici potenti, lo hai appena fatto.» 

«Di che stai parlando?» 

«Minacciare un agente, forzare la mano per prendere parte a un’indagine che non ti compete e sfidare le autorità. Non sembrano cose da te.»

Una risata amara le sfugge dalla gola. «Tu non mi conosci. Questa sono io, così è come agisco.» 

Ripenso a quando l’ho sorpresa nel mio ufficio. Ho creduto fosse un’eccezione, un gesto dettato dalla disperazione.

Invece c’è una lucida consapevolezza dietro a ogni mossa, per quanto stupida e avventata.

«Infrangi le regole, quindi?»

Distoglie lo sguardo, colta in flagrante. «A volte è necessario.»

«Con me non sei stata altrettanto permissiva.»

«C’è un’enorme differenza tra noi. Io mi faccio carico delle conseguenze delle mie azioni, tu no.»

Ha ragione, per quelli come me non esistono conseguenze.

Lei invece rischia la carriera. Rischia ogni cosa. Sempre.

«Verrò comunque» taglio corto.

«Fa’ come vuoi, ma gira alla larga dai ragazzini.»

Harper Jones non stava indossando una maschera, quindi.

È più coraggiosa di quanto immaginassi.

Peccato che il confine tra coraggio e stupidità sia una linea molto sottile.
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Sono abituato alle notti insonni, ma le trascorro al club, tra alcolici e belle donne.

La prospettiva cambia quando aspetti l’alba in una casa occupata abusivamente da adolescenti.

Biondino mi si affianca, abbandona la schiena contro la parete del salone adibito a stanza degli interrogatori. I festaioli si erano organizzati bene, ci sono fari a batteria e casse per la musica, birra e liquori a buon mercato e avanzi di pizza.

«Gli studenti stanno collaborando, anche se sono sotto choc» esordisce.

«Direi mezzi sbronzi.»

Osservo la detective seduta su una poltrona, di fronte a lei due ragazzine si stringono su un divano logoro. Hanno le mani intrecciate e tremano spaurite, eppure la assecondano.

Non riesco a capire ciò che dicono, ma interpreto i loro gesti. Annuiscono, si rubano la parola a vicenda ansiose di raccontare cosa sanno, suppongo. Harper presta loro attenzione, annota appunti sul proprio cellulare, le fa sentire ascoltate.

Meglio ancora: importanti.

Questo giochetto ha funzionato con loro, e con la trentina di adolescenti con cui ha parlato durante la notte.

«Dove stai andando?» chiede sospettosa, quando le passo accanto.

«Do un’occhiata al piano di sopra.»

«Ci ha già pensato Logan, non ha trovato nulla di rilevante.»

«Adesso mi sento molto più tranquillo» ribatto sarcastico.

Salgo le scale alla ricerca di qualcosa che rimandi agli spacciatori, a Laurent o a non so quale altro straccio di indizio. L’abitazione pare abbandonata da qualche anno, ma scommetto le palle che sono in molti a sfruttarla ancora. Ci sono lattine e bottiglie sparse sul pavimento, preservativi e mozziconi di sigaretta. Oltre gli infissi rotti vedo il balcone da cui è caduto il ragazzino, mi sporgo col busto e guardo di sotto.

«Un bel volo» commento tra me.

L’idiota può ringraziare la vegetazione incolta che, in qualche modo, deve avere attutito la caduta.

Trascorro quasi un’ora a rovistare tra porcherie di ogni genere, senza risultato. Purtroppo Biondino aveva ragione.

Quando torno di sotto il salone è vuoto, l’interrogatorio è concluso e nessuno si è preso la briga di avvisarmi. Anche l’esterno della villetta è deserto, c’è solo un gruppetto di ragazzini che si allontana a piedi. Nessuna auto della polizia, i resti del nastro perimetrale che svolazzano mossi dal vento tiepido. Scocciato prendo un respiro profondo e percepisco un leggero odore di fumo, mi volto seguendone la traccia e scorgo nel buio la brace di una sigaretta, in un angolo del giardino.

Mi avvicino cauto, quando gli occhi si abituano all’oscurità riconosco la sagoma accucciata ai piedi di un acero.

«Non credevo fumassi, detective.»

Con la testa contro il tronco, gli occhi chiusi e un’espressione corrucciata, sembra stia riflettendo.

O soffrendo.

«Speravo te ne fossi andato insieme a tutti gli altri» mormora inspirando una boccata profonda.

«Il tuo partner?»

«Daclan gli ha dato uno strappo in centrale. Magari faranno amicizia e mi eviterà un esposto ai piani alti» replica con una spavalderia forzata. 

«Hai scoperto qualcosa?»

«Tu?»

«Il ragazzino è stato spinto oppure era così fatto da credere che gli sarebbero spuntate le ali.»

Solleva le dita che reggono la sigaretta, le palpebre ancora abbassate. «Punto sulla seconda ipotesi.»    

«Altri presenti hanno confermato?»

Annuisce. «Pare che alcuni di loro avessero comprato della roba qualche tempo fa, diversi ragazzi hanno dichiarato che ora non è più reperibile in zona.»

«Mi pare il minimo.»

«Il tuo taglia e cuci è servito, per il momento.»

«Io taglio e basta.»

«Ah, lo studente ferito se la caverà, grazie per averlo chiesto.»

«Buon per lui.»

In realtà lo sapevo già, ho sentito i suoi amici che ne parlavano, ma scandalizzarla con la mia insensibilità ha qualcosa di morbosamente piacevole.

Solo che stavolta Harper non reagisce. E rende tutto meno divertente.   

«Diciassette anni» mormora. «Come il ragazzino che ha ucciso mio fratello.»

Non batto ciglio, spero con tutto me stesso che non aggiunga altro.

Non voglio sentire altro.

Un silenzio irreale cala tra noi, è lei a romperlo. «Davvero hai ignorato il mio dossier.»

«Te l’ho detto.»

«Peccato non creda a una sola parola pronunciata da te.»  

«Eppure eccoti qui, a confidarti» replico dal perfetto bastardo che sono.

Si mette in piedi, nella penombra del giardino il suo volto pare quello di una strana creatura dei boschi, con quegli occhi grigi penetranti.

«Credi sia in cerca di autocommiserazione?»

Levo le mani con una smorfia di scherno. «Sei tu a insinuarlo.»

«Lascia che ti spieghi una volta per tutte come stanno le cose, Hunt, in modo semplice, così che perfino uno stronzo senza cuore possa capire.»

Incrocio le braccia, in attesa.

«Sei anni fa un ragazzino strafatto ha centrato in pieno la macchina su cui viaggiavano Ryan e nostra sorella, lungo la statale che porta da Quincy a Boston.»

Porca puttana.

La foto. La cazzo di foto appesa nella sua cucina.

Sapevo di avere già visto quella faccia.

«L’impatto è stato devastante, ma mio fratello era un marine abituato a combattere, a salvare vite, ed è quello che ha fatto fino al suo ultimo respiro.» Mi lancia uno sguardo affilato quanto una lama. «Ha tirato fuori Sidney, prima che la macchina prendesse fuoco, e l’ha portata in salvo sul ciglio della strada. Degli automobilisti di passaggio hanno dato l’allarme, ma quando sono arrivati i soccorsi per lui non c’era più nulla da fare.»

Ecco la sua versione della storia.

Quella che le hanno riferito.

Quella in cui crede.

Ma ciò che ti raccontano non è sempre la verità.

«Capisco» commento, imperturbabile.

Solleva un angolo della bocca, come ne dubitasse.

«La questione è molto più che personale per me, devi afferrare un concetto fondamentale.»      

«Sentiamo.» La assecondo con un sorriso da schiaffi.

Non mi importa cosa dirà. Allo stesso modo in cui non mi importa di suo fratello, di come il destino ha intrecciato la mia vita con la sua morte.

«Non hai idea di cosa sono pronta a fare, fin dove posso spingermi pur di chiudere questo caso e mettere al sicuro i ragazzini di South End. Tu non mi conosci, ma io conosco quelli come te e so che alla prima occasione proverai a fottermi: pensaci bene prima di farlo.» 

Sbotto in una risata cupa. «Non so se sia più divertente il tentativo di minacciarmi o il fatto che credi di conoscermi.»

Muove un altro passo verso di me, fa un ultimo tiro prima di gettare il mozzicone per terra. Si solleva sulla punta dei piedi, le mani premute contro il mio torace. I nostri nasi si sfiorano quando schiude le labbra e, lenta, soffia fuori una nuvola di fumo. Leggera e voluttuosa, mi accarezza mandando una scarica di eccitazione lungo la spina dorsale.

Trattengo a fatica l’istinto di afferrare Harper dalla nuca e divorarla, qui, a pochi metri dalla pozza di sangue del ragazzino caduto. 

«Dimmi che non muori dalla voglia, Hunt» sussurra con voce sensuale, tentatrice.

Un verso cupo mi gratta la gola. «Non so di che parli.»

La sua bocca accarezza la mia, un contatto quasi impercettibile, ma sufficiente a farmi ribollire il sangue.

«Di fumarti una sigaretta.»

Irrigidisco le spalle, una rabbia sorda si mescola al desiderio che mi scalda la pelle.

«Non ho quel vizio.»

«Lo avevi. Ho notato il modo in cui il tuo pollice scatta quando sei nervoso, mima il gesto di azionare l’accendino.»

Dal sorrisetto soddisfatto immagino abbia capito di avere fatto centro. 

Le afferro i polsi immobilizzando le braccia lungo i suoi fianchi; incombo su di lei minaccioso, il leggero tremore del suo corpo mi appaga nel profondo nonostante la collera. «Non hai scoperto niente di importante, solo una cattiva abitudine di cui mi sono liberato.»

Un lampo di sfida le attraversa lo sguardo. «Una debolezza.» 

Piego il busto verso di lei, gli occhi incatenati ai suoi, voglio che non veda altro se non le mie iridi scure che la catturano. Deve temermi, deve smettere di osare tanto con me, deve capire che potrei distruggerla in un attimo. «Tu mi hai rivelato la tua, siamo pari.»

Serra le labbra costringendosi a non distogliere lo sguardo. «La mia non è debolezza, è un punto di forza.»

Con uno scatto muove il ginocchio per colpirmi dritto in mezzo alle palle. La scanso, liberandola dalla presa prima che la tentazione di prenderla contro un albero abbia la meglio.

«Non mi fermerò davanti a niente. Che siano gli ordini dei miei superiori, le intimidazioni di Branson o il diavolo in persona che mi dà la caccia.»

Mi odia.

Mi minaccia.

Mi sfida.

Eppure, mi piace.

In un modo che non riesco a capire, che non ha alcuna logica.

Un ghigno crudele si fa largo sul mio volto. Sondo il corpo teso con lo sguardo, il petto si solleva in respiri pesanti che tradiscono ciò che prova davvero. Può fingersi determinata quanto vuole, ma so che se le avvolgessi una mano intorno alla gola sentirei il battito impazzito del suo piccolo cuore.

«Vedremo» rispondo semplicemente, divorandola con gli occhi.

E tanto basta a provocarle un brivido.

Ho la sensazione che da stasera ci divertiremo ancora di più, detective.   


CAPITOLO 21

Harper

«Posso almeno sapere dove siamo diretti?» domando dal sedile posteriore. Nel buio guardo la periferia di Boston scorrere dal finestrino.

L’autista accenna un sorriso di cortesia. «Ho solo l’ordine di accompagnarla, signorina.»

«E di non fornire dettagli, immagino.»

Hunt ha mandato una Limousine nera a prendermi, per condurmi al secondo party.

Scelta molto discreta.

Non mi aspettavo componesse un poema in terzine, ma almeno un messaggio.

Un’indicazione su dove sarei finita.

Un indizio sulla location.

Niente.

Lo stronzo adora avere un vantaggio su di me.

Avvicino l’angolo di un’unghia alle labbra, pronta a torturarla fino a rovinare lo smalto, quando la macchina si ferma nel bel mezzo del nulla.

Mi muovo a disagio, stringendo la pochette tra le dita.

«Siamo arrivati» comunica lapidario il mio accompagnatore.

«Tante grazie.»

Scesa vengo inghiottita dall’oscurità e dal silenzio, sento solo il motore dell’auto. Mi guardo intorno sulla difensiva; appena noto la sagoma massiccia illuminata dai fari, i miei battiti schizzano alle stelle.

«Bentrovata, detective.» Il ghigno beffardo di Hunt lo fa somigliare a un demonio.

Vestito completamente di nero, dalla camicia all’abito, quasi si confonde nella notte. I capelli legati dietro alla nuca, gli anelli che luccicano come lame e quel sorriso da canaglia, che ha lo stesso effetto di un’arma puntata alla tempia.

Deglutisco a fatica, la gola secca.

«Spunti dal buio come i ratti?»

Negare l’effetto che ha su di me diventa sempre più difficile, e la sensazione che se ne renda conto peggiora le cose. Puntare su frecciatine e sarcasmo è l’unica difesa a cui posso affidarmi, al momento.

«Incantevole come sempre» commenta, lo sguardo che scivola lento sul mio corpo.

Melanie aveva ragione, sono tornata da lei per farmi prestare un altro abito, anche se ora mi pento di avere seguito i suoi consigli. Rosso borgogna, con un corsetto scollato e una gonna che sottolinea ogni curva. È bellissimo. E appariscente.

«Ho cercato di non sembrare una poliziotta» sbotto imbarazzata per il modo in cui mi fissa.

Inspira pensieroso. «Un tentativo ammirevole.»

«Dove ci troviamo?»

«Lo vedrai.» 

Si volta incamminandosi verso chissà dove, e io prendo un respiro, sollevo il vestito con una mano e lo seguo nell’oscurità. I tacchi affondano nel terreno umido, non vedo un accidente e Hunt non ha intenzione di rallentare.

«È un modo creativo per farmi fuori?» sbotto irritata.

«Non vali tanta fatica.»

Lancio un’occhiata furiosa alla sua schiena. La giacca sottolinea le spalle aperte e i muscoli delle braccia facendolo sembrare ancora più grosso. E pericoloso.

Si volta, la luna gli illumina il profilo. «Se solo uno sguardo potesse uccidere» mi provoca.

«Non saresti più un problema da molto tempo.»

Per il tratto successivo mi sforzo di concentrarmi su dove metto i piedi, quando alzo la testa scorgo la sagoma di un edificio tra la penombra e la foschia che si leva dalla terra.

«Che cazzo…» lascio la frase in sospeso.

Julian si ferma ai piedi della scalinata e mi porge la mano. Un gesto galante, che però fatto da lui sembra l’ennesima provocazione.

«Modera le parole: siamo in un luogo sacro, o almeno lo era» commenta con leggerezza, contemplando l’imponente facciata della vecchia cattedrale.

«Laurent ha scelto una chiesa sconsacrata per il secondo party» esclamo incredula.

«Abbassa la voce, non vorrai disturbare il loro riposo eterno?» sghignazza accennando verso un punto nell’oscurità.

Mi rifiuto di assecondarlo. Stringo la gonna nel pugno, proibendomi di controllare se ci sia o meno un cimitero.

«Mi prendi in giro.»

«Ancora non hai capito che io non scherzo mai?»

Cavolo.   

Muove le dita in un gesto impaziente, e a me non resta che afferrarle e arrampicarmi sui gradini ripidi. Il contatto col palmo caldo e ruvido mi attorciglia lo stomaco, più ancora del pensiero di un festino depravato nel bel mezzo di un camposanto.

«Adrien è un pazzo.»

«L’hai capito solo ora?» Il tono annoiato mi fa venire voglia di piantargli un tacco sul piede.

Deciso batte le nocche contro un portone di legno logoro, i colpi risuonano nel silenzio.

«Più che altro ho capito adesso il tema del party, la devozione. Non ti disturberebbe l’idea di fare sesso in una chiesa?» domando senza preamboli.

«Ho fatto di peggio.»

Stringe la mano che ancora tengo nella sua, le dita risalgono verso il polso come una morsa mentre si china. «Che mi dici di te, invece?»

La bocca è a un soffio dalla mia, i respiri si mescolano.

«Riguardo a cosa?»

«Quanto ti disturba l’idea che tutto questo ti intrighi?»   

Faccio per indietreggiare, ma l’altro palmo mi agguanta la nuca.

«Sbagli» mi affretto a negare reggendo il suo sguardo, buio e minaccioso quanto la notte che ci circonda.

Sfiora il collo, una carezza sicura scende fino a posarsi sulla vena che pulsa.

«Le bugiarde finiscono all’inferno. È questo che vuoi?» La voce roca e sensuale è come artigli che graffiano la pelle.

Afferro uno dei rever della sua giacca attirandolo ancora più vicino, il mento sollevato e le labbra schiuse nell’imitazione del suo stesso sorriso beffardo.

«Ho già stretto un patto col diavolo.»

«Non sei stata così fortunata: l’hai stretto con me.»

L’espressione indifferente che ostenta non scalfisce la minaccia delle parole. Anche se fatico a trattenere un brivido, sono decisa a non dargliela vinta. Con calma lo lascio andare e gli passo una mano intorno al braccio, lo sguardo dritto davanti a me. «Quando vuoi, Julian.»

«Se continui a scherzare col fuoco finirai per bruciare.»

La voglia di sfidarlo pizzica la pelle. «Non vedo il problema.»

Una risata bassa gli gratta la gola. «Questione di tempo.»

Sento i suoi occhi addosso mentre entriamo nella chiesa, guidati da due uomini che vestono una tunica simile a un abito talare. Le note dell’organo ci accolgono, maestose e sacrileghe.

«Blasfemo al punto giusto» commento una volta che abbiamo superato i controlli e consegnato i cellulari.

Studia l’ambiente. «Ancora non abbiamo visto nulla.»

La cattedrale è illuminata da centinaia di candele, un intenso profumo di cera impregna l’aria. Il tempo ha consumato gli affreschi alle pareti, ma giurerei di cogliere lo sguardo oltraggiato di qualche santo tra una volta e l’altra. Gli ospiti sembrano a loro agio, conversano e bevono, come si trattasse di una festa qualsiasi, in un normale salone.

Tendaggi pesanti coprono le volte laterali impedendo di vedere cosa succede oltre, anche se ho qualche idea in merito.

«Hanno lasciato alcune delle panche» noto stupita.

«Per gli atti di devozione.»   

«Sì, quelli in ginocchio» commento sarcastica.

La risata di Julian mi coglie di sorpresa, al punto che mi volto a guardarlo. «Che c’è adesso?»

Solleva un angolo della bocca, sfacciato. «Ripeti ancora che non ti intriga tutto questo.»  

Scuoto la testa decisa a non dargli corda. «Spiacente di rovinare le tue fantasie depravate, per me è lavoro, ricordi? Vado a dare un’occhiata in giro.»

Faccio per allontanarmi, ma Julian mi passa un braccio intorno alla vita, mi trattiene premendomi contro il suo corpo. «Forse sei tu ad aver dimenticato un piccolo dettaglio, alcune cose sono cambiate dalla festa precedente.»

«Dobbiamo superare il turno, lo so» borbotto con le guance accaldate.

«Sei arrossita, stai pensando a come pregherai stanotte?»

Sì, ma non c’è bisogno che lo sappia.

«Ci inventeremo qualcosa.»

Inarca le sopracciglia, divertito dal mio imbarazzo. «Addirittura? E io che pensavo preferissi un banale missionario.»

«Intendevo un trucco per superare il party, senza doverti toccare più del necessario. Anche se non avrei comunque tempo per annoiarmi, so che saresti molto veloce» lo rimbecco a mia volta.  

Le sue labbra fremono. Passa entrambe le mani intorno alla mia vita e stringe, i polpastrelli affondano tra le stecche del bustino quando, con un gesto brusco, mi spinge contro una delle colonne.

Il freddo della pietra increspa la pelle nuda delle braccia, ma dentro vado a fuoco.

Julian lancia una rapida occhiata ai drappi scuri accanto a noi, sbuffa in un sorrisetto che non riesco a decifrare almeno fino a quando sento qualcosa.

Sbatto le palpebre, incredula.

Gemiti.

Molti, gemiti.

«Che espressione incantevole. Innocente e pudica quanto un’educanda» mi deride lo stronzo.

Le sue mani salgono lungo il torace, si fermano ai lati del seno. Coi pollici accarezza la pelle del décolleté e il battito accelera vergognosamente.

«Sono solo… ecco… non credevo…»

Aggrotta la fronte, si finge confuso.

«Prosegui pure, ti ascolto» mormora chinandosi su di me.

Con la punta del naso segue la curva del collo fino all’orecchio e, per un momento, non ricordo più cosa stavo dicendo.

O il mio nome.

«Siamo in una chiesa» butto fuori, riassumendo una minima parte dei pensieri che mi affollano la mente.

«Quindi?»

«È… strano?»

«Ci sono modi migliori per definirlo.»

Mi prende il lobo tra le labbra, sento i denti mordere, la lingua accarezzarmi, l’acciaio del piercing.

Mi sfugge un sospiro, che si mescola agli ansiti provenienti da dietro le tende.

«Dissoluto. Perverso. Seducente» sussurra contro la mia pelle.

Anziché rimettere la giusta distanza tra noi, finisco per perdermi nei suoi occhi, le iridi scure mi fissano come se Julian fosse sul punto di divorarmi.

«Hai reso l’idea.» Le labbra sono a un soffio dalle sue.

Alle nostre spalle voci maschili e femminili si fondono con la musica dell’organo.

Sacro e profano.

Parole oscene.

Parole invitanti.  

Hunt ha ragione.

L’educazione cattolica con cui sono stata cresciuta è l’ultimo dei pensieri, adesso.

Senza quasi rendermene conto porto le mani dietro alla nuca di Julian. La voglia di passargli le dita tra i capelli mi tormenta, immagino come sarebbe affondarle tra le ciocche scure e tirarle, mentre mi fa impazzire con quel dannato piercing.

«So a cosa stai pensando» mi stuzzica insinuando i pollici oltre il bordo del corsetto.

Mordicchio il labbro inferiore, dovrei negare come sempre, ma la voglia di provocarlo a mia volta è troppa. «A come sarebbe ammanettarti.»

«Alla testiera di un letto?»

«Alla brandina di una cella.»

«Interessante.»

Con le guance arrossate distolgo lo sguardo per un istante, quando la mia attenzione viene attirata da qualcosa.

No, da qualcuno.

Capelli biondi, lineamenti decisi e occhi inconfondibili. Si muove tra gli invitati disinvolto, dispensa sorrisi, la gente pende dalle sue labbra. Impossibile non notarlo, non solo perché è ancora più attraente di come appare in foto; emana un carisma innegabile.

«Laurent» sussurro.

I muscoli di Hunt si irrigidiscono. «Che sta facendo?»

«Manca poco che firmi autografi. Ora parla con… aspetta, quello è Hector Shay, il consulente finanziario.» 

«Si prepareranno a qualche sacrificio umano, l’altare c’è.»

Gli punto addosso uno sguardo scioccato. «Spero che…»

«Non dicevo sul serio.»

Aggrotto la fronte e torno a osservare i due. «Si stanno allontanando dagli ospiti, vanno verso una porta laterale, tra le navate.»

«Condurrà ai vecchi alloggi della curia.»

Mi stacco da Julian, stavolta non mi trattiene. «Li seguo. Spettacolo finito.»

«Solo rimandato.»


CAPITOLO 22

Julian

«Torna entro il primo rintocco, Cenerentola. Abbiamo un dovere da assolvere, io e te» la provoco.

Il luccichio determinato nel suo sguardo mi eccita quanto la sensazione del corpo morbido e caldo tra le mani.

«Non sto più nella pelle» ribatte lanciando un’occhiata nella direzione in cui sono spariti Laurent e Shay.

«Prima di combinare cazzate, ricorda che sei disarmata.»

«Ne sei convinto?» Raddrizza le spalle, con fare provocante passa le mani sul corsetto come a lisciarlo, lo aggancia dai bordi e tira verso il basso, quel tanto che basta a mettere in mostra buona parte delle tette.    

Passo la lingua sul labbro superiore giocherellando col piercing, la voglia di affondare i denti nella sua carne mi fa pulsare l’uccello. I nostri sguardi sono incatenati al punto che Harper esita ad andarsene.

Per un attimo ho la sensazione che stia rivalutando il piano.

E la speranza che quello nuovo preveda una scopata sensazionale su una delle panche in cui i fedeli recitavano l’atto di pentimento.

Invece no.

È pur sempre una piedipiatti.

Impossibile non notarlo nella risolutezza con cui mi volta le spalle e si muove tra gli ospiti.

Finirà nei casini.

Ho ancora il sapore della sua pelle sulla lingua mentre la guardo allontanarsi.

La cosa peggiore da ammettere è che mi tormenta dal giorno in cui l’ho baciata al cocktail.

È la mia nemesi.

Una spina nel fianco.

Vuole sbattermi in galera.

Io invece voglio sbattermi lei.

Raggiungo l’angolo adibito a bar, non è fornito quanto il club, ma sempre meglio dell’acqua santa.

«Uno scotch» ordino.

Restando solo potrei dare nell’occhio, così prendo il bicchiere e mi dirigo verso le volte laterali. Scosto la tenda e aggiro il capannello di gente intenta a godersi lo spettacolo, con gli sguardi avidi puntati sui corpi nudi che si muovono.

«Non sembri coinvolto.»

Riconosco la voce della bionda che ho incontrato alla scorsa festa, prendo un lento sorso di liquore prima di voltarmi verso di lei. È insieme a un uomo, ma la cosa non le impedisce di flirtare.

«Serve altro per impressionarmi» replico asciutto.

Si avvicina, scorre un’unghia laccata sul mio torace, provocante. «Dov’è la tua donna?»

La mia donna.

Quasi mi scappa da ridere.

«A riscattare i propri peccati» svio.

«Non ti unisci a lei?»

«Ho una lista molto lunga, ci vorrebbe troppo tempo.»

Lascia andare un sospiro calcolato. «Si vocifera che il terzo party sia il migliore.» 

«L’ho sentito dire.»

Un piccolo dettaglio che io e Vincent abbiamo risparmiato a Harper.

La farà andare fuori di testa.

Ammesso che superiamo la selezione, considerato quanto la concorrenza si sta dando da fare.

Tra una statua e una colonna è stata ricreata una specie di alcova. Spessi tappeti persiani e morbidi cuscini, su cui il gruppetto, sempre più numeroso, si diverte. Una coppia si bacia appassionatamente, ma ciascuno ha un altro partner inginocchiato tra le gambe a dargli piacere. Un uomo dal fisico massiccio è sdraiato supino, una ragazza gli cavalca la faccia e un’altra l’uccello. Impegnativo ma soddisfacente. Altri si uniscono, spogliati degli abiti e delle inibizioni, non c’è bisogno di parole. Tutti si trovano qui per lo stesso scopo: godere.

Be’, non proprio tutti.

La bionda si struscia contro il fianco, tanto spudorata che perfino il suo accompagnatore appare infastidito.

Di norma approfitterei della situazione, ma non stanotte.

Non mi eccita quanto dovrebbe.

È grave.

Molto.

Perché al posto delle avance di una donna attraente, preferirei altro.

Un paio di occhi grigi che mi scrutano attenti, curiosi.

Sguardi infuocati, che raccontano l’opposto delle frecciatine taglienti pronunciate da una bocca fatta per peccare.

Un corpo da favola, tutto da scoprire.

Scommetto che Harper non immagina nemmeno quanto le piacerebbe lasciarsi andare.

Assorto nei miei pensieri non presto la minima attenzione alla bionda che si è allontanata per unirsi all’orgia. Nuda ammicca sensuale verso di me, muove l’indice in un invito a raggiungerla, seguita dal compagno.

Rifiutare è un oltraggio, l’unica vera blasfemia della serata.

Serro la mandibola, mi sforzo di accennare un mezzo sorriso e lascio l’androne.

«Pagherai anche questa, piedipiatti guastafeste» grugnisco tra me.

Togliermi la voglia di scopare è peggio che buttarmi in una cella e gettare la chiave.

Il suono delle campane echeggia tra le mura della cattedrale, cupo e pesante, come a lutto. Un mormorio si leva tra i presenti, è il primo segnale per gli ospiti.

Il momento di giocare si avvicina.

Invece la mia accompagnatrice sta giocando alla detective.

Sbuffo rendendomi conto che sono passati almeno trenta minuti da quando si è allontanata.

Forse è questo il suo piano, lasciarmi credere che stia inseguendo Laurent per poi sparire.

Mollarmi come un idiota e assicurarsi di non superare il turno.

Impossibile.

Ricordo le parole che ha detto tra una boccata di sigaretta e un insulto.

“Non hai idea di cosa sono pronta a fare, fin dove posso spingermi.”

Se si è cacciata nei casini dovrà cavarsela da sola.

Non sono il suo partner, non mi precipiterò a salvarle il culo.

L’avevo avvertita.

Irrequieto passeggio lungo la navata, tra coppie che ci danno dentro e spettatori interessati; mi faccio un altro drink che vuoto in un unico sorso.

«Fanculo, Harper» ringhio abbandonando il bicchiere sullo schienale di una panca.

Supero l’altare e, dopo un’occhiata furtiva in giro, apro la porta degli alloggi e sguscio all’interno. Mi ritrovo in un corridoio su cui si affacciano una serie di stanze vuote, lampadine tremolanti illuminano a stento l’ambiente. Proseguo cauto, mi chiedo dove diavolo si sia cacciata quella ficcanaso, quando sento dei passi ravvicinati, troppo pesanti per essere i suoi. Rapido mi appiattisco contro la parete di una delle camere, Shay mi passa accanto, probabilmente sta tornando al party.

Se non ci sono altre vie d’uscita, lei è ancora qui. Con Laurent.

Riprendo a camminare, il cunicolo è più lungo di quanto mi aspettassi. Aumento l’andatura, un’urgenza che non riesco a spiegare mi costringe quasi a correre. Anziché terminare, il corridoio si dirama: da un lato c’è una scala che sembra sprofondare nell’oscurità, dall’altro una stanza luminosa.

Scorgo un lembo di stoffa rossa spuntare tra uno scaffale pieno di libri e il muro ammuffito.

Cosa sta facendo?

Si nasconde o… 

«Che piacevole sorpresa.» La voce di un uomo, sicura, profonda.

Resto fermo nel corridoio, i nervi tesi.

«Adrian, giusto? Ho sentito parlare così tanto di te.»

Aggrotto la fronte sorpreso dal tono sensuale di Harper.

«Stai dicendo che non ti ricordi del nostro incontro? Così mi uccidi» si finge dispiaciuto.

«Ti confondi con un’altra, forse.»

Le assi del pavimento scricchiolano sotto suole pesanti. Mi affaccio cauto, contando sulla penombra a proteggermi. Devo vedere. Devo assicurarmi…

Di cosa?

Che Laurent non faccia alla detective quello che vorrei farle io?  

Serro la mandibola.

Sto solo controllando che la piedipiatti non metta a repentaglio il nostro piano.

Niente di più.

Scorgo la sagoma di Laurent, troneggia su Harper. Lei non si scompone, lo osserva con la testa inclinata quasi la situazione la divertisse; le sue spalle però sono tese, i muscoli pronti a scattare. Se non avessi imparato a interpretare i piccoli gesti che la tradiscono, penserei addirittura stia flirtando.

Cosa di cui Adrian è sicuro, ci scommetto le palle.   

«Impossibile, occhi come i tuoi sono inconfondibili, Ma Chimère.»

Noto un guizzo lungo la schiena di Harper, sposta il peso da un piede all’altro come a guadagnare qualche secondo. «Nel salotto del teatro, eri tu?»

Lui sbuffa in una risata bassa. «Cosa guardavi quella sera per non riconoscermi ora?»

«C’era buio, ho visto solo… niente.»

Quando muove una mano verso di lei devo trattenermi a fatica per non intervenire. Le accarezza la guancia, e la voglia di spezzargli ogni singola falange brucia.

«Un niente che ti ha fatto arrossire» osserva compiaciuto.

«A mia discolpa, non ero mai stata invitata a un’orgia.»

All’improvviso mi torna in mente la sua battuta, durante il party al Golden Era.

Laurent aveva puntato Harper già dalla prima festa.

Stringo il pugno, costringendomi a restare dove sono.

«Non ricordo il tuo nome» prosegue lui, e sono sicuro che menta, che sappia perfettamente chi è.

«Perché non te l’ho detto.»

«Immagino non mi dirai nemmeno che ci fai quaggiù.» Una nota minacciosa gli avvelena la voce, a dispetto del tono stucchevole.

«Davo un’occhiata. Sono curiosa, non lo avevi capito?»

Il palmo di Laurent scende dal viso alla spalla, le accarezza il braccio prima di cingerle il fianco. «Ho capito che è giunto il momento di soddisfare alcune delle tue curiosità.»

«Io… non sono da sola.»        

«Certo che non lo sei, le regole della Perdition sono chiare.» Sorride seducente. «Ti ho lasciata andare una volta, solo perché sapevo saresti tornata. Ed eccoti qui, Ma Chimère.»     

Harper impiega una frazione di secondo a sgusciare dalla presa.

Io ancora meno a raggiungerla.

Arretra di un paio di passi, quando la schiena sbatte contro il mio torace sussulta, sentendosi braccata tra due uomini.

«Buonasera, Adrian» esordisco con la migliore espressione da poker. Giurerei di percepire un sospiro di sollievo sfuggirle dalle labbra.

«Julian Hunt, il fortunato compagno di questa deliziosa creatura» commenta soppesandomi con lo sguardo. «Per il momento.»

«Il gioco della Perdition non è ancora concluso.» Cerco di tenere un tono leggero, di non rivelare quanto vorrei spaccargli il naso.

Sprofonda le mani nelle tasche dei pantaloni. «Allora rendiamolo più interessante.»

«Come ho già detto, non sono per le situazioni affollate» interviene lei.

«Non posso dire che mi dispiaccia. Voglio che le tue grida siano solo per me, tesoro.»

È rigida quanto un blocco di marmo, stringe i pugni e sospetto stia valutando di anticiparmi e rovinare lei stessa il profilo di Laurent.

Sarebbe divertente.

Però non possiamo permettercelo.

Abbandonare la sfida non è contemplabile.

Cedere la detective a questo pazzo ancora meno.

Le avvolgo una mano intorno al pugno, intreccio le dita alle sue costringendola a scioglierlo, mentre porto l’altra al collo.

«Peccato che lei sia la mia accompagnatrice, Adrian.»

«Stava per sfuggirti, però.»

«Solo perché le piace quando la prendo» replico con uno sguardo feroce.

Un sorrisetto ambiguo gli incurva le labbra. «Il primo che la cattura se la tiene.»

Harper prova a divincolarsi, ma la blocco.

«Non fa parte del gioco, questo» protesta.

Spingo l’indice contro il suo mento costringendola a sollevare il volto. Sonda i miei occhi, forse cerca un appiglio, il segno di un bluff.

Non lo troverà.

Assecondare Laurent è l’unico modo per uscire dal casino in cui lei ci ha ficcati.

E poi, anche se non vorrei ammetterlo, è morbosamente eccitante.

«Ti va di giocare senza regole, bellezza?» sussurro contro la sua bocca.  

Allento la presa, le permetto di allontanarsi fino a raggiungere la porta. Il suo sguardo vaga da Laurent a me, smarrito e incazzato allo stesso tempo.

«Non… non sono la vostra preda.»

Adrian fa un respiro profondo, sembra assaporare la paura nell’aria. «Eppure stai per scappare, come se lo fossi.»  

Lei si aggrappa allo stipite, scuote piano la testa.

«Ti concediamo cinque secondi di vantaggio» prosegue l’altro.

Lancio un’occhiata a Laurent, la voglia di risolvere la questione a modo mio è sempre più forte.

Ma non posso, porca puttana.

Ho un compito da portare a termine per conto dell’Omega.

E l’Associazione viene prima di tutto.

Harper mi fissa come sperasse che io compia un miracolo per salvarle il culo. Eppure dovrebbe conoscermi, ormai, e aspettare solo il peggio da me.

«Quattro… Tre…» inizio a contare.

La rabbia le incendia le guance. «Questa me la paghi.»

«Preparati a correre, bellezza.»


CAPITOLO 23

Harper

Laurent sistema la giacca con un gesto disinvolto, ma tutto il suo corpo freme impaziente. Passa la mano tra i capelli e mi rivolge un sorriso terrificante. «A tra poco, Ma Chimère.»

«Due…»

Il bastardo di Hunt scandisce il conto alla rovescia, i suoi occhi sembrano ancora più scuri e torbidi. Un ghigno demoniaco gli incurva le labbra quando si rende conto che sto per cedere, che farò esattamente quello che lui e Adrian si aspettano: scappare.

«Uno…»

Veloce sfilo i tacchi e raccolgo la gonna troppo lunga. Mi precipito fuori dalla stanza, armeggio con la fila di vecchi interruttori sulla parete finché il corridoio cade nel buio. E poi faccio la cosa più sensata che mi viene in mente, o forse la più stupida: anziché tornare verso la cattedrale, scendo a tentoni la scala buia, augurandomi che conduca all’esterno. Corro più veloce che posso, l’immagine degli occhi di Laurent che mi fissano è un incubo impresso nella mente, il contrasto tra l’azzurro glaciale e il nero, la smorfia compiaciuta e terrificante con cui pregustava la caccia.

Devo allontanarmi da lui, mettermi al sicuro.

Ma Adrian non è l’unica belva da cui fuggire.

L’idea che sia Julian a catturarmi mi contorce le viscere. Ho la sensazione di sentire il suo respiro addosso, il profumo speziato che mi invade le narici, anche ora.

Qui, dietro di me.

Un brivido mi increspa la pelle. Mi volto di scatto, stringo gli occhi scrutando nell’oscurità. Niente. Niente che riesca a distinguere, almeno.

Senza perdere altro tempo proseguo la discesa e finalmente scorgo sul pavimento il riflesso della luna, che filtra dalla grata di un portoncino. È bloccato da un chiavistello arrugginito, le mani tremano quando lo afferro e lo strattono con forza facendolo cedere.

Esco e chiudo la porta alle spalle. Mi stringo nelle braccia, vorrei poter dire che è la brezza della sera a farmi tremare, ma il luogo inquietante fa la sua parte.

Hunt non mi prendeva in giro, realizzo, osservando il cimitero in cui sono spuntata.

Antico e spettrale, eppure meraviglioso nella sua decadenza. Lapidi semplici si affiancano ad altre imponenti, angeli dalle ali maestose mi fissano coi loro sguardi vacui.

«Ma Chimère, so che sei qui.»

Mi volto di scatto seguendo la voce, il tono mellifluo. 

Sembrerebbe il richiamo di un amante, se non fosse la trappola di un predatore.

Mi nascondo dietro a una delle statue, spio Laurent camminare disinvolto tra le tombe, del tutto a proprio agio in mezzo a quel genere di bellezza, spaventosa e crudele. Tengo gli occhi fissi su di lui: un principe scappato all’inferno, col bagliore pallido della luna che mette in risalto gli zigomi affilati e le labbra incurvate in un ghigno.

È l’opposto di Julian, ma comunque terrificante.

Julian.

Mi chiedo dove sia. Forse è tornato alla cattedrale e mi sta cercando là.

Meglio così, mi convinco.

Non è un alleato. Non mi salverà.

È un cacciatore, proprio come Adrian.

E io la loro preda.

Muovendomi dietro alle tombe, cerco di raggiungere la parte opposta del cimitero; l’idea è quella di rifugiarmi sul retro del mausoleo, un edificio di pietra annerita dal tempo che confina col bosco. Il secondo rintocco della Perdition irrompe improvviso, il suono cupo delle campane mi fa sobbalzare. Laurent si ferma col mento sollevato e le palpebre socchiuse quasi stesse fiutando l’aria.

Il silenzio che segue è assoluto, il cuore sta per balzare fuori dalla cassa toracica.

«Sento il profumo della tua paura» dice Adrian e sorride, come un pazzo.

Devo andarmene da qui, a costo di scavalcare la recinzione che delimita il cimitero e scappare nel bosco. Lentamente mi avvicino alla piccola chiesa, manca una manciata di passi ormai quando calpesto un ramo secco; una fitta di dolore fa pulsare il piede, ma non è nulla rispetto allo schiocco che rimbomba in tutto il cimitero. Resto ferma, pietrificata come gli angeli che ora sembrano deridere la mia goffaggine.

Aspetto di sentire uno scalpiccio pesante sulla ghiaia, la risata soddisfatta di Laurent pronto a braccarmi.

Invece nulla.

Di nuovo, silenzio.

Mi affaccio oltre una lapide, controllo dove sia Adrian, ma non lo vedo.

La paura mi fa sudare le mani. La spiacevole sensazione di essere osservata mi aggroviglia lo stomaco. Avanzo verso il mausoleo con lo sguardo fisso sul sentiero, ma raggiunto l’edificio qualcosa mi agguanta. Una mano grande e forte mi tappa la bocca, l’altra mi afferra la vita da dietro spingendomi contro un torace muscoloso. La mia reazione è immediata, violenta. Scalcio come un’indemoniata, grido ma non emetto più di qualche mugolio, così tento di mordere il mio aguzzino.

Un’imprecazione sibilata, un’ondata di profumo che mi investe.

Lo riconosco, riconosco il calore del corpo che mi trattiene. Il cuore batte con violenza, sollievo e paura si mescolano in modo del tutto irrazionale e non riesco a ragionare.

Mi afferro alle dita che mi coprono il viso, cerco di divincolarmi.

«Aspettavi qualcun altro, detective?» Julian ringhia contro l’orecchio, non credo di averlo mai sentito tanto incazzato.

Aspettavo te.

La consapevolezza che esplode nella testa mi fa infuriare ancora di più.

«Sei un bastardo.»

Con uno sbuffo rabbioso mi volta. «Stavi per mandare tutto a puttane.»

«E questa è la tua vendetta?»

«Hai mai sentito aneddoti sulle mie vendette?»

«No» ammetto riluttante.

«Perché la gente non è mai tornata per raccontarli.»

Un brivido freddo corre lungo la schiena. «Allora che diavolo avevi in mente?» 

Adrian è spaventoso, ma Julian di più.

Non è solo la stazza imponente o l’aspetto minaccioso, la disinvoltura con cui abbraccia la propria natura spietata, senza mai rinnegarla. Tutto in lui trasuda pericolo.

Il modo in cui mi parla.

Il modo in cui mi tocca.

Il modo in cui prende ciò che vuole, senza scrupoli.

«Ti ho offerto una via di fuga da Laurent.»

«E chi me la darà da te?»

Sorride, crudele e affascinante quanto un demonio. «Nessuno.»

La bocca preme sulla mia, rude e prepotente. Tento di scostarmi, ma sappiamo entrambi che è solo per il gusto di provocarlo. Di sentire il suo sguardo tenebroso che mi divora prima che sia lui a farlo.

Mi afferra la nuca, il calore del palmo sulla pelle è una scossa di eccitazione che arriva a ogni terminazione nervosa. Serra le dita intorno al collo, un respiro mozzato mi gonfia il petto strappandogli un sorrisetto compiaciuto. Mi attira a sé, schiude le labbra e le strofina contro le mie in una carezza sensuale.

«Perché non ti arrendi? Sarà divertente.»

Vuole vincere.

Vuole avere la meglio su Laurent, o forse su di me.

Tento di ribattere, ma qualsiasi replica va a quel paese quando lascia scorrere la punta della lingua sul contorno della mia bocca. Sento il sapore del whisky, il respiro di Julian che si mescola al mio.

E mi arrendo.

Sollevo il mento e lo bacio.

Mando al diavolo i mille motivi per cui non dovrei farlo.

Riesco a pensare solo a lui, alle fantasie perverse che mi tira fuori.

Affonda la mano tra i miei capelli, intrappola alcune ciocche tra le dita e tira. Mi morde il labbro inferiore, lo graffia coi denti, fa male e allo stesso tempo è terribilmente eccitante.

Con l’altra mi afferra la vita, mi spinge contro l’erezione che gli tende i pantaloni.

«Mia» ringhia, un tono feroce, primordiale.

«Non sono tua» protesto, e suona come una pessima bugia.

Restiamo a fissarci per un istante. Potrei perdermi in questo sguardo da demonio, è freddo eppure brucia.

Con un gesto brusco mi volta contro il muro, afferra i polsi portandoli sopra alla testa.

«A queste feste sì, lo sei.» 

La sua mano libera armeggia coi lacci del corsetto fino ad allentarlo. L’aria della notte contro la pelle nuda mi fa rabbrividire, ma non è nulla rispetto alle dita di Julian che mi toccano.

Pizzica un capezzolo strappandomi un piccolo grido.

«Qualcosa non va, Harper?» mormora seducente, senza lasciarmi andare mentre col pollice stuzzica la carne sensibile.

Faccio per voltarmi, ma il suo peso mi inchioda alla parete, l’uccello duro preme contro la schiena.

Cerco di respirare, ma Julian risucchia l’aria intorno a noi, non sento altro che il suo corpo addosso, le sue mani, il suo profumo.

E ancora non mi basta.

Getto la testa all’indietro nel tentativo di catturare una boccata d’ossigeno, così facendo però espongo il collo verso di lui. Un’offerta che non si lascia sfuggire.

La sua lingua scorre lungo la gola, il piercing spinge contro la carne e non riesco a trattenere un gemito.

«Ti piacerebbe sentirlo in mezzo alle cosce. La mia bocca che ti divora, l’acciaio che scivola sulla tua fica fradicia.» Lascia andare un respiro pesante contro l’orecchio prima di mordere il lobo e poi succhiarlo. «Così.»

«Cazzo, Hunt» piagnucolo.

Una risata bassa mi solletica la pelle. «È una richiesta?»  

«No» farfuglio raddrizzando la schiena.

La sua mano scivola verso il basso, si fa strada tra la seta della gonna, le dita mi accarezzano da sopra le mutandine. Mordo il labbro inferiore cercando di trattenere i gemiti, perché lo stronzo sa benissimo quali punti toccare per farmi perdere la testa.

«Sicura non lo sia? Potrei accontentarti, per il bene del nostro accordo» mi stuzzica con le sue parole oscene. «Sei eccitata.»

Deglutisco a fatica. «No» mi ostino a ripetere.

L’unica sillaba che riesco a pronunciare si perde appena le dita si insinuano dentro agli slip. Sento gli anelli contro la pelle, la punta dell’indice scorre sul clitoride gonfio, lenta ma decisa, strappandomi un altro gemito. Aggiunge il medio, si muove lungo la fessura, raccogliendo l’eccitazione che mi bagna.

«Non dovresti mentire in un luogo sacro» ghigna.

«Io non…»

In un istante le sue dita premono sulla mia bocca, mi schiude le labbra, sento il sapore della mia eccitazione unito al profumo di Julian.

«Tu, sei una piccola bugiarda» ribatte spingendo le dita contro la lingua, costringendomi a succhiare.

Le campane della chiesa suonano il terzo rintocco della Perdition.

Julian ritrae la mano e mi libera i polsi.

Dovrei esserne sollevata, invece la sola sensazione che provo è freddo. Vuoto.

Che diavolo di problemi ho?

Abbasso le spalle, ma subito mi artiglia i fianchi, bloccandomi.

«Non ti muovere» ordina, un tono imperioso che mi fa tremare.

Resto con le braccia sollevate contro la parete del mausoleo

Lo sento muoversi alle mie spalle, distinguo il rumore di una cintura che si slaccia.

«Cosa… cosa pensi di fare?»

«Non hai sentito? È ora di giocare.»

Paura ed eccitazione si mescolano accelerando i battiti.

«Siamo in un cimitero» tento di protestare.

«Già, è un peccato che nessuno sentirà i tuoi gemiti mentre ti scopo, eccetto me.» Accosta le labbra all’orecchio. «E Laurent. Cerca di essere convincente, mi raccomando.»

Il mio corpo si irrigidisce. Ecco la ragione di questo.

Adrian ci osserva, Hunt ha colto l’occasione per… farci notare.

Mando giù il nodo che mi stringe la gola, mi sento un’idiota. Una stupida ragazzina che si lascia ammaliare dal cattivo ragazzo.

Volto la testa e lancio uno sguardo tra le lapidi, ma tutto ciò che vedo è il torace di Julian. «Dov’è?» domando secca, adesso sono fin troppo lucida.

Julian però mi afferra il mento, i suoi occhi si incastrano ai miei.

«Guarda me» ringhia possessivo.

Mi bacia, inaspettato e irruento, togliendomi il respiro.

Brusco mi solleva una parte della gonna, avverto il calore della sua pelle nuda, la durezza dell’eccitazione contro le natiche. Porta una mano sul mio ventre spingendomi verso di lui, la lascia scivolare in mezzo alle cosce allargandole e abbassa le mutandine brusco.

«Senti me» dice con voce roca, facendo scorrere la punta dell’uccello sulla mia fessura bagnata.

Julian divora la mia bocca e i miei gemiti; muove il bacino sbattendo i fianchi contro i miei come se mi stesse scopando, in realtà l’asta scivola lungo il mio sesso in una tortura che sopporterei in eterno. Un’agonia deliziosa, la strada più rapida per l’inferno.

Tendo una mano verso di lui, affondo le dita tra i capelli, e il suo bacio diventa ancora più selvaggio. Ci consumiamo, le lingue si intrecciano tra morsi e respiri affannosi.

Mi lascia il volto per stringermi la coscia e sollevarla, da quella posizione la punta dell’uccello sbatte contro il clitoride, rischiando di mandarmi fuori di testa.

«Julian» chiamo il suo nome, tirando una ciocca scura.

Un verso animalesco vibra nel suo petto. Porta una mano tra le mie gambe, con dita esperte mi tocca, senza smettere di strofinare l’erezione. La consapevolezza che basterebbe un respiro per averlo dentro di me non fa che aumentare il desiderio.

Più mi tocca e più lo voglio.

È questa la brama della Perdition?

Il piacere mi assale all’improvviso, Julian avvolge una mano intorno alla gola, preme le dita sulla giugulare aumentando i miei battiti già impazziti. Non si ferma, continua implacabile nella sua tortura, mi aggrappo al polso e non saprei dire se per sorreggermi o per allontanarlo.

«Hunt» piagnucolo, una nuova scintilla di eccitazione sfrigola nel ventre.

Rallenta, ma solo per stuzzicarmi meglio, la punta scivola con lentezza sul clitoride sensibile.

«Implora me» ruggisce con ferocia.

Un nuovo orgasmo mi travolge lasciandomi senza fiato. Il respiro di Julian si fa pesante e profondo, le dita fremono quasi gli costasse uno sforzo trattenersi da strangolarmi. Un verso cupo gli sfugge dalla gola, vibra contro la mia schiena mentre viene su di me. Sento il calore del suo seme colare tra le gambe, restiamo in silenzio, avvinghiati, per un istante interminabile.

Cos’ho fatto?

Qualcosa di immorale.

Qualcosa di folle.

Qualcosa che ripeterei subito.

«Cristo Santo» mormoro.

Mi afferra il viso per voltarmi verso di lui, sorride seducente e crudele, in tutto uguale a un demonio. «Spiacente, bellezza, lui non è più qui. Ma, come hai visto, puoi pregare me.»


CAPITOLO 24

Harper

«Sidney ti ha mostrato le proposte per la torta nuziale?»

«Sì, mamma.»

Col cellulare incastrato tra spalla e orecchio, recupero la spesa dal sedile.

«E cosa ne pensi?»

Sorrido, nostra madre è più agitata della sposa. «Che dovrei prima assaggiarle, per consigliarla meglio in quanto damigella.»

Tace un istante, come ci stesse riflettendo. «Potremmo organizzare una spedizione rapida da Coney Island a Boston, accordarci con la pasticceria.»

«Sto scherzando» la tranquillizzo chiudendo l’auto.

«Il dolce è una cosa seria, dicono sia ciò che resta più impresso del matrimonio.»

«Non ti preoccupare, anche zio Gerald lascerà un ricordo indelebile dopo il terzo drink.»

«Harper» tenta di rimproverarmi, ma c’è una punta di divertimento nella voce.

Prosegue a parlare, solo che io ho smesso di ascoltarla, distratta da Mister Muffin che mi osserva risentito dai gradini davanti casa.

«Piccola, ci sei?»

«Sì, solo… credo di avere chiuso fuori il gatto, stamattina.»

«Non è da te» si sorprende.

Infatti.

Negli ultimi giorni sono stata distratta da alcuni pensieri ricorrenti e parecchio osceni, lo ammetto, però ricordo di averlo visto appisolato sulla poltrona, quando sono uscita.

Una spiacevole sensazione mi stringe la gola.

«Vado sempre di corsa, può succedere» improvviso e intanto poso la busta a terra.

«Stai dormendo abbastanza?»

«Sì, non ti preoccupare. Adesso scusa, devo andare, ti richiamo.» Riaggancio senza darle modo di protestare.

Mi guardo intorno, il quartiere pare tranquillo come sempre, un signore a passeggio col cane, un paio di ragazzini in bicicletta che scherzano tra loro. Sfilo la Glock dalla cintura e mi avvicino alla porta, i segni di scasso sulla serratura balzano subito alla vista.

Merda.

Dovrei chiamare la centrale, aspettare fuori l’arrivo di una pattuglia.

Peccato che l’adrenalina abbia la meglio su ogni pensiero razionale.

Entro cauta, mi muovo circospetta con l’arma alzata. Salotto e cucina sono a soqquadro, i cuscini del divano strappati, le tende penzolanti, le cornici a terra in frantumi.

Uno scenario che ho già visto molte volte, ma mai nella mia casa.

Deglutisco l’amaro della bile che mi risale in gola e proseguo verso il piano superiore, restando concentrata. Evito lo scalino che cigola e raggiungo il piccolo corridoio su cui si affacciano le due camere da letto. Nessun movimento, nessun rumore. Resto in silenzio, i muscoli tesi. Dopo una manciata di interminabili secondi, scanditi solo dal battito furioso del cuore, sono quasi convinta di essere sola, che gli intrusi se ne siano andati.

Avanzo verso la prima stanza, ma un fruscio mi sorprende alle spalle. È questione di un istante, una sagoma scura mi carica con forza spingendomi giù dalle scale. La pistola mi sfugge di mano e barcollo sui gradini prima di rovinare a terra, mentre un uomo col volto coperto mi sfreccia accanto. Stringendo i denti mi rimetto in piedi, lo inseguo verso l’ingresso, ma so che non riuscirò mai a raggiungerlo. Afferro un vaso dalla console, forse l’unico rimasto intatto, e glielo scaglio contro. Riesco a colpirlo sulla tempia, la ceramica esplode in mille pezzi. L’intruso emette un grugnito furioso, ma non si ferma, punta dritto all’uscita e io lo seguo.

Corre verso le auto parcheggiate lungo il marciapiede a un centinaio di metri.

«Merda» impreco guardandolo balzare a bordo di un fuoristrada nero, che sparisce sgommando.

Senza fiato mi abbandono contro il muro della palazzina. Ho bisogno di un paio di respiri profondi per calmarmi, a mano a mano che recupero lucidità mi rendo conto che ho un polso gonfio, il dolore si irradia fino alle dita.

Mister Muffin siede pacifico di fronte a me, in attesa della pappa che tarda ad arrivare.

«Avrei dovuto prendere un cane da guardia anziché una palla di pelo divoratrice di tonno» gli dico.

Non si scompone, per tutta risposta socchiude gli occhioni verdi, indifferente.

«Mi ricordi Hunt» me ne esco e subito mi sento una stupida.

Non solo perché sto parlando col gatto e quasi mi aspetto che risponda.

Perché sto pensando a lui. 

Qualcuno si è introdotto nella mia casa, sono stata spinta giù dalle scale ed eccomi qui a pensare a Julian.

All’ultima persona che dovrei volere intorno.

All’ultima persona che si prenderebbe cura di me.

Mi rimetto in piedi, recupero la spesa abbandonata in mezzo alla strada e torno dentro, seguita dal felino ingrato.

«Che diavolo mi passa per la testa?» borbotto raggiungendo la cucina.

Deve essere una specie di reazione allo choc.

Non c’entra quello che è successo l’altra notte.

Che Julian mi abbia fatto venire contro le mura di un mausoleo, in un cimitero.

La sensazione di essere nelle sue mani, la paura che mi attanagliava lo stomaco, l’eccitazione a increspare la pelle. E volerne di più.

Sempre di più.

Punto i gomiti sulla penisola e prendo il volto tra le mani. «Datti una calmata, sei una poliziotta, tutto questo non è normale.»

Peccato che di normale nelle ultime settimane ci sia stato ben poco.

A partire dal sospetto che Julian mi abbia seguita nella cattedrale perché era preoccupato per me.

La caccia era l’unico modo di offrirmi una via di fuga da Laurent, ha detto.

Ma non da lui.

Possibile che volesse davvero proteggermi?

Tiro fuori il cellulare dalla tasca dei jeans, il vetro è rotto, ma in qualche modo funziona ancora. Quando muovo le dita su ciò che resta del display, reprimo una smorfia di dolore. Esito, l’indice sollevato e tremolante.

«Fanculo, non sarebbe da Hunt agire in quel modo» borbotto lasciando perdere.

Mister Muffin salta sul ripiano, mi occhieggia.

«Risparmia lo sguardo giudicante. Non l’ho chiamato, visto?» 

Tiro fuori dal freezer una busta di surgelati che piazzo contro il polso e torno in salotto. Cocci di vetro e ceramica scricchiolano sotto le suole delle sneakers, mi fermo davanti allo specchio della console e guardo la mia immagine riflessa.

«Cosa ti sta succedendo?» mormoro come cercassi una risposta dall’altra me stessa.

Quella che ero prima.

Quella decisa.

Quella che distingueva giusto e sbagliato, senza perdersi nelle zone grigie.

Ma l’unica cosa che vedo è un livido che inizia a formarsi sullo zigomo.

Sposto lo sguardo osservando il disastro intorno a me.

«Impiegherò ore a sistemare questo casino» mormoro vagando con gli occhi da un cuscino rotto alla vetrinetta in frantumi. All’improvviso mi rendo conto che qualcosa non va.

Nessun cassetto aperto, nessuna anta spalancata.

L’intruso non cercava denaro o gioielli, stava solo distruggendo.

Avanzo nel salotto, le tende sbrindellate penzolano dal bastone e solo adesso noto una scritta che imbratta il muro.

Mi sento gelare, la pelle d’oca mi copre le braccia.

“I bari non chiudono mai la partita.”

«Porca puttana» mormoro con gli occhi incollati alle lettere scritte con una bomboletta spray nera.

Non ho bisogno di pensare, prendo il cellulare e seleziono il numero che avrei dovuto comporre immediatamente.

«Ho bisogno di te» dico soltanto.

A malapena ascolto la risposta, la conosco già.

«Perché diavolo non mi hai chiamato subito?» inveisce Logan pochi minuti dopo saltando giù dalla Chevrolet.

«Ho agito d’istinto, senza riflettere.»

«Che novità.» Lo sguardo si sofferma sul polso gonfio e poi sullo zigomo. «Stai bene?»

Minimizzo con una scrollata di spalle facendo cenno di seguirmi. «Se ti impressioni per così poco, aspetta di vedere il pezzo forte.»

Aggrotta la fronte attraversando l’ingresso disastrato.

La scritta sembra più grande di pochi minuti fa, mi chiedo come ho potuto non notarla appena entrata.

«Che diamine, Jones, è una minaccia.»

«Lo sospettavo.»

«Ti sembra il caso di scherzare? Cristo, qualcuno si è introdotto qui e di certo non per rapire il tuo gatto stronzo.»

«Lo so, Logan.» Passo le mani tra i capelli, esausta.

«Devi sporgere denuncia, chiamiamo la scientifica e cerchiamo di risalire…»

Sollevo l’indice interrompendolo. «No.»

«No che cosa?»

«Tutto. Qualsiasi idea ti passi per la testa, la risposta è “no”.»

Punta le mani sui fianchi, irritato. «Preferisci sbrigartela col tuo nuovo partner, alla sua maniera?»

Gli stringo il braccio in una presa sicura, per un attimo lascio scivolare la maschera da sbruffona che indosso da troppo tempo. «Hunt non deve saperlo. Nessuno deve, intesi?»

Un’ombra di preoccupazione gli attraversa il volto. «Perché?»

Indico la scritta sulla parete. «Sai cosa significa quella?»

«Che vogliono farti fuori.»

Scuoto la testa, se fosse così sarebbe già successo, lo sa anche lui. «Che sono sulla buona strada.»

«Per l’obitorio, forse. Guarda come ti hanno ridotto casa, qualora il messaggio non fosse abbastanza chiaro.»

Il riferimento ai bari e alla partita; il significato è fin troppo chiaro, e c’entra coi giochi di Laurent.

«Non posso tirarmi indietro, Logan. Non voglio» abbasso la voce in una confessione.

«E pensi che a quel criminale importi della tua sicurezza? Per questo vuoi tenerglielo nascosto?»

Scoppio in una risata amara. «Lui se ne frega di me e va benissimo così.»

Mi mostro sprezzante, ma qualcosa dentro di me brucia. L’ultimo party ha incasinato tutto.

«Se scoprisse cos’è successo, coglierebbe al volo l’occasione per interrompere le indagini. Direbbe che sono troppo esposta, che rischio di mandare tutto all’aria e di metterlo nei casini.»

«Per una volta sarei d’accordo con lui» ammette a fatica.

«Io no.»

«Sei proprio convinta che non c’entri con lo spaccio a South End?» domanda titubante.

«Gli indizi portano tutti a Laurent.» Prendo un respiro profondo, so che non avrei dovuto, ma ho continuato ad aggiornare Logan su ogni dettaglio.

Getta all’indietro la testa e sbuffa. «Sei sempre più testarda, Jones. Cosa vuoi che faccia?»

Lancio un’ultima occhiata alla scritta. «Come te la cavi con pennello e colore?»  

Rassegnato fissa la parete. «Fa’ in modo che Hunt non lo venga a sapere o non gli piacerà.»

Non mi fido di Julian, lo ripeto da settimane, però adesso sono io a imbrogliarlo.

«Lo so.»

E so anche che non dovrei sentirmi così male all’idea di mentirgli.


CAPITOLO 25

Julian

Scartoffie, appunti e un milione di altre rotture di coglioni sommergono la scrivania.

Mi manca occuparmi del Crown, dedicare all’hotel le attenzioni che merita e non i ritagli di tempo. Gli allenamenti con Ezra mi impegnano, ma non sono quelli il problema.

Il fatto è che nelle ultime settimane la mente è altrove.

Strofino gli occhi, sfinito, nessun incarico per conto dell’Associazione è mai stato così pesante.

Un paio di colpetti alla porta mi costringono a raddrizzare la schiena. «Sì?» 

«Signor Hunt, i colleghi del club mi mandano a consegnarle questi» si fa avanti uno dei miei uomini.

Posa un mucchietto di tovagliolini col logo del Crown davanti a me, distinguo frasi scarabocchiate, numeri di telefono, lo stampo di un bacio rosso acceso. Sbuffo in una mezza risata.

«C’è altro?» domando.

«Sì, ecco…»

Prende qualcosa dalla tasca e la lascia accanto ai messaggi.

Un perizoma rosa glitterato. «Originale.»

«La sua assenza è stata notata» scherza a sua volta, prima di congedarsi.

Nervoso tamburello le dita contro il ripiano.

Un’altra cosa di cui sento la mancanza: una serata al club come il diavolo comanda.

Sono passati secoli dall’ultima.

La realtà peggiore da ammettere è che ho avuto la testa così piena di altro da non accorgermi nemmeno del trascorrere dei giorni. 

Afferro il cellulare e apro il registro.

Nove.

Nove cazzo di chiamate alla responsabile dei miei problemi.

Nessuna risposta.

Irritato mi alzo, raggiungo l’angolo bar e mi verso da bere.

«Ragazze che muoiono dalla voglia di scopare mi aspettano, e io perdo tempo pensando a…» Mi interrompo prima di pronunciare il nome che ho sulla punta della lingua. «Al lavoro per l’Associazione.»

Mando giù il liquore e prendo il telefono, seleziono l’ultimo numero e attendo.

Quando sento la voce della segreteria mi trattengo a fatica dallo scagliarlo contro il muro.

«Lo fa di proposito, per farmi incazzare.» 

Come la notte al cimitero. I tentativi di sfidarmi, di tenermi testa nonostante il suo corpo implorasse una scopata.

Me lo avrebbe permesso.

Mi avrebbe permesso di entrare dentro di lei.

Stringo così forte il bicchiere che temo di mandarlo in frantumi. 

La bocca sensuale e i gemiti che emetteva, il modo in cui i nostri corpi si muovevano come sapessero esattamente cosa fare. Trattenermi dal prenderla contro una chiesa è stata l’impresa più faticosa della mia vita, soprattutto quando ho percepito la vaga delusione nel suo sguardo.

Harper non è pronta. Pensa di esserlo, ma non sarà mai pronta a me.

Cedere avrebbe incasinato tutto e, se mi ritrovassi senza partner per la Perdition, i Senior mi farebbero il culo.

Lancio un’occhiata all’orologio, sono le sei passate.

Tento di contattarla ormai da… quanto?

«Da prima di pranzo» realizzo.

Come ti pare, detective.

Esco dall’ufficio e mi dirigo verso la suite riservata a me e ai ragazzi.

Ho bisogno di una delle serate che solo il Crown può offrire.

Prendo la chiave magnetica ed entro nella camera, stasera non ci sono le chiacchiere degli altri a distrarmi. Aiden e Vins si trovano fuori città per affari ed Ezra al suo appartamento a riposare. L’ultimo incontro alla Shadow Line lo ha sfinito, anche se l’ha vinto.

La solitudine non è mai stata un problema.

Mi ha accompagnato per tutta la vita, è una condizione naturale, al punto che talvolta ne sento la necessità fisica.

In genere, però, non ho un pensiero fisso che mi logora la mente come un tarlo.

«Porca puttana» impreco tra i denti.

Devo andare in fondo alla questione o non troverò pace.

Prendo di nuovo il telefono e lo porto all’orecchio, cammino nervoso in attesa.

«Julian?» si stupisce Melanie quando risponde.

«È il mio numero.»

«Credevo ti avessero rubato il telefono, tu non chiami mai» nota divertita.

«Harper è con te?»  

«No, la aspettavamo a Safehome per il pomeriggio dei volontari, ma non si è presentata. Forse è stata trattenuta al lavoro.»

Aggrotto la fronte. «Già, forse.»

«Sei preoccupato?»

«Per lei no di certo, semmai per quelli con cui ha a che fare» commento indifferente, Mel però resta in silenzio qualche secondo.

«Quando la trovi avvisami.»

«Chi ti ha detto che andrò a cercarla?»

«Un messaggio andrà benissimo» aggiunge prima di riattaccare, come non mi avesse ascoltato.  

Non c’è bisogno che io mi prenda tanto disturbo.

È una poliziotta, no? Ha scelto un lavoro rischioso, a contatto con soggetti pericolosi.

Come me.

Come Laurent.

Rivedo gli strani occhi di Adrian, la smania con cui fissavano Harper in attesa che lei scappasse. L’idea di giocare lo manda su di giri, sono abbastanza certo che perdere alla caccia nel cimitero abbia solo fomentato i suoi istinti.

Riproverà a catturare la preda che desidera.

«Dannata piedipiatti.» 

Prendo la giacca di pelle e lascio la suite sbattendo la porta alle spalle. Nel tragitto fino al parcheggio snocciolo una serie di imprecazioni che farebbero impallidire uno scaricatore di porto. E sono tutte indirizzate a me.

All’idiota che sta per inforcare la Harley, diretto al noioso quartiere residenziale della sua spina nel fianco.

Sei costretto, è una questione di affari.

Me lo ripeto mentre allaccio il casco e avvio il motore che ruggisce come una creatura viva e potente sotto di me. Aggiro il traffico, in poco più di mezz’ora raggiungo Bay Village. Rallento a qualche metro dalla palazzina di mattoni, scorgendo la Chevrolet di Biondino. Ho giusto il tempo di sentirmi un idiota, di maledirmi per essermi preoccupato, anzi no, disturbato, che lo vedo uscire dall’abitazione di Harper. Carica degli scatoloni nel bagagliaio e se ne va.

Scuoto la testa, furioso, e sto per andarmene pure io, ma qualcosa mi trattiene.

Non è tardi, potrei ancora trascorrere la notte al club.

Invece no.

Lascio la moto al posto del macinino scassato di Connor e mi libero del casco. Harper mi dà la schiena, accucciata davanti alla porta d’ingresso con una cassetta degli attrezzi accanto. Si è accorta della mia presenza, probabilmente già dal momento in cui sono arrivato nel quartiere, eppure non si prende nemmeno la briga di voltarsi.

«Hai perso il cellulare, detective?»

«Qualcosa del genere.» Senza guardarmi prosegue ad armeggiare con la serratura.

Che cazzo sta facendo?

«Pensavo di essere stato chiaro nel dire che quando ti cerco, devo trovarti. Sempre.»

«E io pensavo fosse chiaro che non me ne importa un accidente.»

«Non ti conviene sfidarmi.»

«Allora sbrigati a dire cosa vuoi e poi sparisci.»

Cosa voglio?

Merda…

Schiarisco la voce. «Solo informarti che la tua pista sulla Vermont Okemo Valley è una stronzata, il castello di Laurent non è lì» improvviso.

Ho smontato l’idea la notte stessa in cui l’ho sentita, è bastata una telefonata per scoprire che la misteriosa tenuta appartiene a un Senior dell’Omega.

Volta appena il viso. «Sembri troppo soddisfatto considerando che abbiamo fatto un buco nell’acqua.»

«Non ho mai avuto fiducia in quelle informazioni.»

«Un intuito da vero consulente» ribatte sarcastica, e torna a dedicarsi al suo bricolage, senza degnarmi di uno sguardo. Salgo i pochi gradini che ci separano e le afferro un braccio costringendola a voltarsi. È questione di un istante, ma sembra durare infiniti minuti. Il livido violaceo sul viso, l’espressione dura che non riesce a nascondere il turbamento. D’istinto lancio un’occhiata alla porta e noto i segni di scasso.

Serro la mascella, furioso. Non riesco nemmeno a capire perché provo tanta rabbia al pensiero che qualcuno abbia osato toccarla.

Fare del male a chi mi appartiene.

Anche se non è così.

Lei non è mia, non davvero.

La Perdition deve avermi incasinato il cervello.

È sempre più difficile distinguere il confine tra finzione e realtà. 

Tra ciò che dobbiamo fare per proseguire il gioco di Laurent e ciò che vorremmo fare.

Restiamo a fissarci in silenzio, il suo petto si solleva in respiri pesanti quando porto la mano libera al volto. Avvicino le dita allo zigomo contuso, la sfioro, ma lei stringe le labbra.

«Mi… mi fai male.»

«Non ti sto nemmeno toccando.»

Vorrei che la mia voce suonasse più dura.

Vorrei uscirmene con una battuta feroce sul fatto che sappiamo entrambi quanto le piacciono le maniere rudi.

Ma non ci riesco.

Sono troppo incazzato con chiunque le abbia fatto questo.

Con lei, che ha chiamato il suo partner, anziché il sottoscritto.

Con me, perché non dovrebbe fregarmene nulla.

Abbassa lo sguardo sul braccio che stringo e solo adesso mi accorgo che il polso è gonfio e arrossato.

Apro le dita osservandolo, ma non la lascio andare.

«Hai intenzione di dirmi cos’è successo?»

Si ritrae brusca. «Ho sorpreso un intruso in casa. Abbiamo avuto una piccola colluttazione.»

Assottiglio lo sguardo, scettico. «Un ladro?»

«Forse.»

«Che significa “forse”? Ha rubato qualcosa?»

Abbassa gli occhi un momento, sembra a disagio. «No.»

«Quindi non era un ladro.»

«La casa era sottosopra. Lui stava frugando al piano superiore, magari l’ho interrotto prima che trovasse qualche dollaro e i pochi gioielli che possiedo.»       

Mi inginocchio davanti alla porta per esaminarla, dall’interno della casa proviene odore di vernice.

«Tu e Biondino vi siete dati alla pittura?»

«Ne abbiamo approfittato per rinfrescare.» 

«Non mi convince» replico burbero.

«Cosa?» 

Con calma prendo un cacciavite dalla cassetta degli attrezzi e inizio a smontare la serratura per installare quella nuova, che si è già procurata.

«Tu.»

Ho la sensazione stia trattenendo il respiro alle mie spalle, mentre lavoro.

«D’accordo, ammettiamo che non sia un furto. Negli anni mi sono fatta qualche nemico.»

«Non mi dire.»

«Tu piuttosto dov’eri questo pomeriggio, verso le due?»

Le indirizzo un’occhiata talmente cupa da zittirla.

«Ti trasferirai in hotel finché non avremo concluso l’indagine, non è sicuro per te stare sola.»

Scoppia in una risata fasulla. «Non ci penso nemmeno. E poi, da quando ti importa della mia incolumità?»

«Se ti fanno fuori resterò senza compagna per i prossimi party.»

«Tanta premura mi commuove, ma tu avresti solo da guadagnare da una mia dipartita» nota tagliente.   

Stringo il pugno così forte che gli anelli premono nella carne. Questa donna ha molte più chance di mandarmi al manicomio che in galera. «Laurent ha puntato il tuo culo, e io ho una reputazione da difendere. Non gli permetterò di rubarmi l’accompagnatrice.»

«Questione di territorio da marcare, quindi? Spero non alzerai la gamba contro il muro di casa.»

Un grugnito è l’unica replica che le concedo.

Non posso dirle che chiudere il caso è una priorità per me e per l’Omega. Che ho bisogno di lei, o le possibilità di riuscita senza esporre l’Associazione si riducono di parecchio.

Questa è l’unica ragione plausibile per il mio… interessamento.

Torno a dedicarmi alla serratura e per i successivi dieci minuti regna il silenzio tra noi.

«Qual è il codice per aprire la porta?» domando sbrigativo.

Harper sbuffa facendosi avanti per digitarlo da sé. «Non serve tu lo sappia.» 

«Io dico di sì, visto che starò qui per un po’.»

Emette un versetto stizzito, crede stia scherzando. «Contaci.»

«Ricordi l’ultima volta che non mi hai preso sul serio com’è finita?»

Si acciglia, gli occhi fissi nei miei, poi scuote la testa, incredula. «Non puoi trasferirti qui.»

«E chi lo dice?»

«Questa è la mia casa, Hunt. Ti proibisco di metterci piede.»  

Incurvo le labbra in un ghigno. «Arrestami. Ah, dimenticavo che ci hai già provato e non è andata molto bene.»

Raddrizza le spalle, cerca di mantenere un contegno. «Il divano non è abbastanza grande per un orso come te.»

«Non hai una camera per gli ospiti?»

«Tu non sei un ospite: sei un intruso sgradito. E poi ci dorme Mister Muffin.»

Inarco un sopracciglio. «Ignoro chi sia, ma anche si trattasse di una tarantola sarebbe sempre più gradevole di te, e di certo meno velenosa.»    

Digita con foga il codice d’accesso, il labbro superiore tirato in una smorfia di disgusto. «Mi auguro tu sia allergico ai gatti, Hunt.»


CAPITOLO 26

Julian

«Mio fratello sa che siamo qui?»

Aiden non stacca gli occhi dal campo dove Ezra e il resto dei Patriots si stanno allenando.

Mi sistemo sul sedile della gradinata. «Certo, un privilegio speciale tutto per noi.»

«Strano non abbia protestato.»

«Posso essere convincente.»

Un mugolio assorto. «So che mi nascondete qualcosa.»

«Ovvio che lo sai, sei il più intelligente tra noi.»

Mi lancia un’occhiata scettica. «Immagino non me ne parlerai.»

«Che ti dicevo? Troppo intelligente» lo prendo in giro portando un dito alla tempia.

«Da quando gli hai parlato sembra più tranquillo. Forse inizia ad accettare la responsabilità del suo ruolo di Omega.»

«Forse» replico vago.

In realtà non gli lascio tempo per combinare altre cazzate, incontri clandestini esclusi.

Branson sbuffa. «Gliele hai suonate, vero?» 

Mi volto a guardarlo, gli occhi di ghiaccio tradiscono la preoccupazione che lo tormenta. Ezra è il suo tallone d’Achille, il punto debole che rende umano l’avvocato più spietato di Boston.

Vorrei poterlo aiutare, come lui fa sempre con noi.

«Se ti consola, il ragazzino si difende alla grande.»

Sospira massaggiando la fronte. «Ti sto affidando la parte più preziosa della mia vita, Juls. Senza nemmeno fare domande.»

«Tecnicamente ci hai provato» cerco di alleggerire la conversazione.

«Ed è meglio che smetta, giusto?»

«Mi conosci, sai che succede ai tizi curiosi.»

Solleva i palmi in segno di resa. «Ricevuto. Solo… bada a lui.»

«Come sempre» replico pacifico.

E mi sento uno schifo.

Non sono convinto che addestrare Ezra per dei combattimenti clandestini sia una buona idea. Certo, portarlo allo stremo con esercizi intensivi e allenamenti nella palestra del Crown ha un lato positivo: quando terminiamo è così stanco che torna dritto al suo appartamento.

Io lo tengo d’occhio, lui sfoga la frustrazione repressa.

Un compromesso che lascia entrambi soddisfatti. All’incirca.

Lo era un po’ meno quando ha scoperto che mi sarei presentato al Gillette Stadium con suo fratello, e Burke.

Voglio che il vecchio veda Ezra, che noti il suo impegno. E lo lasci in pace per un po’.

Basta pensare a lui che la sagoma del Senior appare tra gli spalti.

Aiden si irrigidisce, abbassa la voce. «L’Associazione tiene d’occhio Ezra.»

«Ci tiene d’occhio tutti, Branson.»

Aggrotta la fronte, l’istinto protettivo supera la lealtà nei confronti dell’Omega.

Non riesco nemmeno a immaginare un sentimento così forte, ma penso di poterlo capire. Il vecchio non è altrettanto liberale, però. Aiden lo sa, per questo sfoggia un sorriso fasullo quanto una banconota da tre dollari, ma convincente.

«Salve, signor Burke» esordisce.

L’altro fa un cenno del capo e siede accanto a me.

Le urla del coach scandiscono gli allenamenti mentre i giocatori provano gli schemi di lancio.

«Novità?» domanda Burke, senza preamboli osservando la squadra.

«Stasera mi trasferirò a casa della detective.»

Distoglie lo sguardo dal campo, mi fissa accigliato. «Come hai detto?»

Non è la reazione che mi aspettavo. «Sono riuscito a stupire un Senior, mi sento onorato.»

«Vai a letto con lei?»

«Tecnicamente no.»

«Non ancora» mi corregge.

Aiden ha recuperato l’espressione glaciale, sbuffa in una mezza risata. «Hunt lo fa per spirito di sacrificio» commenta sarcastico, ma so che mi sta dando una mano.

«Le feste della Perdition richiedono una certa partecipazione» confermo.

«Non divagare» il tono aspro del vecchio mi innervosisce.

«Ha sorpreso un intruso nella propria abitazione; l’ha aggredita spingendola giù dalle scale, poi è scappato. Una piedipiatti morta è una piedipiatti inutile» taglio corto.

«In effetti senza di lei rischiamo di perdere la copertura in questa… indagine. Sappiamo chi è stato?»

«No.»

«Perché i tuoi uomini non sorvegliavano la zona?»

«Sono impegnati a South End, controllano che lo spaccio non riprenda. Non ho un esercito a disposizione, signor Burke» replico secco, poi schiarisco la voce. «Comunque Bay Village, il quartiere in cui vive, è tranquillo.»

«Non così tanto, sembra. C’entra con la faccenda di Laurent?» insiste.

«Nulla rimanda a lui, né rivendicazioni né minacce. Lei non pare nemmeno spaventata.»

«È una poliziotta abituata ad avere a che fare con te, suppongo serva ben altro a metterle paura» commenta Branson.    

«Melanie l’ha convinta a trascorrere la scorsa notte a Safehome, ma è intenzionata a rientrare.»

Burke assottiglia lo sguardo, a conferma che l’amicizia tra la ragazza di Vincent e Harper non gli piace. 

«Ti ho dato carta bianca, ma lo spreco di tempo che comportano quegli stupidi party…»

«Gli stupidi party sono l’unico modo per arrivare al castello segreto di Laurent, signore» lo interrompo affilato. «E al caveau che custodisce il nostro tesoro» aggiungo con maggiore calma.

Mi fulmina con un’occhiata dura, ma poi posa la mano sulla spalla in una stretta amichevole.

«Tu e la tua impulsività. Sto dicendo che ho fiducia in te, nel fatto che prenderai le decisioni migliori per il bene dell’Associazione.»   

Deglutisco, ho imparato come funziona con i Senior: le belle parole ti incastrano più delle minacce, e spesso sono l’anticamera della condanna. Per la prima volta mi sento messo all’angolo, anche se sto facendo tutto ciò che posso per l’Omega.

Il fischietto del coach segna il termine degli allenamenti, Burke si volta verso il campo. Ezra si è tolto il casco e sta facendo un’ultima sessione di stretching.

«Il ragazzo ha il tuo stesso temperamento, si vede da chi è stato cresciuto.» Penso che il vecchio si stia rivolgendo ad Aiden, invece le iridi sbiadite si soffermano su di me. Feroci, sembrano voler scavare dentro il cranio per leggermi nel pensiero.

«Sono felice che Ezra abbia qualcuno a guardargli le spalle» interviene Branson, letale come solo lui sa essere.

«La famiglia serve a questo» ribadisco senza distogliere gli occhi dal Senior. 

Sorride, impossibile capire se sia sincero o meno. «È lo spirito dei fratelli Omega.»

Si alza con un’agilità inaspettata per un uomo della sua età, solleva la mano in un saluto verso il campo, che Ez ricambia, poi se ne va.

Il tirapiedi che l’ha accompagnato è così ansioso di compiacerlo che cala il berretto sulla testa e subito si volta, come a fargli strada fuori dallo stadio.

«Ehi, che ha detto Burke?» domanda Ezra arrampicandosi sul parapetto degli spalti.

Scendo verso di lui, le mani nelle tasche dei jeans e l’aria da sbruffone, come se io e suo fratello avessimo scherzato tutto il tempo. «Ha notato le tue chiappe muscolose.»

Scoppia a ridere, per poi rabbuiarsi. «È una battuta, vero?»

Mi stringo nelle spalle. «Chi può dirlo?»

Aiden ci raggiunge. «Julian è solo geloso.»

«Ha provato a insegnarmi come fare il mio lavoro.»

«Da quando ce n’è bisogno?» si stupisce Ez.

«Da quando se lo porta a casa, anzi no, va a vivere a casa del lavoro.»

I due scambiano un’occhiata d’intesa che mi fa sbottare. «Se potessi ne farei a meno, non ho alternative.»

«Immagino lo sforzo» ridacchia il ragazzino.

«La situazione non è semplice come credi.»

L’avvocato punta le braccia contro la ringhiera, lo sguardo fisso davanti a sé. «Hai letto il dossier sulla detective?»

«No.» So già dove andrà a parare. 

«Però hai capito chi era suo fratello.»

Sospiro passando una mano tra i capelli. «Sì.»

Ez aggrotta la fronte, confuso. «Aspetta, parlate del marine morto nell’incidente stradale?»

Annuisco.

Branson si volta a guardarmi. «La cosa ti disturba?»

«Dovrebbe?»

«Ma…» Ezra fa per commentare, poi si ferma, pensieroso.

«Non c’è bisogno di perderci il sonno, ragazzino. Harper Jones è un incarico come gli altri, e comunque termini questo lavoro, finirà per odiarmi.»

«Ti odia già» precisa Aiden.

«Meglio ancora.»

Renderà tutto più rapido.


CAPITOLO 27

Harper

Mi rigiro nel letto nervosa, i primi raggi dell’alba penetrano dalla finestra. Non ho chiuso occhio, troppo agitata anche solo per tentare di prendere sonno.

Getto le coperte di lato e mi alzo. Vado verso la cucina, tento di raccogliere i capelli nonostante il polso dolorante, ma subito mi blocco.

C’è qualcuno in salotto, intravedo una sagoma sulla poltrona.

Il cuore pulsa veloce, lascio cadere il fermaglio a terra e scatto verso il cassetto in cui tengo la pistola.

«Vacci piano, Calamity Jane» borbotta Hunt.

«Cristo Santo, che ci fai lì?» strillo affrettandomi a tirare le tende.

Con la mano si scherma gli occhi dalla luce. «Cercavo di dormire.»

«Ti sei appropriato della camera degli ospiti ieri sera, non hai notato il letto al centro della stanza?»

«Il tuo animale si è piazzato sul cuscino.»

«C’è un solo animale in questa casa e non è Mister Muffin. E poi, non avrai paura di un gattino.»

«È una iena indemoniata, non fa altro che soffiare e mostrare i denti.»  

Abbandono la spalla contro lo stipite della porta e gli lancio un’occhiata divertita. «Qualcuno si è guadagnato una dose extra di tonno. Non emozionarti, Julian, non sei tu.»

«Mi auguro non lasci peli ovunque.»

«Io e lui speriamo lo stesso di te.»    

Con un grugnito scontroso si mette in piedi. Capelli arruffati e sguardo affilato, per non parlare della t-shirt che gli aderisce al torace in modo fin troppo invitante.

«Non è igienico averlo nel letto.»

«Me le servi su un piatto d’argento.» Arriccio le labbra in un sorrisino irritante, ma lui non ci casca. Gli occhi scuri sondano il mio corpo, ricordandomi che indosso un pigiamino striminzito. Non apre nemmeno bocca, eppure fa centro.

«Continui ad arrossire ogni volta che ti guardo.»

«È disagio, all’idea di averti sotto il mio stesso tetto.»

Un luccichio malizioso illumina le iridi scure. «Per questo hai trascorso la notte in bianco?»

«Ho dormito benissimo» mento.

«Ti sentivo dal salotto rigirarti inquieta. O forse hai avuto sogni movimentati?»

«Non so di che parli.»

Sulla difensiva incrocio le braccia, ma peggioro la situazione perché una bretella del top scivola giù dalla spalla.

Senza staccarmi gli occhi di dosso si avvicina lento, un predatore pronto a giocare con un topolino. Il ricordo della notte alla cattedrale riaffiora con prepotenza.

La sensazione di essere braccata.

La paura di essere catturata.

La voglia di essere presa.

Da lui.

Come mi leggesse nel pensiero un sorrisetto arrogante compare sul suo viso. «Continui a pensare al party? È questo che ti toglie il sonno?»

Sbatto le palpebre, il petto si solleva in un respiro spezzato. «Perché dovrei? Dopotutto hai solo permesso a un uomo di darmi la caccia.»

Con un gesto brusco mi afferra il volto, le dita ruvide premono contro le guance. «Perché sapevo che sarei stato io a catturarti. E poi profanare un cimitero è stato eccitante, non credi?»

Rabbia e vergogna si mescolano.

La reazione del mio corpo alla vicinanza di Julian mi lascia senza fiato, sconvolta e furiosa.

Con lui, per essere l’irresistibile demonio che è.

Con me stessa, per avere perso ogni traccia di buonsenso in una manciata di settimane.

Rifilo uno schiaffo al polso di Hunt, che lascia la presa con un ghigno sadico. Lentamente sposta la mano sul braccio, mi accarezza con la punta delle dita mentre sistema la spallina. «Tranquilla, niente che non abbia già visto e nulla di indimenticabile.»

Con un gesto secco mi allontano.

«Vorresti colpirmi, te lo leggo in faccia» nota senza scomporsi.

«Prendimi per il culo quanto vuoi, un colpo secco e ti fratturerei il setto nasale.»

«Non ne dubito.»

La risposta mi sorprende, ma non abbasso la guardia. «Sarebbe molto appagante.»

«Anche per me punirti.» Il tono roco mi accarezza la pelle.

Lo dice come fosse un invito a provarci.

D’istinto indietreggio verso la cucina. Schiudo le labbra per dire che non oserebbe farlo, ma so che non è così.

Non solo oserebbe. Lo farebbe col sorriso sulle labbra.

E io come una stupida vorrei continuare a sfidarlo.

Vorrei portarlo al limite.

Chiaramente il mio istinto di sopravvivenza è pari a zero.

Scuoto il capo, fingo che nella mia testa non sia in corso una battaglia tra razionalità e follia.

Raggiungo la macchina del caffè, ansiosa di rimettere distanza tra noi. «Credi che i prossimi inviti tarderanno ad arrivare?» domando preparando il filtro.

Avverto la sua presenza alle spalle. La cucina, spaziosa per un appartamento da single, sembra all’improvviso troppo stretta. «Laurent è in Europa per i suoi commerci d’arte.»

Mi volto verso di lui, diffidente. «Come lo sai?»

«Ottimi informatori.»  

«Se vedrò la Gioconda appesa all’ingresso del Crown saprò chi te l’ha procurata» borbotto pensierosa. «Quindi dovremo attendere che Adrian rientri in città.»

«Luglio è appena iniziato e i party proseguono per tutta l’estate, è possibile che se la prenda comoda.»

«Odio aspettare.»

Julian sospira teatrale, si avvicina e mi prende la tazza per portarsela alle labbra.

«Sei sicura di avere superato il turno?» mi provoca.

Parlare di quella sera con lui vicino è una pessima idea. Mi ritrovo a fissargli la bocca, le mani forti e calde, e non pensare a cosa mi hanno fatto provare è impossibile.

«Lo sono» ribatto cercando di mascherare l’imbarazzo.

Inclina la testa da un lato quasi stesse riflettendo. «In effetti, mi sorprende che i tuoi gemiti non abbiano svegliato mezzo cimitero.»

«I miei gemiti?» ripeto col viso paonazzo.

«Tranquilla, dolcezza, so che era solo una finta molto credibile.»

Arriccio le labbra in una smorfia. «Pure la tua.»

Ammicca, malizioso quanto un diavolo. «Avevamo uno spettatore d’eccezione, non potevo deluderlo. Anche se la sua attenzione era tutta per te.»

«In quei vecchi alloggi l’acustica è terribile. Ho eluso Shay per un soffio, con Laurent non ho avuto scampo.»

E mi sono fatta sorprendere come una novellina.

Hunt sbuffa dal naso, mi aspetto una risposta sprezzante, ma quando solleva lo sguardo mi sento gelare. È cupo, se non lo conoscessi penserei addirittura… preoccupato.

«Ti ha messo gli occhi addosso dalla prima festa. Scommetto che ti stava aspettando, agli alloggi della curia.»

«Lungo il corridoio non ho visto telecamere, credo fossero posizionate solo nella cattedrale, dove si svolgeva la Perdition.»

«È possibile.»

Aggrotto la fronte, pensierosa. «Credi che al prossimo party mi cercherà di nuovo?»

«Forse anche prima.»

Mi aggrappo al bordo del ripiano, d’istinto guardo verso la parete su cui campeggiava la scritta. Logan ha impiegato più di un’ora per coprirla, ma ai miei occhi è come fosse ancora lì.

Dovrei raccontare tutto a Julian.

«Che intendi dire?» mi decido a chiedere.

Fa spallucce a sottolineare l’ovvietà della cosa. «Adrian ama mettersi in mostra. Un centinaio di rose, cioccolatini di lusso… un rapimento» mi prende in giro prima di tornare serio. «Gli piace giocare, l’hai visto anche tu.»

«Potremmo passare dai fiori a un topo morto nel letto, insomma.»

«Ci penserebbe il tuo gatto pulcioso a difenderti.»

Prende un sorso di caffè, poi lo posa sul tavolo, disgustato. «Troppo dolce.»

«È amaro.»

«Non abbastanza.»

«Domattina aggiungerò del cianuro.»

Mi lancia un’occhiataccia.

«Lo faccio per te, non apprezzi una gentilezza?» replico ostentando un sorriso innocente.   

Senza rispondere va verso la camera degli ospiti lasciandomi sola a rimuginare su Laurent.

Il laptop sulla penisola emette un trillo che mi fa sobbalzare.

Accetto la videochiamata in arrivo e il volto serio di mia sorella appare sullo schermo.

«Dov’eri finita?» La voce acuta è a un passo dal perforarmi i timpani.

Siedo su uno degli sgabelli e mi preparo all’ennesima bugia. «Ho rotto il cellulare, è scivolato dalla tasca e tanti saluti.»

«Cosa aspetti a prenderne uno nuovo? Mamma sta impazzendo.»

«Agli ordini» sospiro esagerata.

«Invece, che ti sembra della tort… Oh, porca pupazza!» Sgrana gli occhi fissandoli su un punto alle mie spalle.

Mi giro tanto in fretta che rischio di scivolare.

Julian, con addosso solo un paio di pantaloncini da corsa, è entrato nel campo visivo di Sid; sta legando i capelli e ogni muscolo del torace e delle braccia sembra scolpito.

«E quello chi è?» ansima, sul punto di svenire. Non saprei se per lo spettacolo o per la sorpresa.

«Un problema.»

«Non per niente sei attratta dai casini.»

«Okay, ci sentiamo dopo. Oppure domani o…»

«No no, aspetta. Ciao, straniero» cinguetta alzando la voce.

Julian si volta, un sopracciglio inarcato mentre guarda lo schermo.

«Sono Sidney, la sorella di Harper» miagola arrotolando una ciocca di capelli chiari intorno al dito.

E ho scordato che mi sposo tra una manciata di giorni.      

Julian si avvicina, punta una mano sullo schienale dello sgabello e china il busto verso il portatile. Avverto il calore della pelle nuda contro la schiena, il profumo leggero eppure inebriante.

Mi mordo le labbra, i battiti sempre più rapidi.

«Piacere di conoscerti, bellezza» dice suadente, con una gran faccia tosta.

Sid emette una specie di squittio compiaciuto e io la imploro mentalmente di non pronunciare quelle parole.

Schiude le labbra, e ho la sensazione che il mondo vada al rallentatore.

«Be’, considerato come stanno le cose tra voi…»

«Non stanno in nessun modo. Anzi, non ci sono proprio cose» la interrompo, ma lei prosegue imperterrita.  

«Immagino che ci vedremo al mio…»

Di scatto chiudo il laptot.

Hunt mi osserva accigliato. «Che diavolo di problemi hai?»

Agito una mano come a minimizzare. «Ti avrebbe invitato al suo circolo del cucito.»

«Il circolo del cucito, eh?» Incrocia le braccia contro il torace, i muscoli si flettono in modo delizioso.

No, cavolo.

Minaccioso. 

«Ne va molto orgogliosa, tenta di trascinarci tutti i conoscenti. Logan le ha dato confidenza e adesso ha dozzine di fazzoletti con le iniziali» dichiaro con una scrollata di spalle.

«Cosa mi nascondi?»

Credo che nemmeno lui immagini quante confessioni potrebbe estorcermi con quella voce sexy.

Ma lo scoprirà presto se non mi do una calmata.

«Vuoi andare a ricamare trapunte patchwork, Julian? Basta dirlo.» 

Emette un mugolio sospettoso.

Con un gesto spazientito indico la porta. «Stavi uscendo a dare sfoggio dei pettorali, non ti trattengo.»

«Non hai detto a tua sorella che lavoriamo insieme» commenta invece.

«Tu non le hai detto il tuo nome.»

«Ho validi motivi per essere riservato.»

«Stessa cosa per me. La mia famiglia si è già preoccupata a sufficienza nella vita» replico scendendo dallo sgabello.

Sento lo sguardo di Ryan che mi punta, dalla foto sul pannello dei ricordi. Un promemoria di cosa abbiamo affrontato tutti noi da quel giorno, di cosa ho promesso a lui e a me stessa per evitare che altri vivano la stessa sofferenza.

Torno coi piedi per terra nel modo più brusco e doloroso.

Le lacrime mi pizzicano gli occhi, abbasso la testa fingendomi impegnata a sciacquare le tazze.

«Già, avere a che fare con una figlia come te deve essere un incubo» commenta, preparandosi finalmente a uscire.

Sollevo il dito medio nella sua direzione, ma subito me ne pento, una fitta mi percorre la mano lasciandomi senza fiato.  

«Dovresti fare più attenzione, quella contusione non ha un bell’aspetto.»

Il sarcasmo delle sue parole resta impregnato tra le pareti anche dopo che ha sbattuto la porta.

Non dovrei aspettarmi niente di diverso da lui, eppure qualcosa mi brucia nel petto, e fa più male del polso gonfio.


CAPITOLO 28

Harper

«Hunt! Esci dal mio bagno, è un ordine.» Batto il pugno contro la porta.

Lo scroscio della doccia è la sola risposta che ottengo, la stessa degli ultimi quindici minuti.

Anche se ho l’impressione di sentirlo ridacchiare.

Serro la mandibola, livida di rabbia. «Se non lo fai, entro io.»

«Accomodati pure.»

Stronzo.

Non ha ancora capito con chi ha a che fare.  

Parto convinta, ma finisco per esitare con la mano sospesa sulla maniglia.

È una pessima idea dargli corda.

Indietreggio.

Brava, non cedere a provocazioni, hai già abbastanza casini.

«Ti conviene sbrigarti o dovrai fare una doccia fredda, detective.»

Con un mugolio stizzito mando all’aria l’ultimo briciolo di buon senso e spalanco la porta.

Nel momento in cui una nuvola di vapore caldo mi avvolge, capisco di avere preso la decisione peggiore.

Nonostante il box doccia appannato, distinguo la sagoma massiccia che mi dà la schiena. Il corpo nudo scolpito come una statua, ciocche bagnate gli si arricciano sulle spalle e il suo profumo che riempie l’aria.

Merda.

A fare un patto col diavolo sono finita all’inferno, nel girone dei lussuriosi.

Con un tormento da un metro e novanta di muscoli e peccati. 

«Dopo tanto sbraitare sei rimasta senza parole?»

«Mi sentivi e non hai risposto.»

Si gira e costringermi a tenere lo sguardo puntato sul viso mi costa una gran fatica.

«L’ho fatto, quando hai detto qualcosa di interessante.»   

Sbuffo incredula. «Ho un appuntamento, devo prepararmi.»

Julian posa il palmo contro il vetro all’altezza del volto, con un gesto lento lo trascina togliendo la condensa. Occhi neri come la notte si fissano nei miei, un luccichio crudele li illumina.

«Con chi?»

«Non sono fatti tuoi.»

Solleva l’angolo della bocca, pare divertito. Passa le dita tra i capelli, i muscoli delle braccia guizzano in uno spettacolo da togliere il fiato. «Invece sì, dato che questo appuntamento sta disturbando la mia doccia.»

«Sei tu a metterci troppo.» 

Una smorfia pensierosa gli arriccia le labbra. «Sei la prima donna a lamentarsene.»

«Non ho tempo per le sciocchezze adesso.»

Con un sorrisetto molesto torna a darmi le spalle. «Io dico di sì.»  

«Ti farò passare la voglia di prendermi in giro» mugugno tra i denti.

Sto per andarmene con l’intenzione di spegnere lo scaldabagno e lasciarlo a ghiacciarsi le palle, quando mi sento afferrare dai fianchi, una presa sicura, bollente e… bagnata. Non ho nemmeno il tempo di protestare, agito i piedi sollevati da terra finché mi ritrovo dentro la doccia.

«Che diavolo ti prende? Sono vestita e…»

E tu no.

«Un inconveniente a cui possiamo rimediare.»

Serro le labbra e deglutisco a fatica. Non riesco a non ammirare le spalle larghe e il torace muscoloso, per non parlare della serie di addominali che culminano in una V.

Mi costringo a sollevare gli occhi sui suoi prima di ritrovarmi a fissarlo come una pervertita. Ma a giudicare dall’espressione maliziosa, nemmeno questa è una buona idea.

A disagio sposto il peso da un piede all’altro proibendomi di indietreggiare, incrocio le braccia sul top nel tentativo di coprirmi.

I vestiti fradici appiccicati alla pelle non lasciano molto spazio all’immaginazione e, anche se ha già visto parecchio di me, stavolta è diverso. Siamo soli, non c’è la Perdition a motivare le nostre azioni.

A fornirci un alibi.

«Ora puoi lavarti, quindi smetti di rompere le palle» prosegue con un’espressione da schiaffi.

«Sei… sei…»

«Non dire “gentiluomo”, ti prego, è solo un piccolo favore» sghignazza dandomi la schiena per sciacquarsi.

Il petto si solleva nel tentativo di incamerare aria, non riesco a ragionare con lui così vicino, nudo. Non resisto alla tentazione di sbirciare, giusto un’occhiatina.

Nemmeno a dirlo le sue chiappe sono di marmo, i muscoli delle cosce così definiti da sembrare scolpiti.

Ingoio un sospiro.

Su, Harper, non è la prima volta che siete mezzi nudi, insieme. 

Okay, questa non è la strada migliore per tornare in me.

Fisso le sue mani, forti e rudi. Le stesse che mi hanno toccata, su cui sono venuta con un’intensità tale da farmi tremare le ginocchia. Quando si volta, giurerei che abbia consumato tutto l’ossigeno e sia passato direttamente alla mia anima. Mi scruta sfacciato, lo sguardo selvaggio e feroce. Sembra in attesa di decidere cosa fare di me.

Reprimo un brivido, mi sforzo di nascondere le sensazioni devastanti che solo lui riesce a tirarmi fuori, che fatico sempre di più a negare. Potrei batterlo sul tempo, fregarlo al suo stesso gioco.

Se solo ne fossi capace.

Le spalle sussultano davanti al suo sguardo, stringo un angolo del top nel pugno, e lo sfilo dalla testa, lasciandolo cadere sul piatto della doccia. Short e mutandine lo raggiungono, prima che abbia il tempo di ripensarci e darmela a gambe.

Julian non mi stacca gli occhi di dosso, un respiro pesante gli gonfia il petto.

«Niente che tu non abbia già visto. Nulla di indimenticabile» ripeto le odiose parole che mi ha rivolto solo poche ore fa.

«Appunto» ribatte, la voce ridotta a un ringhio basso che mi increspa la pelle.

L’eccitazione pizzica ogni terminazione nervosa.

Con calma lascio scivolare lo sguardo lungo il suo torace, sulla corona dalle linee affilate che ha tatuata sul petto e che sembra palpitare sotto i muscoli possenti, sugli addominali scolpiti e infine sull’erezione che svetta sfacciata.

«Tu e il tuo secondo cervello dovreste mettervi d’accordo. O forse è lui a comandare?»

Mi difendo col sarcasmo, ma in realtà non mi sono mai sentita tanto confusa in vita mia.

Dilaniata tra la voglia di lui, di sentire il suo corpo premere contro il mio, la bocca che mi reclama.

E l’istinto di scappare.

“Scappa solo perché le piace quando la prendo.”

Sbatto le palpebre, mostrarmi sicura quando siamo entrambi nudi in una nuvola di vapore è più complicato di quanto pensassi.

«Forse non hai così tanta fretta, se trovi il tempo per ammirare il panorama.»

Col volto accaldato afferro lo shampoo e armeggio col tappo. «Occupi troppo spazio.»

Sospira esasperato prendendomi il flacone dalle mani. «Faccio io, hai la stessa espressione di quando stai per sparare.»

«Il polso è ancora fuori uso» mi giustifico impacciata e lo guardo versarsi del prodotto sul palmo. «Hai intenzione di usare la mia roba? Finirai il balsamo in una settimana, ti chiederò un rimborso.»

Mi rivolge un sorriso che farebbe tremare un demonio, china il busto, goccioline d’acqua gli cadono sulle spalle rimbalzando contro le mie guance.

«Voltati» ordina con quel tono autoritario.

Inarco le sopracciglia sospettosa. «Perché dovrei?»

«Così potrò fare io quello a cui non puoi provvedere da sola.»

Deglutisco, schiudo le labbra per protestare, ma lui mi anticipa.

«Ho detto voltati.»

Impreco tra i denti eppure obbedisco. «Solo perché non ho tempo di litigare di nuovo.»

«Certo.»

Vorrei ribattere, ma quando affonda le dita tra i capelli perdo l’uso della parola; nel momento in cui inizia a massaggiare, il resto delle facoltà mentali se ne va a quel paese.

Fa scivolare la mano sulla nuca, i polpastrelli premono sui muscoli contratti. «Chi devi incontrare stamattina?» domanda, con finta casualità.

«Sei geloso?»

Si avvicina ancora di più, l’erezione preme contro la schiena e non riesco a non pensare alla sera al cimitero. Al desiderio straziante di sentirlo dentro di me mentre fingevamo.

Per Laurent.

Era tutta una farsa, devo ricordarlo.

«Non ti conviene che lo sia» ringhia all’orecchio.

Gli lancio un’occhiata di traverso. «Come se mi importasse qualcosa, Hunt.»

Con un gesto deciso avvolge i miei capelli intorno alla mano e strattona le ciocche costringendomi a voltarmi verso di lui.

Le nostre labbra sono così vicine che si sfiorano. «Ti piace darmi contro, vero?»

«E a te quando lo faccio.» 

Un guizzo ferino gli attraversa lo sguardo, la presa si fa più salda prima di lasciarmi. Anziché provare sollievo, però, sono un fascio di nervi, trattengo il respiro mentre lo sento armeggiare con il flacone del bagnoschiuma. Posa le mani sui miei fianchi, cogliendomi del tutto impreparata, i palmi scivolano sulla pelle tra la schiuma.

«Posso lavarmi da sola.» Mi giro e tento di sfuggirgli, ma mi ritrovo incastrata tra il suo corpo e le piastrelle della doccia.

Fa scivolare la spugna tra i seni e ho la certezza che riesca a sentire i battiti impazziti del mio cuore. Nel misero tentativo di allontanarlo gli afferro entrambe le spalle, ma finisco solo per sentirlo ancora più vicino.

«Tu credi? Sembra una brutta slogatura» considera, si volta verso il polso che preme sui suoi pettorali.

«Non credevo che il demonio fosse premuroso» sbotto.  Col pollice sfiora i capezzoli, e basta ad accendere una sensazione che ormai conosco fin troppo bene. Un desiderio tanto intenso da fare male.

Le mani scendono sul mio ventre, passa la spugna così vicino al punto in cui l’eccitazione pulsa che mi mordo il labbro per non gemere frustrata.

Abbasso le palpebre per sfuggire allo sguardo di Julian, ma è inutile, il suo respiro mi accarezza la pelle, regolare e controllato.

Troppo controllato.

Mi sono lasciata distrarre, un errore da principiante.

Mi irrigidisco, pronta a sgusciare via, lui però se ne accorge e mi afferra il volto. «Ho una reputazione, detective. Faccio parlare tutti.»

«Lo so» ribatto secca. 

«Con alcuni le maniere rudi non servono, bisogna solo toccare i punti giusti.»  

Lascia cadere la spugna, con l’altra mano mi sfiora tra le cosce.

«Nascondi qualcosa» prosegue seducente, e la sua carezza scende un po’ di più.

Odio il modo in cui il mio corpo si tende, come non aspettasse altro.

«Anche tu» ribatto, ma la voce esce incerta.

«Infatti mi hai già interrogato, hai avuto la tua occasione, adesso è il mio turno.»

«Non ho niente da dirti.»

Mi frega due dita contro la bocca, rude e sensuale. «Vuoi costringermi a tirarti fuori le parole, Harper?»

Non so quanto riuscirò a combattere la voglia di spingermi addosso a lui.

Devo prendere le distanze. Adesso, prima di combinare l’ennesima cazzata.

Porto una mano dietro di me e a tentoni cerco il miscelatore dell’acqua.

Il getto della doccia diventa gelido e d’istinto Julian si ritrae.

«Rinfrescati le idee, ne hai bisogno» sibilo uscendo di fretta dal box.

Agguanto un asciugamano e sbatto la porta del bagno dietro di me.

Le imprecazioni di Hunt mi seguono in camera, simili a ringhi feroci.

Lo scroscio della doccia però non cessa.

Peccato che non sia l’unico ad avere bisogno di una rinfrescata.


CAPITOLO 29

Julian

Proibirmi di riacciuffare Harper mentre esce dalla doccia richiede uno sforzo enorme.

La voglia di darle una dimostrazione di quello che potrei farle mi brucia le vene.

La certezza di quanto le piacerebbe rischia di mandare a puttane il mio sangue freddo.

Può mentire a parole, ma il suo corpo la tradisce.

E anche il mio.

Stringo l’erezione, dura e inappagata. Faccio scorrere il palmo lungo l’asta con gesti bruschi.

Non è a causa sua.

Non sono il tipo che si masturba pensando a una donna.

Non ne ho bisogno, posso scopare chi voglio, quando voglio.

Tranne lei.

Serro la mandibola, i muscoli tesi in un fascio di nervi.

È una reazione fisica, niente di più. Il cazzo che reagisce a un corpo femminile attraente, nulla di personale.

Eppure è l’immagine di Harper a tormentarmi. La fantasia di averla inginocchiata tra le gambe, la bocca carnosa stretta intorno all’uccello e gli occhi che mi fissano senza mai perdere il piglio di sfida.

Aumento la pressione, il ritmo, l’orgasmo è sempre più vicino e con lui la consapevolezza di essere fottuto.

I suoi gemiti risuonano nelle orecchie, come la notte al cimitero. Dapprima trattenuti, poi disperati, strazianti, quasi si fosse arresa al piacere. Alla corruzione. E non ne fosse affatto pentita.

Un’ondata di calore mi investe nonostante l’acqua gelida che mi sferza. Dovrei smettere e invece mi accanisco sul membro gonfio, un istinto selvaggio che non riesco a placare. Il piacere esplode strappandomi un verso animalesco.

Chiudo l’acqua, resto fermo e gocciolante mentre prendo consapevolezza di quello che sta succedendo.

Ho concesso troppo potere alla piedipiatti.

Le ho permesso di farmi perdere la testa per la voglia di qualcosa che non dovrei desiderare.

Per la voglia di qualcosa che non posso provare.

Lavoravo per fotterla, ma lei mi ha anticipato. 

Lego un asciugamano in vita e mi dirigo alla stanza degli ospiti. Harper è di sotto, sento i passi in cucina.

Devo sbrigarmi.

«Sei ancora qui?» mugugno al gatto acciambellato al centro del letto.

Mi vesto e lego i capelli ancora umidi, sto infilando le scarpe quando la porta all’ingresso si chiude.

Mi precipito giù dalle scale. «Le donne non dovrebbero essere lente a prepararsi?»

Attento a non farmi notare spio dalla finestra, la vedo davanti casa insieme a una signora. Controlla con insistenza l’orologio mentre la donna parla.

«Grazie a te, vecchia impicciona» borbotto approfittando per sistemare la cintura dei jeans.

Con un sorriso di circostanza Harper si libera della chiacchierona, aspetto di vederla incamminarsi lungo il marciapiede ed esco.

La seguo fino alla metro, nemmeno a dirlo ha l’abbonamento ai mezzi pubblici.

«Che brava piedipiatti» mormoro tra me, saltando il tornello.

Un uomo mi lancia un’occhiata di disapprovazione.

«Che hai da guardare? Sto tenendo d’occhio una donna pericolosa per la società, dovresti ringraziarmi.»

Non sembra convinto, nel dubbio però indietreggia.

A distanza di sicurezza proseguo il pedinamento sul vagone, Harper scende qualche fermata dopo, nella zona dei negozi chic di Boston.

Lancia un’occhiata circospetta intorno a sé, poi entra in un centro commerciale, per fortuna non è affollato e riesco a vederla senza farmi notare.

Sarà una lunga mattinata.

Sto vagando tra i reparti da più di mezz’ora quando il telefono vibra nella tasca.

«Hunt» rispondo con gli occhi fissi su di lei.

«Ehi, Juls.»

«Che c’è?»

Ezra ridacchia. «Qualcuno è di pessimo umore. Notte in bianco?»

«In tutti i sensi» grugnisco, ancora più cupo dal momento in cui Harper inizia a spulciare tra gli articoli di lingerie sexy.

«La poliziotta ti ha messo sotto?»

«No.»

«Allora è quello il problema.»

Assottiglio lo sguardo, puntandola dal lato opposto del reparto uomo. «La sto pedinando. Ha un impegno che pretende di tenere segreto.»

«Addirittura.»

«Fai poco lo spiritoso o…»

Una voce stridula ci interrompe dall’altoparlante del negozio. «Informiamo i gentili clienti che è disponibile la nuova collezione…»

Ezra scoppia a ridere. «Dove sei?»    

«Da Copley Place. La detective sta facendo shopping costoso» commento serio.

«Qualcosa di sospetto?»

Guardo il ritaglio di pizzo che tiene tra due dita. «Mutandine così piccole che potrei ingoiarle senza nemmeno farci caso.»  

«Un modo sofisticato per farti fuori.»

«Magari» lascio sfuggire. «Intendo, magari porre fine a questa tortura.»

«Certo» mi asseconda.

«Di cosa hai bisogno, Ez?»

Schiarisce la gola, serio. «Solo sapere se l’allenamento di oggi è confermato.»

«Perché non dovrebbe?»

«Ti sei trasferito, Vincent dice che hai delegato alcune mansioni del Crown ai tuoi uomini e hai poco tempo.»

Una morsa mi stringe lo stomaco, l’insicurezza di Ezra e la sua sensibilità mi colgono sempre alla sprovvista. Mi fanno sentire non abbastanza. «Tu non sei una mansione, solo un pivello con una gran voglia di prenderle. Senza contare quell’incontro a cui sembri tenere particolarmente, tra qualche settimana.»

«Puoi giurarci, lo stronzo dice di volersi sporcare le mani col mio sangue» borbotta cupo.

«Vacci piano, ragazzino.»

«Tranquillo, è tutto sotto controllo. Ci vediamo più tardi, alla palestra dell’hotel.»

«Certo e… merda…»       

«Che succede?»

Mi guardo intorno, tra espositori di ridicola biancheria da notte e manichini. «L’ho persa.»

«Starà provando la microbiancheria, fossi in te andrei a controllare.»

«Non dimenticare la conchiglia parapalle, ragazzino, ti farò passare la voglia di scherzare» dico riagganciando.

Mi dirigo verso i camerini, ma una commessa si para davanti. «Chiedo scusa, signore, gli uomini non sono ammessi in questa zona.»

«Sto seguendo una donna.»

Non suona molto bene.

Indica la serie di tende chiuse. «Deve raggiungere la sua compagna?»

«La mia cosa? No, che diamine.»

Diventa una maschera cerea. «Devo chiederle di allontanarsi e rispettare il regolamento del negozio, per cortesia.»

«Non me ne frega un cazzo del regolamento, bellezza. Voglio solo…» Mi interrompo quando il suo pallore si fa spettrale.

Non starà per svenire, spero.

Ho già fatto perdere i sensi a qualche donna, ma avevano tutte il sorriso sulle labbra, stremate da ore di ottimo sesso.

«Io… io chiamerò la sicurezza.»

Con un gran sospiro prendo il portafoglio dalla tasca ed esibisco il tesserino della vergogna. «Sono un consulente della polizia di Boston.»

Uno dei momenti più bassi della mia vita.

Riacquista colore. «Oh, capisco. Se è per via dei taccheggi…»

«Brava, è proprio per quello» taglio corto scansandola.

Nel preciso istante in cui sono deciso a perlustrare tutti i camerini, noto una sagoma familiare imboccare la scala d’emergenza.

Dannata piedipiatti.

Mi lancio al suo inseguimento, ma raggiunto il piano inferiore ancora una volta è sparita nel nulla.

Ti scoverò, a costo di far saltare l’allarme antincendio.

Il pollice scatta pericolosamente, è una fortuna che non abbia un accendino sottomano. Sto valutando di appiccare un falò nel cuore della profumeria, quando la vedo nel reparto gioielli. Conversa amabilmente col commesso, la stronza e, come avesse percepito il mio sguardo, solleva la testa.

«Sei arrivato, finalmente. Ti stavo aspettando bellezza.»

Stringo gli occhi a due minacciose fessure raggiungendola.

«Lei è il fortunato, immagino» esordisce il ragazzo.

«Fortunatissimo, direi» replica con un gran sorriso, che si trasforma in un ghigno.    

Una scatolina rettangolare compare sul bancone davanti a noi.

La osservo sospettoso. «Hai commissionato un tirapugni d’oro?»

«Sei sempre così spiritoso.»

«Vi lascio un momento soli» si congeda il tizio per servire un altro cliente.

«Che significa?» ringhio contro Harper.

«Che non sei bravo come credi nei pedinamenti.»  

Il suo sguardo di sfida arriva dritto al centro del petto, benzina su un fuoco che cerco disperatamente di tenere a bada.

«Nel reparto pizzi e merletti è difficile mimetizzarsi» ribatto, punto sul vivo.

«Ho notato la tua ingombrante presenza dalla metro.» Sorride con aria innocente, ma il luccichio negli occhi svela quanto sia soddisfatta.

«Quello cos’è?» Accenno al cofanetto.

Lo apre, rivelando una coppia di anelli d’oro. «Il mio appuntamento di oggi. Sapevo che lo avresti scoperto in un modo o in un altro, tanto valeva divertirmi un po’.»      

«Voi piedipiatti avete un’idea penosa di come ci si diverta.»

«Lo dici solo perché non hai visto la tua faccia.»

«Non provocarmi.»

Solleva un angolo della bocca. «Forse inizia a piacermi.»

Una fitta di eccitazione mi colpisce a tradimento, Harper sta diventando troppo spavalda per i miei gusti, eppure rende tutto più intrigante.

Peccato che le fantasie su di lei piegata contro il bancone del club mi distraggano dal lavoro per l’Omega.

«È questo che nascondevi?» Tamburello contro il banco della gioielleria, pensieroso. «Tua sorella voleva invitarmi alle sue nozze, quindi.»

Esibisce una smorfia disgustata. «Solo perché pensa che stiamo insieme.»

«Probabilmente non mi ha guardato bene.»

«Infatti, ha solo visto un uomo mezzo nudo a casa mia» sibila indispettita. «Parto la prossima settimana per Coney Island.»

«Immagino dovrò procurarmi un abito per l’occasione.»

«Non puoi presentarti dalla mia famiglia» sbraita attirando l’attenzione di qualche cliente.

«Scommettiamo?»

«Ti diverti a darmi il tormento?»

«Sì, ma non è questo il punto. Qualcuno si è introdotto in casa tua, non sappiamo se c’entri Laurent o sia una coincidenza.» 

«Come vuoi, accompagnami, dirò a tutti che sei il mio amico gay.»

«Fai pure, ma quando scoperò la damigella della sposa perderai di credibilità.»

«Sono io la damigella, Hunt» sbotta puntando le mani sui fianchi.

Mi stringo nelle spalle con un’espressione innocente che la manda in bestia. «Le studi tutte pur di portarmi a letto, detective.»

Chiude la scatolina con tanta forza da mettere a dura prova il vetro del banco. «Te ne pentirai.»

Contro ogni logica la sua minaccia mi stuzzica.

«Te l’ho già detto, non mi pento mai.»


CAPITOLO 30

Harper

«“La detective Jones è una risorsa fondamentale per la città di Boston”, dovresti esserne orgogliosa» esclama Elise, accoccolata sul tappeto del mio salotto col portatile in grembo.

Melanie si sporge dal divano per versarle il vino. «Lo è, guarda come tenta di nascondere quel sorrisetto.»

«Fai la modesta, Harper?» le dà man forte Sophie.

Impacciata indico Isabela. «È merito del suo articolo troppo lusinghiero.»

Lei fa spallucce. «Ho riportato solo la verità. Posso avere anch’io qualcosa da bere?»

Mel sospira accontentandola. «Devo rassegnarmi che la mia piccola non sia più così piccola.»

«Alla nostra serata tra donne» annuncia Izzy sollevando il bicchiere.

Ci uniamo al brindisi, le chiacchiere coprono la tv accesa sul reality The Bachelorette.

Elise prende il telecomando e alza il volume mentre la conduttrice annuncia uno dei pretendenti. «Somiglia a Julian.»

«È vero» concorda l’altra.

«Ha la vittoria in pugno.»

Ci voltiamo a guardare Sophie che solleva le mani con aria innocente. «Siamo realiste: chioma selvaggia, muscoli, sguardo rude.»

«Piercing» mormoro.

Cala il silenzio, ora è il mio turno di attirare occhiate sorprese. «Sto solo notando che lui, il concorrente, porta l’anello al naso.»

Isabela inarca le sopracciglia allusiva. «E noi stiamo solo notando che non ti crediamo.»

Nascondo il volto dietro al bicchiere con la scusa di prendere un sorso. «Possiamo parlare d’altro, per favore?»

«Sì, ma non lo faremo» ridacchia Melanie.

Affloscio le spalle esasperata. «Grazie per il sostegno, amica.»

«Come va la convivenza?» domanda Sophie diretta.

Izzy sospira. «Finalmente: da quando sono arrivata muoio dalla voglia di chiederlo, ma non volevo apparire sfacciata.»

«Lo sei, anzi lo siete tutte» gemo.

«Ti sta facendo impazzire?»

A dir poco.

«Cerco di gestire la situazione.»

«Ma tra voi due…»

«No» esclamo con foga. «No, no… e… e… no.»

Mel schiarisce la voce e posa il calice sul tavolino.

«Okay» commenta divertita.

«Sono parecchi “no”» aggiunge Elise trattenendo una risata.

«Perché vorrebbe che la facesse impazzire» se ne esce Isabela studiandomi coi suoi occhioni scuri.

Inspiro stizzita puntandole contro l’indice. «Anche se mi hai descritta come una paladina della legge, posso comunque cacciarti nei guai.»

«Anch’io: sto bevendo alcolici nel tuo salotto e ho solo diciannove anni.»

Sgrano gli occhi verso Melanie.

«Lo facevamo anche noi» si giustifica.     

«Ma non ero una poliziotta, all’epoca.»

La ragazzina mi pungola il fianco col gomito. «Manterremo il segreto, se ammetti la verità.»

«E quale sarebbe?»

«Che Juls ti piace, sotto sotto.»

«No.»

«Che inizia a piacerti?»

«No.»

«Che potrebbe piacerti?»

Scuoto la testa. «Ho provato ad arrestarlo, Isabela. Sono una poliziotta e lui…»

Lascio la frase in sospeso giocherellando con un lembo della t-shirt, non è facile spiegare come stanno le cose senza offendere l’affetto che prova per lui. «Diciamo che io e Julian ci siamo incontrati in un contesto che non lascia spazio al romanticismo. Collaboriamo solo per uno scherzo del destino.»

Elise si accoccola contro uno dei cuscini. «Però il destino a volte è imprevedibile.»

«E Hunt ci sa fare, vero, Mel?» aggiunge Sophie convinta.

Non vorrei, eppure l’immagine di loro due insieme prende forma nella testa.

Ha baciato anche lei come se volesse rubarle l’anima?

L’ha stretta allo stesso modo in cui ha afferrato me, la notte al cimitero?

La mia amica lancia un’occhiata torva alla socia. «Ti riferisci ai lavori di casa, vero?»

«In effetti ha aggiustato la mia serratura. E parlo di quella della porta, nessuna metafora anatomica» commento per sviare.  

«Dalla tua espressione non si direbbe» ridacchia El.

«Va bene, volete che lo ammetta?» Mi alzo di scatto facendo trasalire Mister Muffin che sonnecchiava, e inizio a passeggiare per il salotto prima di fermarmi davanti al televisore, le mani puntate sui fianchi. «Lo trovo attraente. Anzi, penso sia un campionario di tentazioni assortite, una più demoniaca dell’altra.»

Non posso credere di averlo detto ad alta voce.

Ma se non lo avessi confessato probabilmente sarei esplosa.

«Adesso sì che si ragiona, Jones» sogghigna Sophie.

Elise sospira plateale. «Julian ti guarda come volesse divorarti.»

O farmi a pezzi, conoscendo il tipo.

«E ti costringi a resistere a tanto ben di Dio?» geme Izzy sconsolata.

«Devo.»

Melanie prende il portatile e inizia digitare. «Se proprio sei decisa a fare la martire immacolata, ho quello che fa per te.»

Gira il laptop verso di noi, che ci stringiamo per guardare la schermata.

«Vibranteshopping.com?» scoppio a ridere. «Dei sex toys?»

«Lui è fenomenale, provalo» squittisce El indicando un aggeggio con una specie di ventosa.

Isabela punta un coniglietto rosa. «Che roba è questo?»

«Ce lo dirà Harper tra quarantotto ore lavorative» replica Melanie, aggiungendo il roditore e altri articoli al carrello.

«Quel coso è troppo grosso, andiamo, è irrealistico» commenta Izzy, parecchio interessata.

«No, non lo è» replica Melanie senza nemmeno pensare e subito diventa paonazza. «Insomma, non… voglio dire, ci sono dei… Okay, è così e basta.»

Già, è decisamente così.

Afferro il bicchiere e lo vuoto per poi riempirlo di nuovo. «Credo di avere sentito abbastanza, stasera.»    

La porta si apre e Julian appare all’ingresso, di ritorno dal club.

Le maniche della camicia arrotolate sulle braccia muscolose, i capelli scompigliati dal casco della moto e quello sguardo da cattivo ragazzo che potrebbe farmi pentire di essere entrata in polizia.

«Salva l’ordine» dico a Melanie che quasi si strozza per trattenere una risata.

«Buonasera, bellezze» esordisce, esibendo un sorriso capace di sciogliere i ghiacciai.

Le ragazze lo salutano, ma i suoi occhi restano incollati sui miei.

«Sembrate nel mezzo di una conversazione interessante.»

Sophie ammicca, ma prima che possa dire qualcosa mi sporgo verso il portatile e glielo prendo dalle mani. «Niente che ti riguardi.»

Accenna un sorriso molesto, attraversa il salotto ignorando Mister Muffin che gli soffia, e si lascia cadere sulla poltrona.

Certe reazioni sono a pelle, è questione di istinto, di incompatibilità innata.

Come tra noi due.

Non basterebbe un’altra vita per cambiare le cose, figuriamoci un po’ di attrazione fisica.

Un po’ tanta, attrazione fisica, d’accordo.

«El ci stava raccontando del modo in cui ha conosciuto Harper» se ne esce Sophie, per rompere il silenzio.

La mia amica mi guarda e sorride. «Quello migliore per incontrare una poliziotta.»

«Ha provato ad arrestarti?» si intromette Julian.

«Mi ha salvata da uno scippo.»

«L’articolo era perfetto, vedi? Anche a Ezra è piaciuto» commenta Izzy raggiante.

«Mi sorprende che abbia il tempo di leggere, passate ore a scambiarvi messaggi» la prende in giro Sophie. 

«Ci teniamo compagnia.»

Mentre parla controlla il cellulare distratta, e il suo volto si illumina.

«Devo andare» annuncia di fretta.

«Dove?» grugnisce Hunt.

«Torno ai dormitori.»

«Ti accompagno.»

«Non serve, il taxi è qui fuori.»

Julian tamburella le dita contro il bracciolo. «Mandalo via.»

«Non mi va, c’è un amico che mi aspetta al campus.»

«Una ragione in più.»

«Non voglio che lo vedi.»

«Perché?» 

«Gli metteresti paura.»

«Meglio ancora.»

Sbuffa con leggerezza, come se fosse certa che non supererebbe mai il limite con lei. «Melanie, digli qualcosa.»

«Juls, non è più una ragazzina sotto la custodia di Safehome, non posso fare nulla.»

«Grazie» cinguetta l’altra.

«Quindi dovrai occupartene tu, con i tuoi metodi» prosegue però facendoci ridere.

Annuisce cupo. «Lo riferirò a suo padre, ci penserà Rafael.»

«Julian!» Izzy sbotta esasperata, prende borsa e giacca e ci saluta con la mano. «Grazie per l’ospitalità, Harper. Ci sentiamo presto.»

«Sarà dura perdere l’abitudine di preoccuparci per lei, io e Sophie la conosciamo da quando era poco più che una bambina. In quanto a Hunt, be’, lui è così e basta» ridacchia Melanie alzandosi, imitata dalle altre. «Si è fatto tardi.»

Le accompagno alla porta, Julian fa un cenno del capo.

Rimasti soli inizio a riordinare, nervosa.

La sua presenza qui è ancora innaturale.

«Devo controllare alcune mail, ma il tablet è scarico.»

«Mobile del salotto» rispondo senza nemmeno pensare mentre vado in cucina.

Ripone i caricabatterie insieme ai miei, si è adeguato alla miscela di caffè che bevo io e usa il costoso balsamo che centellino.

Il fatto che le nostre abitudini si intreccino con inaspettata facilità, anche se siamo uno l’opposto dell’altra, mi disturba. 

Termino di asciugare i calici e inizio a riporli nella credenza, sollevata sulla punta dei piedi. Sono così persa nei miei pensieri che mi accorgo della presenza ingombrante di Hunt solo quando avverto il suo calore.

Mi volto di scatto e uno dei bicchieri scivola dalle dita. Julian lo afferra al volo, con un gesto lento e misurato lo sistema, senza staccarmi gli occhi di dosso. Riconosco il luccichio nel suo sguardo, è lo stesso della notte alla cattedrale.

Quello che mi accelera i battiti senza che nemmeno mi sfiori.

Fa per prendere anche l’altro bicchiere, ma lo stringo nella mano come a ribadire che non ho bisogno del suo aiuto. Un sorrisetto strafottente si fa largo sul suo viso, insinua le dita tra le mie obbligandomi ad allentare la presa, un contatto che mi fa formicolare la pelle. «Ho appena scoperto cosa faresti senza di me.»

La sua voce profonda è una carezza seducente.

«Userei lo sgabello, come sempre» replico piccata sforzandomi di ignorare il modo in cui il torace ampio preme contro il seno.

Solleva un braccio e posa il bicchiere, mi trovo a fissare rapita i muscoli tendersi, mentre i nostri corpi si avvicinano ancora di più. «E poi?»

Deglutisco, la sua presenza mi manda in tilt, non capisco dove voglia andare a parare. «Comprerei altri bicchieri? Che diavolo, non hai salvato il mondo, solo due calici da pochi dollari.»

Sfrega il mento con fare pensieroso. «Credevo preferissi un altro genere di shopping, meno noioso, più vibrante.»

«Non so di che parli» tento di negare.

«Ti serviranno un mucchio di batterie.»  

«Chi… chi ti ha dato il permesso di utilizzare il mio portatile?»

Sbuffa in una risata. «Tu. Il mobile del salotto, ricordi?»

«Mi riferivo al caricatore del tablet.» Cerco di aggirarlo per recuperare le distanze, ma si sposta di proposito impedendomelo. Allora mi chino per sgusciare sotto il suo braccio, e ancora mi blocca con la sua stazza da orso.

Gode del mio imbarazzo, lo stronzo.

«Dovresti essere più specifica, come lo sei stata nell’accurata selezione di giocattolini.»

Vorrei che il pavimento della cucina si aprisse per inghiottirmi. Anzi no, per ingoiare lui. «Non toccare più le mie cose.»

Solleva entrambe le mani arretrando di un passo. «Sappiamo entrambi che non posso promettere niente.»

Un motivo in più per concludere l’ordine quanto prima.


CAPITOLO 31

Harper

«Non posso credere stia succedendo» brontolo osservando l’oceano dal finestrino del pick-up.

Julian sbuffa. «Io sì: ripeti la stessa cosa da quando siamo partiti.»

«Scusa tanto se l’idea di avere un criminale tra i parenti non mi va a genio.»

«L’idea di avere un criminale tra le cosce ti andava eccome, invece.»

«Cristo, Hunt.» Incrocio le braccia, sulla difensiva.

Mi scocca un sorrisetto malizioso. «Dicevi proprio così.» 

«Sarei dovuta partire di nascosto.»

«Ti avrei trovata.»

Deglutisco sistemandomi sul sedile.

«Niente battute oscene con i miei genitori né allusioni sessuali o di alcun tipo» inizio a dire.

«Tranquilla, girerò alla larga. Non ho bisogno di un posto d’onore al tavolo del ricevimento.»

Lo guardo sottecchi, le possibilità di fargli cambiare idea sono pari a zero, ma tentar non nuoce.

«Lo avrai, che tu lo voglia o no. Sarai in prima fila in ogni foto di gruppo, conoscerai zii e cugini.»

Sbuffa sprezzante. «Solo perché vengo con te a Coney Island? Mi pare un tantino esagerato, bellezza.»     

«Non conosci i miei. Se ti porterò al matrimonio di Sidney e Bill verrai interrogato.»

Inarca un sopracciglio, sospettoso. «Un vizio, il vostro. C’è qualche altro piedipiatti in famiglia?»

Con un sospiro esagerato abbandono la schiena contro il sedile di pelle. «Avresti dovuto leggere quel dossier. È una mossa avventata presentarsi a casa di perfetti sconosciuti. Cosa ne pensa Branson?»

Resta concentrato sulla strada, ma i suoi muscoli si tendono. «Non saprei, l’ultima volta abbiamo discusso di come potremmo stroncarti la carriera, nel caso diventassi irritante. Più del solito, intendo.»

«Non sto bluffando.»

«Nemmeno io.» 

«Cazzate. Se lo aveste voluto, a quest’ora mi troverei già a dirigere il traffico di periferia.»

«Dammi tempo, sono un uomo dalle mille sorprese.» 

Assottiglio lo sguardo. «Una peggio dell’altra. Pensaci bene: puoi ancora lasciarmi in città, rientreresti al Crown per l’ora di pranzo.»

Osservo le mani strette intorno al volante, forti e ruvide, gli anelli alle dita. Sposto lo sguardo sulle braccia muscolose che spuntano dalla t-shirt e mi ritrovo a fissare il suo volto. Il profilo deciso, la barba che gli copre le guance e quella dannata bocca. Perfetta per spedirmi dritta all’inferno.

Mi accorgo di avere trattenuto il fiato in attesa della sua risposta solo quando mugugna un secco: «No».

E non capisco se la sensazione che mi gonfia il petto sia timore o una stupidissima, irrazionale euforia.

Arrivati a destinazione entriamo in un quartiere raffinato con ville circondate da alte cancellate.

«L’ultima sulla destra» indico.

«Una bella differenza dal quartiere di South End dove vivevi. Sicura che sia l’unico criminale al ricevimento?»

«Sidney si è trasferita a New York per lavoro e io sono andata a stare da sola, così i miei genitori hanno deciso di cambiare aria.»

E lasciare il posto che ricordava troppo Ryan o, meglio, la sua assenza.

«Niente male» commenta in attesa che il cancello si apra.

Scesa dall’auto, sento il profumo dell’oceano. La villa è troppo appariscente per i miei gusti, priva dell’atmosfera accogliente della casa in cui sono cresciuta, poco distante dal liceo Arlington, sempre chiassosa e piena di vita.

Hunt apre il bagagliaio e, da bravo orso qual è, ignora la mia valigia.

«Signorina Harper, felice di rivederla» ci raggiunge il domestico.

«Grazie, Bob» lo saluto con un abbraccio, poi accenno al mio accompagnatore. «Lui è Julian, un amico.»

«Benvenuto a Coney Island» gli sorride prendendo il trolley per me.

«È un piacere» replica l’altro, stranamente cortese.

Seguiamo Bob attraverso l’ingresso luminoso coi pavimenti tirati a lucido; mi aspetto un vociare impaziente ad accoglierci invece c’è solo un sottofondo di musica classica, la preferita di papà.

«Dove sono tutti?» chiedo sulle spine.

«A colloquio con il sacerdote che celebrerà le nozze. Dovrebbe terminare a momenti, se vuole posso annunciare che siete arrivati…»

«No, per l’amor del cielo» lo interrompo con troppo slancio.

Si limita a un assenso e prosegue diretto al piano superiore.

«Sembri un’adolescente che rientra a casa dopo il coprifuoco» sghignazza Hunt. 

Sto per rispondergli a tono, quando il domestico si ferma davanti a una delle stanze degli ospiti.

«La suite che la signorina Sidney ha predisposto per voi.»

Noi?

Sbatto le palpebre, la sorpresa si trasforma in orrore.

Ma certo, Sid ci crede una coppia. Una coppia che dormirà insieme, e se la conosco bene…   

«Mia sorella si è presa il disturbo di scegliere la camera?»

«Lei ha… apportato qualche piccola modifica all’arredamento. Buona permanenza» bofonchia lasciando il bagaglio prima di battere in ritirata.

«Non so se voglio scoprire cos’ha architettato» gemo coprendo il volto con la mano.

Julian sbuffa, per niente turbato, abbassa la maniglia e spalanca la porta anticipandomi.

«Porca miseria» esclama, tra l’incredulità e il divertimento.

«È peggio delle camere del tuo postribolo?»

Si volta infastidito per poi realizzare che sono seria.

«Ammoscerebbe l’uccello di ogni cliente nel giro di mezzo miglio. Se vuoi mandarmi in rovina prendi appunti.»

Chiudo gli occhi con una smorfia stizzita. «Grazie per l’immagine pittoresca.»

Come una condannata a morte entro nella camera, a passi lenti e rassegnati.

Il letto matrimoniale è coperto di petali e cuscini rossi di peluche, palloncini a forma di cuore svolazzano contro il soffitto. «Peggio di quanto credessi.»

«Di’ la verità, rimpiangi i peni mosci, adesso.»

«Sembra la camera di un motel scadente di Las Vegas.»

«Tua sorella deve proprio odiarti.»

Al contrario. È il suo modo di farmi capire quanto è felice per me.

Pensa che finalmente abbia un uomo, qualcuno con cui darmi alla pazza gioia in questa camera degli orrori.

Preferisco risparmiare i dettagli con lui, è già abbastanza imbarazzante.

«Abbiamo gusti molto diversi.»

«Lo vedo» commenta avvicinandosi alla scrivania. Con aria scettica scruta la bottiglia di bollicine e un cesto di frutta.

«Fragole e champagne, detesto l’abbinamento, ma Sid ne va pazza.»

Un’espressione divertita gli tende le labbra. «Conosco un paio di ragazze che la pensano come lei.»

«Non ne dubito.»

Continua a guardarmi, pare genuinamente curioso. «Sentiamo, quale drink ordinerebbe una piedipiatti al mio club?»

Mi siedo sul letto ricambiando l’occhiata di sfida. «Non bevo in servizio.»

«Se non lo fossi?»

«L’unico motivo per cui frequenterei quel posto è una retata.»

Julian si avvicina, piega il busto allineando gli occhi ai miei. «Finché non provi non puoi sapere.»

Prendo un respiro profondo, anche se l’aria sembra più densa e calda. Dovrei essere abituata alla sua presenza, dopo settimane di contatti fin troppo ravvicinati. Invece la situazione precipita giorno dopo giorno.

Gli pianto entrambe le mani contro le spalle e lo spingo via, sforzandomi di ignorare la sensazione dei muscoli tesi che guizzano sotto i palmi. «Levati di torno.»

Mi accontenta, non prima di avermi lanciato uno sguardo in grado di liquefarmi.

Apre il suo borsone e inizia a sistemare i vestiti nell’armadio, del tutto a proprio agio. Al contrario di me che non so più che fare pur di tenermi impegnata e non dare a vedere quanto sono nervosa. Distratta tiro il cassetto del comodino, pieno zeppo di bustine colorate.

«Tisane?» borbotto tra me.

Mi chino per guardare meglio e subito sgrano gli occhi.

Tisane un accidente.

Richiudo sbattendolo con forza.

Preservativi. Un centinaio dei più pacchiani, colorati e assurdi preservativi della storia.

Si volta di scatto, mi fissa sospettoso. «Che diavolo hai trovato lì dentro?»

Deglutisco imbarazzata. «La Bibbia» improvviso.

«Terrificante» mi prende in giro camminando verso il bagno.  

«Potrebbe prendere fuoco, date le circostanze.»

E non sarebbe la sola.

«Ti sopravvaluti.»

«Mi riferivo alle tue vibrazioni demoniache.»

Julian torna nella stanza. «E come sappiamo sei diventata un’esperta di vibrazioni. Anche se non sembrerebbe, sei ancora così tesa.»

Assottiglio lo sguardo, la mascella serrata per l’irritazione.

Prendo un cuscino e glielo lancio, poi un altro e un altro ancora. «Ti serviranno.»

«Per soffocarti nel sonno?»

«Per dormire sulla poltrona.»   

«Non ci sto nemmeno, è poco più che una seggiola» protesta.

«C’è sempre il pavimento.»

«Non avrai paura, detective?»

Sì, di me stessa.

Avere Julian nel letto metterebbe a dura prova una monaca di clausura.

Il suo corpo vicino, caldo e mezzo nudo.

Faccio spallucce fingendo che la sua provocazione non mi sfiori nemmeno. «Andiamo, è l’ora delle presentazioni.»

Senza aspettarlo esco dalla stanza e scendo. Non dice nulla, ma percepisco la sua presenza alle spalle, tanto forte che quasi mi aspetto possa spingermi giù dalla gradinata.

Troviamo i miei genitori nell’ingresso insieme a Sidney e a Bill, immagino abbiano appena congedato il sacerdote.

«Tu devi essere Julian, finalmente ci conosciamo» trilla mia madre.

La consapevolezza di fare incazzare lo stronzo è una piccola soddisfazione in mezzo al mare di casini in cui navigo, forse per questo resto delusa quando lui ricambia col miglior sorriso. «Il piacere è tutto mio, signora Jones.»

Le fa addirittura il baciamano e, nemmeno a dirlo, lei lo guarda estasiata.

«Julian» saluta papà, più contenuto.

Bill ha il carattere di un cucciolo di golden retriever, ora che è prossimo al matrimonio è ancora più su di giri. Incurante del rischio, abbraccia con forza il nuovo arrivato. «Benvenuto, amico» annuncia assestandogli un paio di pacche contro la schiena. 

Nemmeno questo scompone Hunt, che passa a salutare Sidney.

«Sapevo che non saresti mancato, vi piace la camera che ho preparato per voi?» domanda inarcando le sopracciglia allusiva.

«Scusateci un secondo.» Con un borbottio le afferro il braccio trascinandola in disparte. 

«Lasciare la stanza dei sogni è stato difficile, vero? Avete già stropicciato i petali?» Ammicca sfacciata.

Torco le labbra in una smorfia. «Quella cosa sembra il set di un porno scadente.»

Mi osserva confusa. «Sul porno ci siamo, era quello lo scopo, se è scadente è colpa vostra, però.» Sposta lo sguardo alle mie spalle rifilando un’occhiata attenta a Julian. «Anzi è solo tua, sorellina. Insomma, guarda com’è lui.»

Le pizzico la spalla strappandole un gridolino. «Cos’è tutto questo pudore? Era mezzo nudo a casa tua, l’ho visto.»

«Sì, ma…» Mi interrompo, se sapesse anche solo una minima parte di ciò che sta succedendo si preoccuperebbe da morire. Non ho intenzione di rovinare questi giorni speciali.

All’improvviso diventa seria. «Va tutto bene? Sai che puoi dirmi qualsiasi cosa, sono qui per te.»

Le sorrido mio malgrado. «E io per te.»

I lineamenti si distendono, gli occhi grandi e luminosi accesi di entusiasmo. «Grande, perché stasera si festeggia.»      

Mi volto verso Hunt, scuote il capo nella speranza che lo risparmi.

Un ghigno malefico si fa largo sul mio viso.

Niente da fare, bellezza.

«Fantastico, Julian adora le feste.»


CAPITOLO 32

Julian

«Questo non era in programma» abbasso la voce perché gli altri non sentano.

«I rischi di imbucarsi a un matrimonio.»

«Harper, spero avrai messo in valigia qualcosa di adatto» ci interrompe la sorella.

Il sorrisetto fastidioso della detective si smorza. «Adatto a cosa?»

Sidney scoppia a ridere. «A un addio al nubilato, sciocchina. Non vorrai mettere i soliti abiti noiosi?» 

«Stavi dicendo?» la prendo per il culo.

Mi fulmina con un’occhiata che ha il solo effetto di mandarmi su di giri.

Più mi sfida, più l’istinto di giocare con lei prevale, selvaggio e incontrollabile.

Ma non posso permettermelo.

Devo restare concentrato, portare a termine l’incarico dell’Omega.

Prima o poi arriverà l’invito alla terza festa, è solo questione di tempo.

E di resistenza.

«Non me lo dire: non hai pensato all’outfit per la serata. Te lo leggo in faccia» prosegue l’altra.

«Avresti dovuto leggerla quando sono entrata nella camera degli incubi» ribatte a tono.

La madre si avvicina furtiva, come stesse per rivelarmi un segreto. «Sono sempre state così, una l’opposto dell’altra.»

Sorride, ma un’ombra di tristezza le vela lo sguardo.

«Quando erano piccole si azzuffavano sempre, ci pensava Ryan a fare da paciere. Adesso litigano di rado.»

«Non davanti a noi, vorrai dire» interviene il marito, le circonda le spalle con un abbraccio. Difficile capire se voglia interromperla o confortarla, forse entrambe le cose. «Vi lasciamo ai festeggiamenti, fai come fossi a casa tua, Julian.»

«Molto gentili» mi sforzo di ricambiare il loro atteggiamento fin troppo accogliente.

In condizioni normali mi chiederei se ci sia qualcosa sotto, tipo un’imboscata prima di cena.

Bill mi batte la mano sudaticcia tra le scapole, un’abitudine a dir poco fastidiosa. «Allora, pronto a una notte incredibile?»

Tanto entusiasmo farebbe tenerezza, se fosse un adolescente.

«Come no?»

«Ci vediamo tra quindici minuti, ti bastano?»

Lo guardo senza capire.

In un quarto d’ora posso nascondere da due a quattro corpi, ripulire l’auto e farmi un drink.

Però dubito sia quello che vuole.

«Per cosa?»

Con entrambi i pollici indica la camicia hawaiana che indossa; abbinata a bermuda bianchi e mocassini fornisce abbastanza elementi perché la detective lo arresti.

«Per cambiare look, è una festa a tema.»

Se il tema è essere ridicoli, sei a cavallo, Bill.

«No» sputo secco.

«Julian intende dire che non gli serve tutto quel tempo, farà molto prima» si intromette Harper.

L’altro mi offre un gran sorriso. «Perfetto allora, saluta la tua donna e corri a cambiarti.»

Questo tizio vuole perdere un paio di denti prima delle nozze.

Mi avvicino a lei. «Quando sarai sola non abbassare la guardia, ricorda che non sappiamo chi si è introdotto in casa tua» dico a bassa voce.

Si irrigidisce, mi chiedo se per un momento lo avesse dimenticato. «Divertiti anche tu, Juls, ma non troppo. Tienilo d’occhio, Bill, questo ragazzone è imprevedibile» risponde, il tono mellifluo nasconde bene il sarcasmo. 

Il futuro sposo ridacchia. «Dopo un paio di drink diventi l’anima della festa, eh?»

Lancio un’ultima occhiata a Harper, che si lascia trascinare dalla sorella verso la parte opposta della casa.

Mugugno raggiungendo le scale. «Vado a cambiarmi.»

«Saggia decisione» concorda Bill.

Soprattutto per i tuoi denti, amico. 

Jeans slavati e una camicia quasi colorata sono il meglio che riesco a recuperare. Ma se trovo snervante assecondare il futuro sposo, una volta seduto al locale coi suoi amici sono a un passo dal gettarmi nell’oceano.

Il posto sarebbe discreto, se non fosse per la sabbia negli stivali, la musica da damerini e i drink annacquati.

Bill impiega troppo tempo a presentarmi il resto della combriccola, una decina di uomini che si conoscono dai tempi della scuola. Anche se si annoiano a vicenda da trent’anni, sembrano felicissimi di trovarsi insieme.

«Andrew è il mio testimone, fa l’avvocato.» Con orgoglio stringe la spalla di un belloccio coi capelli a spazzola e il fisico pompato.

«Di che ramo ti occupi?»

«Divorzi e altre crisi familiari» risponde spocchioso, come rischiasse la vita ogni giorno.

Branson gli riderebbe in faccia.

Gli altri non sono da meno, inamidati e perfettini.  

Un drink dopo l’altro però iniziano a sciogliersi, i discorsi diventano più spontanei. Il fatto che non reggano l’alcol aiuta.

«Julian, che fai nella vita?» domanda uno di loro scolando un intruglio azzurro.

«Gestisco un hotel.» 

Bill agita una mano nella mia direzione. «Fa il modesto, lui possiede il Crown, la struttura più prestigiosa di Boston. Forse anche di tutto il Paese.»

Gli altri sgranano gli occhi. «Ho sentito parlare di un certo club» butta lì quello che insegna pianoforte.

Faccio roteare nel bicchiere il liquido sbiadito; qui lo spacciano per Bourbon, a casa ci pulirei i vetri.

«Tutti ne hanno sentito parlare» rispondo allusivo.

Ridacchia, colto in flagrante. «Okay, ci sono stato una volta. Ho tenuto un concerto in città e c’era questo tizio, con conoscenze particolari…»

Inizia a raccontare, quasi si trattasse di un’esperienza fuori dal comune, il resto della tavolata lo ascolta rapito.

Dimentico sempre come appaiono il Crown e i suoi eccessi agli occhi della gente comune.

«Cavolo, amico, ora mi sento un vero stupido» biascica Bill aggrappandosi alla mia spalla.

«Ti ci sentirai davvero quando ti taglierò un paio di falangi» commento lapidario fissando la sua mano.

Ride un po’ alticcio, convinto che scherzi. «Sei abituato a notti folli, modelle e lusso. Io invece ti ho trascinato qui, in mezzo alle cose ordinarie.»

Sbuffo in una mezza risata decidendomi a mandare giù l’intruglio ormai tiepido. «Non c’è niente di male nell’ordinario.» 

La serata prosegue più distesa, i ragazzi passano dal guardarmi con sospetto a un misto di curiosità e ammirazione. L’alcol fa il suo sporco dovere, me ne rendo conto quando uno di loro mi chiede di vedere da vicino il piercing sulla lingua.

«Solo se c’è tua moglie nei paraggi, bello.»

Quando gli leggo lo sgomento sul volto ricordo che non ho a che fare con Vincent e con gli altri.

«Scherzavo» lo rassicuro col tono a cui ricorro nei momenti di crisi.

Funziona, tutti scoppiano a ridere.

«Deve essere strano mettere la testa a posto, ora che stai con Harper» considera l’avvocato, con uno sguardo ambiguo.

«A dir poco assurdo» replico serafico.

Bill agita l’indice nell’aria, sempre più ubriaco. «Ti direi che se fai soffrire la mia sorellina acquisita ti faccio il culo, ma sei troppo grosso per minacciarti.»

«Tua cognata dovrebbe passare da Coney Island più spesso» commenta un altro con aria sognante e non riesco a evitare di rifilargli un’occhiata dura. «Non c’è mai stato niente tra noi» si affretta a precisare.

«Per forza, lei non ti ha mai voluto» ridacchia lo stronzo divorzista.

«Solo perché l’hai conosciuta per primo e l’hai tampinata finché non ha accettato di uscire con te.»

Sbatto il bicchiere sul tavolo con troppa foga, tutti si voltano a guardarmi. Andrew solleva le mani in un gesto di scuse poco credibile. «Solo un flirt, diverso tempo fa.»

«Che occupa ancora i tuoi pensieri» noto affilato.

Schiarisce la gola, accavallando le gambe. «È un tipo indimenticabile.»

Anche una rotula spappolata lo sarebbe.

Mi rendo conto che lo sto fissando in modo inquietante quando impallidisce, a disagio raddrizza la schiena e scola il drink in un unico sorso.

Il ragazzo accanto a me mi squadra. «Be’ ora che abbiamo capito i gusti della sorella di Sidney, sappiamo perché ha scaricato Andrew.»

Un coro di risate si leva dal gruppo e la crisi è rientrata. 

Bill schiarisce la voce. «Harper è una dura, Sid invece è come un cioccolatino al latte, di quelli speciali. La assaggi e pensi non possa essere più dolce di così, ma poi la mordi e scopri che dentro è caramello.»

«Fossi in te cambierei le promesse con questa perla. Le hai scritte, almeno?» ridacchia Andrew.

«Sono pronte da un anno. E tu hai le fedi?»  

«Certo, me le ha date Harper prima di venire qui.»

Ignoravo si fossero visti.

E mi fa incazzare rendermi conto che la cosa mi infastidisce. 

«Cavolo, dopodomani sposerò la donna dei miei sogni. Vi rendete conto?» se ne esce l’altro in tono melodrammatico.

Penso stia scherzando, invece mi accorgo che ha gli occhi umidi.

L’avvocato si alza col bicchiere in mano. «Un brindisi a Bill e a Sidney.»

Tutti lo imitano, e io resto a guardare quel ragazzone emozionato.

Lo osservo, vedo la sua felicità.

E non provo niente.

Come sempre.

Non capisco cosa spinga un uomo a singhiozzare all’idea di legarsi per tutta la vita a qualcuno. A parte l’alcol. O una minaccia di morte.

Ma il mio cuore non funziona come quello del resto del mondo, lo so da molto tempo ormai.

Io stesso ho fatto in modo che sia così.

Quando Bill torna a sedersi accanto a me scrolla il capo come a riprendersi. «Scusa, amico, in genere non sono tanto emotivo.»

«Tranquillo, c’è chi versa lacrime per molto meno.»  

«Colpa di questi, quelli con l’ombrellino sono i peggiori» dice puntando col dito l’ennesimo drink.

«Soprattutto se sono colorati.»

«Prendimi per il culo, Julian, ma prima o poi finirai come me.»

«Ubriaco?»

«Così innamorato da farti pena da solo.»

Non succederà. È una delle poche certezze che ho.

«Se davvero la pensi così, la situazione è più grave di quanto immaginassi, amico.» 

«Vedremo.»

Aggrotto la fronte, un idiota brillo ha appena rubato una delle mie battute conclusive a effetto.

E non mi dà nemmeno il tempo di rispondere. Il suo volto si illumina, un sorriso da scemo gli tira le labbra tanto da mettere a dura prova i suoi nervi facciali.

Ci voltiamo verso il gruppetto di ragazze chiassose che ci passa di fronte.

«Festeggiano al Playa, il locale all’altro lato della promenade» nota Andrew.

«Datti un contegno, Bill» lo prende in giro un altro dei ragazzi.

«Impossibile, la mia fidanzata è la creatura più bella dell’universo.»

Potrebbe essere vero.

O a Sidney potrebbero essere spuntate tre teste, un paio d’ali e perfino una coda.

Non lo saprò mai, perché non riesco a staccare lo sguardo dalla brunetta accanto a lei, con un abitino a fiori che le copre appena le cosce, i capelli sciolti e un sorriso che è un pugno allo stomaco.

Mi chiedo se porti un’arma.

Mi chiedo se porti le mutandine.   

Forse Bill ha ragione: i cocktail con gli ombrellini sono i peggiori.


CAPITOLO 33

Julian

«Non avrei mai immaginato di beccare una detective che rincasa ubriaca.»

«E io di trovare un criminale nella veranda dei miei genitori.»

Faccio ondeggiare la bottiglia di birra ancora mezza piena che ho in mano. «Il tuo futuro cognato ha insistito per il bicchiere della staffa, prima di collassare sul patio. Il testimone l’ha messo a nanna, è così noioso che potrebbe averlo fatto addormentare lui.»

Scoppia a ridere e si siede di fronte a me. «Bill non regge l’alcol.»

«Al contrario di te» la prendo in giro.  

Harper sfila i sandali e distende le gambe, l’orlo dell’abito risale sulle cosce. Ho pensato a quel cazzo di abitino tutta la sera. A quanto sarebbe stato facile raggiungerla al locale, trascinarla in uno dei bagni e scoparla contro una parete.

«Mi aspettavi?» chiede sorniona.

Sì.

«Una coincidenza.»

«Le coincidenze non esistono, ce lo insegnano in accademia, collega.» 

Emetto un mugolio disgustato. «Anche se sei brilla, non permetterti di offendermi in questo modo.»

Ride e subito preme la mano sulla fronte.

È la prima volta che si comporta così, con me, e posso ringraziare l’alcol che le ha allentato i freni inibitori.

L’ho vista ridere e scherzare con le amiche, pure con Biondino. Quando ci sono io però è vigile, in allerta, come se si aspettasse sempre qualcosa di meschino.

Come se mi conoscesse.

«Mi fa male la testa» piagnucola.  

«Te la sei cercata.»

«Perché tu sei ancora sobrio?»

«Io non mi ubriaco mai.»

«Sei anche un maniaco del controllo? Ti pensavo un maniaco e basta.»  

«Preferisco essere consapevole delle stronzate che faccio.»

Finge di mettere il broncio. «Così infrangi le regole base di un addio al celibato.»

«Del tipo?»

Si stringe nelle spalle pensierosa. «Finire a letto con una completa sconosciuta?»

Non è con una sconosciuta che vorrei finire a letto.

«Non ho bisogno di bere per farlo.»

Sbuffa rumorosamente. «Chiamare la tua ex alle due del mattino, per dirle che la ami e ti manca?»

Non ho mai pronunciato quelle parole in vita mia.

«Non ho un’ex.»

«Certo che non ce l’hai, sei un orso scontroso che nessuna donna sopport… Aspetta, non l’avrai fatta sparire?» Mima le virgolette con le dita.

«Di quello mi viene voglia solo con le detective ficcanaso» replico secco posando a terra la bottiglia.

Si china in avanti, i gomiti puntati sulle ginocchia.

I capelli le accarezzano le spalle, dalla scollatura dell’abito intravedo la forma del seno, i capezzoli che premono contro il tessuto.

O forse sono mie fantasie, dato che è notte e la veranda è illuminata solo dalla luce tenue di una lampada.

Fantasie che non si limitano a questa sbirciata da adolescente, anche se contribuisce a farmelo venire ancora più duro.

Scoparla nella veranda di casa dei suoi genitori compenserebbe la fame che mi è rimasta dalla notte al cimitero. Chissà se riuscirebbe a trattenere i gemiti o sveglierebbe l’intera famiglia.

Non mi stacca gli occhi di dosso, lo sguardo annebbiato non solo da qualche drink di troppo, ma dal desiderio.

«E di cos’altro ti faccio venire voglia, Hunt?» mi provoca come mi avesse letto nel pensiero, attorcigliando una ciocca intorno al dito.

D’accordo, è ufficialmente ubriaca.

Mi sporgo, agguanto i braccioli della sua poltrona e la trascino verso di me fino a quando le ginocchia si incastrano tra le mie cosce.

Di scoprire quali mugolii potrebbe strapparti il mio uccello in gola.

«Della tua lingua, bellezza» dico in tono basso.

Si mordicchia il labbro inferiore. «Dove?»

Il cazzo si tende tanto da fare male, preme contro la patta dei jeans in una insopportabile tortura. Harper non ha idea di quanto mi costi trattenermi, di quanto mi stia spingendo al limite.

«Su un vassoio.»

Un brivido le percorre la schiena, osservo la gola delicata deglutire. La tentazione di stringerle le dita intorno al collo, di spingerla contro la poltrona e affondare dentro di lei brucia nelle vene.

«Ti piacerebbe» replica con improvvisa leggerezza, poi si abbandona sul sedile, un’espressione pensierosa. «Io ce l’ho un ex.»

Ma che diavolo…  

«Nessuno te lo ha chiesto» la gelo, ma poi come uno stupido ritratto. «Andrew?» 

Scoppia a ridere di gusto. «Cielo, no. Lui è stato… niente.»

«Bene» mi sfugge.

Merda.

«Intendo dire “bene, il discorso è chiuso”» borbotto come uno stupido.

Non dovrebbe fregarmene un accidente di lui.

E nemmeno del fatto che, se il fantomatico ex non è l’avvocato… 

«Brady Sullivan» mormora tra sé.

«Grazie per l’informazione» replico sarcastico. 

Con una smorfia stizzita solleva entrambe le gambe e mi piazza i piedi in grembo, mettendosi comoda. Resta in silenzio per un po’, assorta.

«A Ryan non piaceva. Anche se non me l’ha mai detto, era troppo gentile per farlo.»

«Avrà avuto le sue buone ragioni.»

«Credo di sì, considerato che la storia è finita molto male» dice seria, poi scrolla le spalle scanzonata. «Lui ha mandato in frantumi il mio cuore e io il suo parabrezza. E un po’ del cofano.»

Sbotto in una risata. «Con quale coraggio critichi i metodi che adotto, quando sei la prima a picchiare duro?»

Solleva la schiena impettita, porta i capelli dietro alle orecchie con un’espressione concentrata. «Immagina la scena: io che aspetto Brady davanti al cinema e lui non si presenta. Sai perché?»

Cerco di mascherare il divertimento. «Suppongo lo scoprirò a breve.» 

«Era appartato con Stacey Monroe, sulla collina vicino al Charles River.» Scuote la testa mentre lo racconta, come se ancora non riuscisse a capacitarsene. «Certo, Stacey era molto più formosa di me, ma una relazione non ruota intorno a un paio di tette, no?»

«Non vuoi che ti risponda.»

Leva lo sguardo al cielo con un sospiro, poi agita la mano in aria come a voler concludere. «Li ho raggiunti, ho preso la mazza da baseball e ho fatto quello che andava fatto.»

«Giocavi a softball?» mi sorprendo.

«No, tenevo solo la mazza, per ogni evenienza.»

Rido, mio malgrado, e lei torna ad accoccolarsi contro la poltroncina.  

«Povero Brady» la punzecchio.

Un respiro pesante le gonfia il petto. «Dovrebbe ringraziarmi, se non ci avessi pensato io lo avrebbe fatto mio fratello e lui è molto più grosso di me. Voglio dire… lo era. Giocava nei Tiger, la squadra di football della Arlington, era il quarterback» farfuglia tormentandosi l’angolo di un’unghia. «Aveva due anni più di me, sono entrata nelle cheerleader per tifare la sua squadra, insieme a Melanie. Gridavamo come pazze a ogni partita, era così divertente. Sembra passato un secolo.»

L’espressione piena di nostalgia mi ricorda d’un tratto il giorno in cui siamo stati al suo vecchio liceo, il modo in cui osservava gli studenti che si allenavano. 

«Ryan doveva essere un tipo a posto» commento prima di rendermene conto.

Mi aspetto si incazzi, che minacci di spararmi se pronuncerò di nuovo il suo nome.

Invece annuisce piano. «Il migliore.»

Un sussurro che sento appena, ma ha l’effetto di un macigno al centro del petto.

Quando mi accorgo che ha gli occhi lucidi mi scopro a trattenere il respiro. È come essere preso a pugni da un’accozzaglia di emozioni sconosciute. Non so come comportarmi. Resto immobile, lo sguardo fisso sulla lacrima che le scivola lungo la guancia, le mani artigliate ai braccioli della poltrona per proibirmi di fare…

Fare cosa?

Non ho idea di che diavolo fare.

«La prima volta che l’ho visto in divisa sono scoppiata a piangere, sapevo che diventare un marine era il sogno della sua vita, e l’aveva realizzato. Mi ha preso in giro per settimane, ma ne andava così orgoglioso» si schernisce. «Lui era il mio Ryan. Il fratello maggiore che mi avrebbe sempre protetta.»

Serro la mandibola, vorrei poterle dire che la capisco, ma non è così.

Anche se percepisco il suo dolore, lo sento dentro come il riflesso delle emozioni che mi sono negato.

Raddrizza il mento, gli occhi pieni di sofferenza eppure fieri. «Non gli saresti piaciuto nemmeno tu» mormora abbozzando un sorriso triste.

«Un altro punto a suo favore.»

Distoglie lo sguardo e asciuga il volto. «Julian?»

«Da ubriaca sei ancora più molesta» tento di recuperare il consueto atteggiamento.

Ma soprattutto la distanza tra noi. Non mi piace sentirla così vicina.

«Che facciamo se Laurent non ci invita al prossimo party?» 

Strofino le guance coperte di barba ispida. «Bella domanda.» 

«Non voglio mollare.»

«Lo so.»

«Non mi arrenderò. Qualsiasi cosa succeda andrò fino in fondo, troverò il modo.»

«Lo so» ripeto.

Non sono un uomo dalle promesse facili, eppure mi sento come se le dovessi qualcosa.

E non ha senso.

Il patto tra noi non è reale. È un imbroglio, un mezzo per costringerla a collaborare con gente che disprezza. Come me.

«Lo stai facendo di nuovo» borbotta nascondendo uno sbadiglio.

Aggrotto la fronte. «Di che parli?»

Accenna alla mia mano. «La cosa col pollice.»  

Merda.

Abbandono la testa, chiudo gli occhi e prendo un respiro profondo. Il rumore dell’oceano si mescola ai pensieri che non riesco a riordinare.

A partire da Laurent, vorrei farlo fuori e liberarmi di un peso.

Schiudo le palpebre, guardo Harper addormentata, ancora con le gambe sulle mie cosce.

La immagino da ragazzina, impugnare la mazza con entrambe le mani per vendicarsi.

Forse quelli sono stati i secondi della sua adolescenza che più si sono avvicinati alla mia.

Lei pensava ai compiti, io imparavo a difendermi.

Lei andava al ballo di fine anno, io facevo a botte.

Lei si diplomava tra gli applausi della famiglia, io non mi prendevo nemmeno il disturbo di presentarmi alla cerimonia.

Con un sospiro la sposto e mi alzo.

«Dovrei lasciarti qui, in pasto ai gabbiani, piccola ficcanaso» sussurro chinandomi su di lei.

Le passo un braccio dietro alle ginocchia e uno intorno alla vita, emette un mugolio infastidito, ma anziché scattare come un gatto selvatico si accoccola contro il mio petto.

Cristo Santo.

«Lo fai di proposito, vero?» grugnisco.

La casa è immersa nella penombra, scorgo il riflesso di un televisore acceso in salotto; cerco di camminare piano, senza fare rumore, però gli stivali non sono d’aiuto.

Il signor Jones si presenta all’ingresso, anche se indossa pigiama e vestaglia da camera, basta lo sguardo a conferirgli autorità. Capisco da chi ha preso la detective.

Lancia un’occhiata indecifrabile alla figlia, che mi dorme tra le braccia palesemente alticcia.

«Non è come sembra» me ne esco d’istinto, e subito mi sento un idiota.

Io non c’entro con le sue scelte discutibili.

Più o meno.

Gli occhi dell’uomo si fissano sui miei, non sembra arrabbiato, è solo imperscrutabile.

«Domani faremo due chiacchiere, io e te. Per conoscerci meglio, Julian.» Sorride, ma la voce è affilata.

Aggiungerò anche questo nella lista delle cose da farti pagare, Harper.

«Con piacere, signor Jones.»

Mi congedo e non mi stupisce che non ci auguri sogni d’oro. 

Una volta in camera la adagio sul materasso senza molta attenzione. Si sveglia, nella penombra la vedo armeggiare con la tracolla della borsetta per liberarsene.

A un passo dall’esasperazione mi siedo accanto a lei e accendo l’abat-jour sul comodino.

«Stai ferma.»

«Tu stammi lontano» biascica.

Sollevo entrambe le mani. «Ti strangolerai nel sonno, però domattina scopriranno il tuo corpo nella stanza che dividiamo e allora, forse, riuscirai a farmi arrestare. Decidi tu.»

Stringe gli occhi in quello che vorrebbe essere uno sguardo duro. «E va bene, fa’ quello che vuoi» borbotta alzando le braccia.

Le parole che il mio uccello sogna di sentire.

Peccato che il contesto sia del tutto sbagliato.

Con un sospiro da martire la libero dalla tracolla dorata, riconosco il peso della Glock nella pochette.      

Si lascia cadere sul cuscino mezza addormentata, la bocca carnosa schiusa è una tentazione a cui è difficile resistere. Col pollice le traccio il contorno del viso. Non riesco a non guardarla, i miei occhi la divorano come vorrei fare io.

«Non toccarmi, Hunt» mugugna, eppure solleva il mento come se rincorresse la mia carezza.

«Altrimenti?»

«Ho la pistola nella borsetta.»

«Ah sì? E la borsetta dov’è?»

Passa la lingua sulle labbra sistemandosi meglio contro di me. «Da qualche parte, qui in camera.» 

Inarco un sopracciglio. «Spero ti proteggerai meglio da Laurent.»

«Non ne ho bisogno, ci sei tu. Non gli permetterai di catturarmi, giusto?» mugugna nel sonno.

Il suo respiro diventa regolare e pesante.

Le scosto una ciocca dalla fronte, lascio scorrere le dita lungo la guancia, combattuto tra la voglia di rovinarla e l’istinto di proteggerla.

Mi alzo e raggiungo la poltrona.

Adrian non si avvicinerà mai più a te.


CAPITOLO 34

Harper

«Sono le dieci passate, Harper.»

Prendo la ciotola dei popcorn e mi sistemo meglio sul letto di Sid. «L’ultimo episodio, dai.»

«Hai detto lo stesso due ore fa.»

«Ma i fratelli Scott stanno per giocare la partita del secolo a Tree Hill, insieme.»

Si alza e punta le mani sui fianchi. «E io mi sposo domani.»

Ops.

«Questa è una buona argomentazione.»

«Non hai voglia di tornare da Julian? Sei stata tutto il giorno con me, non lo vedi da colazione.»

Da ieri sera, e non è un caso. Stamattina ho finto di dormire quando è uscito per andare a correre, e ne ho approfittato per sgattaiolare via prima che rientrasse.

Gli ho parlato del mio ex fidanzatino.

Di Ryan.

Di cose personali che confido a stento alle amiche più strette.

Ho perfino pianto, santo cielo.

«Tranquilla, capirà.»

Eccome, se capirà.

Capirà che dopo la scorsa notte non ho il coraggio di guardarlo in faccia.

Inspiro a fondo scacciando il ricordo delle braccia forti che mi stringono, del torace muscoloso contro cui mi sono accoccolata.

Merda, mi ha portata in camera in braccio.

«Hai una strana espressione» nota Sid.

«Sono solo emozionata» mento.

«Per domani o all’idea dell’uomo sexy che ti aspetta?»

Sento le guance andare a fuoco. «Okay, hai trovato il modo per liberarti della damigella.» Mi precipito verso la porta.

«Fai sogni d’oro.» 

Con un gran sospiro attraverso il salone per tornare di sopra, ma mentre passo davanti alla biblioteca mi blocco e indietreggio.

«Il Bourbon è di tuo gradimento, Julian?» sento dire a mio padre.

Riconosco il tono. È quello che mi riservava da ragazzina, quando combinavo un guaio.

«Un’ottima annata, signor Jones» sta al gioco l’altro.

«Chiamami pure Paul.»

Sgrano gli occhi.

Questa poi.

«Come preferisce, Paul.»

Riconosco il tintinnio del ghiaccio contro il vetro, mi sembra di vedere papà col bicchiere in mano, lo sguardo indagatore che sonda quello di Hunt.

«Ti chiedo scusa in anticipo, provo a comportarmi da genitore moderno, ma purtroppo resto un uomo vecchio stampo» parte all’attacco.

«Sta per interrogarmi?»

«Oh, no, quello è il lavoro di mia figlia. È solo che, quando ho saputo che sarebbe venuta accompagnata, sono rimasto sorpreso.»

«Non ne dubito» commenta lo stronzo, e giurerei di cogliere una punta di sarcasmo.

«Comprenderai il mio sgomento quando poi ho visto te.»

«Al posto di chi?» domanda lui senza scomporsi.

«Di chiunque altro.»

«Avrebbe preferito un collega del distretto, suppongo. O magari un avvocato in completo classico.»

Si sforza di mantenere un tono indifferente, ma percepisco qualcosa nel modo di parlare, una scintilla pronta ad accendersi.

Sicuramente a causa del suo egocentrismo, non certo per gelosia.

Papà lascia andare una risata genuina. «Non intendevo offenderti, so cosa significa essere vittima delle apparenze.»

«Non si direbbe.»

La curiosità mi pizzica la pelle, non resisto e mi sporgo per spiare. Vedo il profilo di papà sulla sua poltrona preferita, la camicia azzurra gli scivola sulle spalle esili eppure dritte e orgogliose. Davanti a lui Hunt, in t-shirt aderente e jeans strappati, lo osserva con un’espressione indecifrabile.

«Sono partito da zero, Julian. Una modesta bottega di tessuti nella periferia di South End. Gli affari andavano così bene che decisi di ingrandire l’attività, di investire tutto ciò che possedevo.»

«Ha senso.»

«Nella mente di un sognatore, ma non nel mondo reale. Agli occhi di tutti restavo il tizio di periferia che lavorava gomito a gomito coi suoi operai, dividendo con loro una paga misera ma equa. I clienti più facoltosi non mi davano fiducia e in breve mi trovai sull’orlo del fallimento. In molti mi consigliarono di licenziare i dipendenti e mettermi in salvo.»

«Lo fece?»

«Non avrei mai potuto, avevano famiglie a cui provvedere, proprio come me. Ho guadagnato la loro lealtà e insieme, con impegno e sacrificio, abbiamo risollevato l’azienda.»

«Comprendo bene il concetto di fedeltà, è stato la mia prima lezione di vita.»

Mi stupisce sentire Julian parlare di sé, ho la sensazione che le parole gli siano sfuggite di bocca.

Papà tende una mano verso di lui e gli rifila un buffetto bonario sul braccio. «Fai attenzione: la lealtà è reciproca, la fedeltà nasconde sottomissione.»

Non risponde, ma gli occhi tradiscono un barlume di qualcosa che sembra incertezza.

«Questa storia noiosa per dirti che non saranno gli anelli, il modo in cui ti atteggi o la cosa che porti alla lingua a influenzare l’idea che mi farò di te, Julian.»

«Ne sono lusingato.»

«Che intenzioni hai con mia figlia?» lo coglie a tradimento papà.

Inarca un sopracciglio, prende un sorso di liquore prima di replicare. «Una domanda impegnativa.» 

«Pensi di essere in grado di badare a lei?»

La mascella di Julian si tende, è probabile non si aspettasse una chiacchierata del genere.

«Harper non ha bisogno di un uomo che la protegga.»       

«Ne è così sicura da aver convinto perfino te?» 

«Lo credo davvero, sua figlia è una forza della natura.»

«Ha un bel caratterino» ammette mio padre, incapace di nascondere una punta d’orgoglio.

Julian accenna un sorriso che pare sincero. «Il suo più grande difetto è il cuore, ma a quanto ho capito è un problema di famiglia.»

Papà scuote piano la testa. «Noi lo definiamo pregio.»

Un macigno mi schiaccia il petto.

A causa del cuore, del dolore che ho provato quando mio fratello è morto, ho iniziato questa guerra.

Mentre adesso ho la sensazione di tradire ogni cosa. I miei principi, me stessa, Ryan.

Non è così che doveva andare.

Julian avrebbe dovuto essere in galera da settimane, invece è ovunque.

Mi segue al lavoro, a casa, perfino dai miei genitori.

In ogni pensiero.

È sbagliato.

Eppure sembra così giusto.

Averlo intorno, sentire il suo profumo, le sue mani addosso.

Sono pronta ad andarmene quando la voce di Julian mi raggiunge. «Può andare fiero della donna che è diventata Harper.»

Mi copro la bocca con la mano per trattenere un sussulto.

Sta solo raccontando un sacco di balle.

È un manipolatore, un bugiardo, un criminale.

Tenta di lavorarsi per bene mio padre, ed è convincente.

Non voglio sentire altro.

Di soppiatto torno in camera, prendo dei vestiti puliti e lascio scorrere l’acqua della doccia. Resto sotto il getto meno di quanto vorrei, ma non so tra quanto rientrerà Julian. Spero mi conceda un altro po’ di tempo, così potrò mettermi a letto e fingere di dormire.

«Complimenti per la maturità» mi rimprovero mentre friziono i capelli umidi.

Indosso il pigiama e torno in camera, ma appena apro la porta mi blocco.

Lo sguardo si schianta contro la schiena nuda di Julian nella sua gloriosa imponenza. Lo osservo infilare un paio di pantaloni della tuta, i muscoli delle cosce scolpiti, per non parlare di quel culo tonico che non otterrei nemmeno con un decennio di squat.

«Chi si vede, detective» esordisce senza voltarsi.

«Sì, io… sono stata con Sidney e mia madre, oggi.»

«Non te l’ho chiesto.»

Gli passo accanto tenendo una ragionevole distanza e mi siedo al tavolo da toeletta.  

«L’avresti fatto.» Le dita tremano mentre spalmo la crema sulle braccia.

Lo sento.

Sento che mi sta fissando.

Tento di resistere, ma quando alzo la testa e incontro i suoi occhi nello specchio ho la certezza di essere finita dritta in una trappola da cui non uscirò indenne.

«Che c’è?» La voce esce stridula, e colpevole.

«Nascondi qualcosa.»

«Avresti dovuto raggiungermi sotto la doccia e interrogarmi, allora» lo provoco, ed è una reazione così spontanea che mi rendo conto solo dopo di ciò che ho detto.

Incurva le labbra in un ghigno. «Lo prendo come un invito.»

Abbasso lo sguardo con la scusa di legare i capelli, poi mi alzo e raggiungo il letto.

«Parla, prima che ti costringa a farlo.»

Serro la mascella, mi infilo sotto la coperta e la sistemo. «Non capisco cosa dovrei dirti. Oh, scusami, forse aspetti la buonanotte?»

«Ti concedo tre secondi» ringhia. «Due…»

«Che diavolo, hai imparato dallo psicopatico di Laurent questo giochetto?»       

La sua espressione si indurisce. «Adrian ti ha contattata?»

«No, perché lo chiedi?»

Il senso di colpa mi attorciglia lo stomaco.

Strofina la fronte, tradendo qualcosa che sembra sollievo prima di recuperare la consueta espressione indifferente. «Perché mi eviti da ieri, Jones.»

«Io ti evito da sempre.»

«Tranne quando vuoi arrestarmi, certo.»     

«Mi sentivo in imbarazzo, per la scorsa notte, okay?»

Sembra confuso. «Sarebbe?»

«La sbronza e tutto il resto.»

«Hai fatto solo la smorfiosa, che tra l’altro non ti riesce nemmeno bene.»

Impacciata mi passo la mano contro il viso, non so se finga di non capire o davvero non ci arrivi.

«Non è solo quello.»

«Lo so, ne hai approfittato per palpeggiarmi.»

Sgrano gli occhi inorridita, non ricordo questo particolare. «Io… cosa? Dove?»   

Allunga le gambe stravaccato sulla poltrona e incrocia le caviglie. «Tu che dici?»

«Che… che mi stai prendendo in giro.»

Inarca le sopracciglia, divertito, passa la lingua sulle labbra e noto quel cavolo di piercing tentatore. «Forse.»

«Lo sapevo» farfuglio, ma non ne sono affatto convinta.

«Allora, che c’è?»

«Ti ho parlato di Ryan.»

Si stringe nelle spalle come non capisse.

«È una parte della mia vita che non condivido facilmente.»  

Non risponde, ma l’aria imperturbabile cozza col modo in cui mi osserva.

«Pensi davvero quello che hai detto a mio padre?»

«Hai origliato.» Non sembra sorpreso.

«Stavi mentendo?» insisto.

«Perché avrei dovuto?»         

«Hai detto che sono una forza della natura.»

«Pensavo a cataclismi e terremoti, a un’invasione di cavallette.» Un sorrisetto gli tende le labbra mentre non smette di guardarmi. 

Mi sento più esposta adesso, di quando mi sono trovata nuda davanti a lui.

In quel momento i suoi occhi si limitavano a divorare il mio corpo, adesso invece puntano all’anima.

L’idea che possano raggiungerla mi terrorizza e allo stesso tempo non voglio si stacchino da me.

Una contraddizione vivente.

Con un sospiro calcolato Julian inizia a sistemare la poltrona per la notte. «Mi spii perfino a casa dei tuoi genitori, non conosci la privacy.»

Sbuffo piccata. «Proprio tu parli di privacy, mi hai ficcato la lingua in bocca e le dita…» Mi interrompo e lui ridacchia.

«Continua pure, sembra interessante» commenta litigando con i cuscini della seduta.

«Lascia perdere, vieni a letto.»

È una frase innocente, una specie di segno di pace, ma il modo in cui si volta e mi guarda ribalta il senso delle parole.

Proprio come sta facendo con la mia vita, dannazione a lui. 

Mi sposto verso l’esterno del materasso facendogli posto. «Nulla che tu non abbia già visto, giusto?» 

«In realtà è una prima volta.»

«In che senso?»

Trattengo il respiro quando il materasso affonda sotto il suo peso, avverto il calore del suo corpo vicino, il profumo avvolgente che non mi farà chiudere occhio.

«Vado a letto con le donne per scopare, mai per dormire.»

Qualcosa si agita nel petto, pensare a tutte le donne con cui è stato mi infastidisce, anche se mi rifiuto di riconoscere che sono gelosa. L’alternativa mi spaventa ancora di più: soffermarmi sull’idea che sono la prima a dormire con lui.

Non significa niente, cerco di ricordare.

«Ma che poeta.» 

«Me lo dicono spesso.»

Spegne la luce, restiamo immobili. Mi consola il fatto che anche Julian sembri disorientato, seppure per motivi diversi dai miei, presumo.

La notifica di un messaggio fa voltare entrambi verso il suo comodino. Afferra il telefono e lo fissa. «Cazzo» esclama girando il display.

Ci ritroviamo vicini, seduti al centro del letto, a osservare il logo con le iniziali di Laurent.

Siete attesi alla terza notte della Perdition

04/10

19 luglio ore 10.00 pm

L’azzardo

«Il terzo invito» mormoro.

«Con una posizione di tutto riguardo, quattro su dieci» tenta di scherzare, ma non riesce a nascondere il nervosismo.

I suoi capelli mi solleticano la spalla nuda, mi volto a guardarlo e i nostri nasi si sfiorano.

«“L’azzardo”, perfetto per la situazione» noto, lui però non risponde. «Non sembri contento.»

Cerco di decifrare l’espressione sul volto, illuminato dalla luce dello schermo. Esita un istante prima di concedere un sorrisetto, poi si alza, infila t-shirt e scarpe. «Devo fare qualche telefonata, non aspettarmi sveglia.»

«Julian?» lo chiamo quando ha già un piede fuori dalla porta.

«Che c’è?»

«È quello che volevamo, no? Essere selezionati per la prossima festa.»

Fa un cenno sbrigativo. «Sì, tutto secondo i piani.»

Sta mentendo.     

Solo che, per una volta, vorrei disperatamente credergli.


CAPITOLO 35

Harper

Un urlo squarcia il silenzio.

Sbatto le palpebre, sollevo la testa dal cuscino chiedendomi se l’ho sognato.

Una piacevole sensazione di calore mi avvolge, un braccio muscoloso mi circonda la vita, dita forti premono contro il ventre.

Il cervello è ancora annebbiato dal sonno, il corpo reagisce da solo assecondando l’istinto. Mi stiracchio accoccolandomi contro il torace muscoloso alle mie spalle, qualcosa di duro preme alla base della schiena. Mi muovo sistemandomi meglio e lui, be’, fa lo stesso. «Torna a dormire, detective, o ti assumerai la responsabilità di quello che stai facendo.»

Spalanco gli occhi, all’improvviso sveglia.

Deve essere un incubo.

O un sogno. 

Non ho tempo di rifletterci.

Un tonfo secco, poi uno scalpiccio di passi rapidi lungo il corridoio, sempre più vicini.

«Harper!» Un grido disperato.

Sidney. 

Scatto in piedi, apro il cassetto e afferro la Glock nell’esatto istante in cui la porta si spalanca.

Mia sorella, con tanto di bigodini, maschera idratante e vestaglia si blocca sull’uscio della stanza. Guarda me e poi Julian, prima di iniziare a strillare saltellando sui piedi nudi. «Siete impazziti tutti e due?»

Abbasso la pistola e solo adesso mi rendo conto che anche Hunt ne impugna una.

«Ma che diamine, la tenevi sotto il cuscino?» sbotto incredula.

«Certo, che domande sono?»

Ripongo l’arma e, con una smorfia esasperata, torno a concentrarmi su Sid. «Mi hai spaventata a morte.»

«Perché, tu no?» ribatte puntandomi contro il dito.

«Che diavolo succede?» ci interrompe l’altro.

Sid scrolla la testa facendo ondeggiare le mollette tra i capelli. «Una tragedia.»

«Troppo vago» la incalza spazientito.

«Andrew ha perso le fedi.»

«Dimmi che scherzi» gemo.

Mia sorella tira su col naso, il labbro inferiore che trema.

«Vorrei fosse così» piagnucola.

Mi precipito ad abbracciarla. «Va tutto bene, Sid.»

Julian si lascia cadere sul materasso. «Per un attimo mi ero quasi preoccupato.»

«Non tentare di confortarmi minimizzando» singhiozza.

«È l’ultimo dei miei pensieri.»

Lo gelo con un’occhiataccia e si stringe nelle spalle. «La cerimonia è nel pomeriggio, andate in città e scegliete un altro paio di anelli. Uno vale l’altro, giusto?»

Sidney emette un rantolo, come l’avesse pugnalata al cuore. «No.»

«È domenica, molte gioiellerie sono chiuse stamattina. Senza contare che i negozi tengono anelli campione, la misura giusta viene ordinata al momento dell’acquisto.»

«Erano un modello unico, con un’incisione particolare» aggiunge Sid.

Mia madre fa capolino nella stanza.

«Che succede?»

Osserva corrucciata la scena e, con sommo orrore, mi accorgo che lancia uno sguardo ai muscoli di Julian.

«Andrew ha perso le fedi» spiega mia sorella e, nel momento in cui lo ripete, aggrotta la fronte sotto la patina di crema. La sua espressione cambia, diventa furiosa.

«Avvocato dei miei stivali» esclama mamma indignata, il massimo della sua volgarità.

«Io lo faccio fuori» ringhia l’altra.

«Questo è lo spirito giusto, bellezza» commenta Julian legandosi i capelli.

«Manteniamo la calma. Adesso chiamo Bill, lui e i suoi amici setacceranno i posti in cui è stato Andrew, ogni angolo, spiaggia compresa» prendo in mano la situazione.

Mamma posa il palmo sulla spalla di Sidney e lei si rannicchia contro il suo fianco. «Tesoro, sarà comunque una bellissima cerimonia.»

Deglutisce. «Troveranno il cofanetto, vero? Insomma, non può essere sparito nel nulla.»

«Meglio pensare a un’alternativa» commenta Julian pratico.

«Vuoi prenderla a schiaffi, già che ci sei?» sibilo sottovoce, perché solo lui mi senta.

Inclina la testa osservandola. «Non mi pare necessario, al momento.» 

«Quello che vuole dire è che dobbiamo procurarci delle fedi provvisorie» tento di indorare la pillola. 

Sid prende un respiro spezzato. «Non sarà lo stesso senza i nostri anelli.»

Julian inarca le sopracciglia, pare genuinamente confuso per la disperazione di mia sorella.

«Sidney e Bill si sono conosciuti in un pub, per fare colpo su di lei ha chiesto alla cameriera di consegnarle un biglietto con una… frase, che poi ha fatto incidere negli anelli» spiego, sorvolando sui dettagli.

«Era un tovagliolino, lo conservo gelosamente. Ha ancora le tracce del ketchup di quella sera» mi corregge, così seria che nonostante la situazione devo mordermi la guancia per non sorridere.

«Capita anche nel mio club, ma nessuno dei messaggi sarebbe adatto a delle fedi» considera lui.

«Nemmeno quello di Bill a dire il vero, le ha chiesto che ore fossero» borbotta nostra madre pensierosa.

«Il mio futuro marito è un romanticone, cercava solo una scusa per farsi notare, e ci è riuscito» mormora asciugando gli occhi. «Sarà ancora più dispiaciuto di me.»

«Una tragedia greca, insomma» commenta sarcastico.   

La sua ottusità è esasperante. «Non riesci proprio a capire?»

«No. Credevo che il senso del matrimonio fossero stronzate tipo: amore eterno, in salute e in malattia e via dicendo.»

Mia madre fa una smorfia, sospetto sia d’accordo con lui, ma non osi ammetterlo.

«Erano gioielli esclusivi, da migliaia di dollari» taglio corto, riducendo il concetto a qualcosa che la sua mente cinica possa capire.

«Ora è più chiaro.»

«Piccola, parrucchiere e fotografo arriveranno tra un paio d’ore, e voglio che tu faccia una colazione sostanziosa per affrontare la giornata» annuncia nostra madre con un tono che non ammette repliche.

Sidney annuisce titubante, poi mi guarda. «Vieni con me? Sei la damigella, è il tuo ruolo farmi compagnia.» Azzarda un sorriso che mi stringe il cuore.

Le prendo la mano. «La tua damigella ha un nuovo compito.»

Setacciare le gioiellerie alla ricerca di una coppia di fedi.

«Ma… devi sistemare i capelli, pensare al trucco…»

Sollevo una mano per interromperla. «Riuscirò a fare tutto, l’importante adesso è trovare degli anelli.»

«Grazie» mormora prima che mia madre la trascini fuori dalla camera.

Affloscio le spalle liberando un sospiro preoccupato. «Andrew è un idiota.»

«Fossi in te valuterei di distruggergli l’auto, in ricordo dei vecchi tempi» suggerisce convinto.

Agguanto dalla sedia un paio di jeans e una maglietta. «Vado in città e… Aspetta, che stai facendo?»   

Julian è già vestito, armeggia col cellulare mentre raggiunge la porta.

«Non avrei mai immaginato di dirlo, ma… recupero la fede.»

«Non conosci nemmeno le misure.»

«Mandami un messaggio coi dettagli, compresa l’incisione. Se hai una foto dei gioielli persi meglio ancora.»

«Come pensi di riuscirci in una manciata di ore?»

Mi punta addosso uno sguardo deciso. «Fai come ti ho detto, mi occupo io degli anelli.» 

«Senti, Frodo, forse non hai capito la situazione. Erano modelli unici, perfino nella sfumatura dell’oro.»

In un paio di passi incombe su di me, sento il suo profumo e, ancora peggio, riconosco il mio addosso a lui.

Abbiamo dormito insieme, uno addosso all’altra.

«Forse sei tu a non avere capito. Ho detto che me ne occupo io.»

«Perché?» domando sulla difensiva.

«Perché posso.»

A dispetto del tono autoritario, avvicina una mano al mio viso e porta una ciocca dietro l’orecchio. E io non so che pensare.

«Se è un modo per vendicarti di me, non prendertela con Sidney, te lo chiedo per favore.»

Tende le labbra in un sorrisetto compiaciuto. «Per quanto mi piaccia sentirti pregare, sei fuori strada. Mi prenderò la rivincita per quello che mi stai facendo passare, ma sarai tu a pagarne le conseguenze.»  Si china, la bocca che mi sfiora il lobo. «Tu e nessun altro.»

Le ginocchia sono sul punto di cedere, esattamente come me.

Scosto lo sguardo, stringo i pugni per impedirmi qualsiasi gesto sconsiderato.

Julian rimette il cellulare nella tasca.

«So che è chiedere tanto, ma dovrai fidarti di me.»     

«Tanto?» Scoppio in una risata isterica e quasi sussulto quando mi prende il mento tra le dita.

«Non parlo a vanvera. Se dico di fidarti, devi farlo e basta. Così come, se dico che te la farò pagare, prima o poi succederà.» Passa il pollice contro il mio labbro inferiore, una carezza rude e sensuale. «Devo solo capire come.»

«Nella tua mentalità da criminale il confine tra bugie e minacce è molto sottile» commento fingendo di non sentire lo svolazzamento delle farfalle eccitate, che fanno festa nello stomaco.

Non replica, gli occhi scuri restano sui miei per un secondo interminabile. Sono io a cedere e abbassare lo sguardo, prima che le farfalle passino a ballare il tango. Julian mi lascia andare, la sensazione di vuoto che provo mi coglie alla sprovvista. La voglia che mi assale di afferrarlo dalla maglietta e trattenerlo ancora per qualche secondo è l’ennesima prova che sto perdendo la testa.

«Stai con Sidney e occupati delle stronzate da damigella. Ci vediamo al matrimonio» conclude brusco prima di andarsene.

Rimango immobile per qualche secondo, come inebetita.

Mi aspetto che rientri con una risata sprezzante, annunciando di avermi solo presa in giro.

Sarebbe più normale.

Invece sento il motore del pick-up sotto la finestra, le ruote che sgommano sulla ghiaia del vialetto.

È andato, davvero.

Prendo il cellulare e mi siedo sul letto. Inizio a scrivere la frase che era incisa nelle fedi, la ricordo a memoria, difficile dimenticarsene, e invio il messaggio a Hunt.

HARPER: Ti ho chiesto l’ora, adesso sei mia per l’eternità.

Pochi secondi e il telefono vibra contro il palmo.

JULIAN: Pensare che bastava un orologio.

«Non ti smentisci mai» borbotto, eppure sorrido.

Da quando lui mi fa sorridere?

Con un mugolio frustrato lascio cadere il cellulare sul materasso e inizio a vestirmi.

Sid mi aspetta, devo concentrarmi sul compito da damigella.

E sperare di aver preso una buona decisione, fidandomi di Julian.


CAPITOLO 36

Julian

«Risponde il sindaco Lewis, l’unico e il solo.»

«Grazie al cielo.»

La risata di Vincent riempie l’abitacolo. «Che ne pensi del completo che ti ho procurato?»

«Ideale per una sepoltura elegante.»

«È lino francese, la mia sartoria preferita di New York ha aperto solo per te, sii grato.»

«Lo sono. Non ho tempo di tornare a casa dei Jones e cambiarmi per il matrimonio.»

«A che ora è la cerimonia?»

«Dieci minuti fa.» Affondo il piede sull’acceleratore.

«Pensavo fosse la sposa ad arrivare in ritardo, non le fedi.»

«La sposa finirà sulla cronaca nera per l’omicidio del testimone.»

Quella sì che sarebbe una splendida notizia.

«Harper a che punto è in una scala da “ho bisogno di una camomilla” a “vi sbatto tutti in galera”?» chiede divertito.

«Prossima a perdere la testa.»

«Dimmi che è anche un po’ merito tuo, rendimi orgoglioso.»

«No.»

«Be’ allora è il momento giusto per agire» ghigna sornione.

Decido di non badare alle sue stronzate, ma in realtà non penso che al modo in cui mi ha guardato mentre lasciavo la camera. Le labbra arricciate in una smorfia corrucciata, la ruga che le solca la fronte quando è combattuta e quegli occhi grigi che esprimevano qualcosa di diverso.

«Ho la sensazione che inizi a fidarsi di me» mormoro.

«Meglio così, deve continuare a credere al vostro accordo, soprattutto adesso che siete a un passo dal castello di Laurent.»

«A proposito, hai sistemato l’altra faccenda?»

«Sai che sono sempre disponibile ad aiutare quando si tratta di perversione, sesso…»

«Hai reso l’idea» lo interrompo brusco e lui ridacchia. «È necessario che tutto vada secondo i piani.»

«Sembri nervoso. Nutri dei dubbi sul tuo sindaco?»

«Sì, soprattutto quando inizi a parlare in terza persona.»

«Di cosa hai paura?» prosegue il coglione.

«Io non ho paura di niente.» Stringo più forte il volante. «Sai con chi abbiamo a che fare, non sono ammessi errori, per questo ho bisogno di te.»

Sospira teatrale. «È la seconda volta di seguito che ti salvo il culo, ora sei in debito. Ma tranquillo, so già come potrai ripagarmi.»

«Al diavolo, Lewis» borbotto svoltando in direzione del centro di Coney Island.

«Goditi i festeggiamenti, e fai solo quello che farei io» mi sfotte riagganciando.

Impreco tra i denti mentre parcheggio nello spiazzo adiacente alla costa; il bastardo mi conosce bene, sa come provocarmi.

A passo spedito mi incammino verso la spiaggia superando alcuni curiosi che sbirciano la cerimonia. Un gazebo spicca tra la sabbia chiara, un tripudio di tulle, fiori, palloncini e altri accessori di pessimo gusto. Sidney in compenso è molto bella, guarda adorante Bill che recita le famigerate promesse; ha la voce che trema per l’emozione come uno scolaretto, ma almeno non parla di cioccolatini e caramello.

Un marmocchio mi corre incontro lungo la passerella, supera in volata gli ospiti seduti sulle seggiole sistemate per l’occasione, con le braccia tese mi porge un cuscinetto bianco. «La damigella dice che hai gli anelli» sputa fuori col fiatone.

Inarco un sopracciglio, sorpreso. «Ah, davvero?»

Mi guarda a bocca aperta, dall’alto del suo metro e un soldo, pare sbiancare nonostante le guance arrossate per la foga. «Sì, devi legarli qui, vedi?» Indica dei nastrini che spuntano dalla seta.

«Non se ne parla» sbotto accucciandomi davanti a lui. Tolgo quella roba pacchiana dalle sue mani e gli consegno il cofanetto di velluto nero della migliore gioielleria di New York.

Sgrana gli occhi entusiasta. «Questo mi piace di più.»

«Ci credo. Adesso va’ e bada a dove metti i piedi, se cadi e perdi le fedi dovrai vendere i denti per comprarne di nuove» replico alzandomi. 

Annuisce intimorito eppure deciso, prima di sgambettare verso gli sposi, giusto in tempo per lo scambio degli anelli, mentre io resto in piedi alle spalle degli ospiti.

Gli sguardi sono tutti sulla coppia, a eccezione di un paio di occhi grigi che mi puntano.

L’ho vista con addosso abiti provocanti, pigiami striminziti, perfino nuda.

Eppure Harper mi lascia senza fiato.

L’abito da damigella è semplice, ma mette in risalto la pelle di porcellana. I capelli sciolti le accarezzano le spalle in morbidi boccoli, facendomi venire una gran voglia di affondare le dita tra le ciocche. Di prenderle il viso tra le mani e baciarla, di sentire ancora una volta il sapore delle sue labbra.

Quando si rende conto che anche io la sto guardando, sorride, e ho la sensazione che qualcosa si sia incrinato.

Non capisco se il mio cervello o l’asse della Terra.

Sollevo il mento nello sforzo di darmi un contegno, la fisso impassibile e lei mima con le labbra un “grazie”.

Preferivo un “vaffanculo”.

Avrebbe riportato tutto al suo ordine naturale.

Nel dubbio su cosa fare, le strizzo l’occhio. Come un cretino.

Un istante dopo i due piccioncini diventano ufficialmente marito e moglie tra gli applausi generali. I festeggiamenti hanno inizio e gli invitati si spostano verso uno dei locali lungo la spiaggia. La detective mi prendeva in giro riguardo alla storia del tavolo d’onore, il rinfresco è molto informale, con un buffet dignitoso e un open bar ben fornito. Ci sono seggiole e piccoli tavolini sparsi tra salone e veranda, un photo booth davanti a cui gli ospiti danno il peggio di sé in pose ridicole, e una band che devo ammettere non è così male. 

I camerieri si impegnano molto perché nessuno sfugga ai famigerati cocktail con gli ombrellini che Bill ama tanto, quindi non mi resta che bere. Dopotutto sto accontentando lo sposo.

Di tanto in tanto lancio un’occhiata a Harper, ho l’impressione che mi cerchi con lo sguardo. Che tenti di liberarsi da parenti e amici, ma senza successo.

Mi siedo a uno dei tavoli nel portico, il sole inizia a tramontare sull’oceano, uno spettacolo che vale il fastidio della sabbia nelle scarpe.

«Giovanotto, sei un parente dello sposo?»

Un viso raggrinzito mi scruta da sotto un cappellino rosa.

«Lei che ne pensa?»

Fa una smorfia. «Che a Bill piacerebbe avere geni in comune con te.»

Alzo il bicchiere nella sua direzione. «Ben detto.»

«Stai coi Jones, quindi. Aspetta, il fidanzato di Harper?»

«Non esageriamo.»

Leva gli occhi al cielo, ma subito esibisce un sorriso. «Ecco la nostra damigella, stavo giusto parlando di te con il tuo bel ragazzo.»

Un paio di mani si posano sulle spalle, il profumo dolce che ho imparato a riconoscere mi avvolge.

«Il mio bel ragazzo?» ripete divertita. «Non vedo nessuno che corrisponda alla tua descrizione, zia Maggie, dovrò cercare in giro. Nel frattempo, però, ti rubo questo orso scontroso.»

La vecchia ridacchia, ma non cede. «Come vi siete conosciuti?»

Mi chino verso di lei con aria complice. «Mi ha messo le manette, non voleva saperne di liberarmi. Sono stato trattenuto tutta la notte.»

Si copre la bocca con la mano nascondendo una risata, poi le lancia un’occhiata allusiva. «Non posso darti torto.»

La detective mi passa una mano intorno al braccio. «Andiamo a ballare, simpaticone, so che non vedi l’ora.»

Senza nemmeno sapere il perché, lascio il drink e la seguo verso la zona adibita a pista da ballo. «Sei stata scortese.»

«Maggie è una chiacchierona invadente, la prossima domanda sarebbe stata se vuoi dei bambini.»

«Le avrei risposto di sì, andranno benissimo subito dopo l’antipasto, quando ho ancora appetito.»

Sgrana gli occhi fingendosi scioccata. «Sei un selvaggio, Hunt, anche se molto elegante» conviene abbassando lo sguardo sulla mia giacca.

«Almeno lo riconosci.»

Altre coppie si uniscono a noi sulle note di un arrangiamento di My love mine all mine.

«Siamo fermi in mezzo alla pista, dovresti muoverti» nota posandomi entrambe le mani sul petto.

Trattengo il respiro a quel tocco, troppo intimo. Troppo piacevole.

«Mi sento un idiota» brontolo sulla difensiva.

E non mi riferisco solo a quanto sono impacciato.

Essere così vicino a Harper, in un contesto che non sia la Perdition o per il gusto di farla incazzare, è insolito. Se almeno smettesse di sorridere, anzi no, di sorridere a me in questo modo.

Come se la mia presenza la rendesse felice.

Come se volesse ballare, qui, con me e con nessun altro.

Come se fossi un uomo in grado di provare sentimenti, e non un criminale.

«Lo sembrerai davvero se te ne stai immobile.»

«Non lamentarti quando ti pesterò i piedi.»

«Concentrati sul fatto che tutti vedranno meglio il tuo bel completo. Te la sei presa comoda, un minuto in più e la situazione sarebbe stata imbarazzante.»

«Sicuramente avevi un ottimo piano di riserva.»

«Tu eri il mio piano» replica con una semplicità che mi spiazza.

«Non ti credo.»

Emette un sospiro esagerato. «Hai detto di fidarmi e l’ho fatto.»    

«Non hai pensato che avrei potuto restare imbottigliato nel traffico di New York?»   

Si blocca un istante, incredula.

«Sei andato a New York?»

«Ho delle conoscenze là.»

Rallenta troppo, le premo la mano contro il fianco per incalzarla a muoversi.

«È da quando ti ho visto arrivare alla cerimonia che voglio chiedertelo, ma non trovo il coraggio.»

«Non fare la timida» la prendo in giro. 

«Come hai avuto gli anelli?» 

Le rivolgo un ghigno compiaciuto. «Non vuoi saperlo.»

«Dimmi almeno che le dita che li portavano sono ancora al loro posto.»

«Sono nuovi, per chi mi hai preso? In quanto all’orafo che si è occupato delle incisioni, be’ a lui servono.»

Mi studia sospettosa, ma prima che possa riprendere l’interrogatorio gli sposi ci raggiungono. Mi trovo circondato da una nuvola di tulle mentre un paio di braccia mi stritolano.

«Tuo marito diventerà geloso, bellezza» dico a Sidney.

«Hai salvato il matrimonio, non so come sdebitarmi» mormora con le lacrime agli occhi.

«Be’ un modo ci sareb…» Mi interrompo voltandomi di scatto verso Harper che mi ha appena rifilato un pizzicotto sulla chiappa.

«Ricorda il teaser, Hunt.»

Nel frattempo anche Bill pensa bene di stringermi in una presa da camerata. Questi contatti vanno molto oltre i limiti consentiti dal sottoscritto. «Non dimenticheremo mai cos’hai fatto per noi.»

«È stato un piacere» taglio corto, vagamente a disagio.

I genitori ci raggiungono, perfino suo padre sorride. Sono entrambi il ritratto della felicità nonostante l’ombra di tristezza che non abbandona mai i loro sguardi.

«La cerimonia è stata perfetta, ed è anche merito tuo» commenta la signora Jones, emozionata, poi mi prende una mano. «Sono contenta che mia figlia abbia un uomo come te nella sua vita.»

Un uomo come me potrà solo rovinare la sua adorata figlia.

«Mamma, ti prego» geme lei, imbarazzata.

«D’accordo, scusate. I matrimoni mi rendono sentimentale» si schermisce coprendo il volto.

«Andiamo a salutare Margaret, ci fissa in quel modo un po’ strano» scherza il marito mentre si allontanano.

Sidney saluta con la mano sua sorella. «Divertiti» aggiunge maliziosa. 

«Vuoi tornare anche tu da Maggie?» scherza Harper.

«Magari più tardi.»

Riprendiamo a ballare sulle note di una canzone troppo lenta e troppo romantica.

A un tratto si ferma, lo sguardo fisso sul mio petto. «Ti ho raccontato una bugia, Julian.»

Questo potrebbe movimentare la serata.


CAPITOLO 37

Julian

«Una bugia soltanto?» chiedo sarcastico.

Harper mi guarda in un modo che non riesco a decifrare. Sono abituato a capire la gente alla prima occhiata, ci azzecco sempre, è parte del lavoro per l’Omega.

Ma con lei è diverso.

Mi spiazza.

«Spostiamoci da qui prima che passino ai balli di gruppo.»

Dà un’ultima occhiata agli amici che saltellano scomposti sulla pista e si incammina verso la spiaggia.

La seguo, curioso di sapere quale confessione sia pronta a fare. Da quando mi sono trasferito nel suo appartamento, sospetto nasconda qualcosa. Scommetto le palle che non si trattava solo del matrimonio di Sidney. C’è dell’altro.

Ci sediamo in riva all’oceano, l’acqua ci sfiora i piedi.

«Rovinerai l’abito da damigella.»

«Speriamo.»

«Detective» fingo di rimproverarla.

«Sid ha proposto di accorciarlo, così che possa metterlo a qualche serata speciale.»

I muscoli si tendono al pensiero di lei a un appuntamento.

Con un altro uomo.

Ovvio che sarebbe con un altro, perché dovrebbe uscire con me?

Io stesso non ci penserei nemmeno per scherzo.

Fino ad ora, almeno.

«Non lo indosserai al prossimo party, mi auguro» svio l’argomento.

Lascia sfuggire una risatina. «Laurent non ci farebbe nemmeno entrare.»

«Sto aspettando di scoprire quale menzogna nascondi.»

Esita, col dito traccia dei segni sulla sabbia.

«Ti ho detto che a Ryan non saresti piaciuto, invece credo proprio di sì. Cavolo, ti ho parlato troppo di lui in questi giorni, mi dispiace.» Sbatte le palpebre per ricacciare le lacrime e abbassa il viso.

Mi sporgo e le prendo il mento per costringerla a sollevarlo.

Voglio i suoi occhi nei miei, anche se sono arrossati di pianto.

Voglio vederla.

Voglio che lei mi veda.

Non solo per una sfida alla Perdition. E questa è una cazzo di novità a cui non sono pronto.

«Hai molte altre cose di cui imbarazzarti, il fatto di essere una piedipiatti per esempio.»

Accenna un mezzo sorriso. «So che è assurdo, ma per qualche motivo ho la certezza che sareste stati… amici. Eppure non ho ancora bevuto nessun cocktail con l’ombrellino» tenta di scherzare.

Ho l’impressione che qualcuno mi stia prendendo a calci nelle costole. Rivedo il volto di Ryan, lo ricordo come fosse ieri, cereo e senza vita, l’immagine è impressa a fuoco dietro ai miei occhi. «Chiuderai il caso per tuo fratello.»

E poi ti incazzerai.

Scoprirai che ti ho mentito, che non c’è mai stato un accordo tra noi.

Mi odierai a morte perché le cose non andranno come ti ho fatto credere.

Ma le punizioni dell’Omega sono peggiori di qualsiasi altro castigo, Laurent rimpiangerà la prigione.  

O la morte.

«Non lo faccio solo per lui, è anche per me. Devo trovare il modo di scendere a patti con questo tormento.»

«Che vuoi dire?»

«Non ti ho raccontato tutto su Ryan.»

Inarco un sopracciglio. «Sicura? Diventi molto loquace da ubriaca.»

Scuote la testa. «Sicurissima, sono cose che nascondo perfino a me stessa.»

«Ti ascolto» la incoraggio senza nemmeno pensarci.

Come farei con Ezra. Come farei con una persona a cui tengo.

Non ha alcun senso, ma quando me ne rendo conto è tardi per ritrattare.

«Ero una novellina, un’agente fresca di Accademia, assegnata a una squadra che indagava su azioni illecite in alcuni club a nord di Boston: prostituzione, spaccio, riciclo di denaro. Ci siamo infiltrati, abbiamo raccolto prove a sufficienza da ottenere il via libera per una irruzione al Midnight.»

«Uno dei più rinomati.»

«Sai quale gente lo frequenta.»

La stessa di una serata qualsiasi al Crown.

«Sì.»

«E anche i loro passatempi preferiti.»

«Sono locali notturni, non centri ricreativi per adolescenti.»

Mi scocca un’occhiata carica di amarezza. «Eppure lasciavano entrare minori.»

«Succede.»

«A poche ore dalla retata ricevemmo l’ordine categorico di bloccare tutto, circolava voce di pressioni dai piani alti, amicizie illustri che proteggevano il proprietario, Joe Donovan, e i suoi clienti.

La sera stessa un liceale strafatto appena uscito dal Midnight si schiantò contro l’auto di mio fratello.»

Una morsa mi stringe lo stomaco. Fotogrammi di quella notte mi sfilano davanti agli occhi senza che riesca a impedirlo, eppure mi sforzo di mantenere il solito atteggiamento distaccato.

«Non avresti potuto fare niente per evitarlo.»

«Se solo fossi stata meno remissiva, più testarda.»

«Eri giovane, nessuno avrebbe badato alle proteste di una nuova leva.»

«Ho fatto esattamente quello che si aspettavano da me, ho chinato la testa ed eseguito gli ordini. Non me lo perdonerò mai.»

«Non hai nulla di cui scusarti. Nulla.» Il tono brusco cozza col modo in cui le accarezzo le guance coi pollici per asciugarle le lacrime.

Un respiro tremante le gonfia il petto.

«Non ne sono sicura, ogni volta che ripenso alla sofferenza della mia famiglia mi sento in colpa. Sidney ha trascorso settimane in ospedale, tornata a casa mi ha chiesto se avrei preferito che fosse morta lei al posto di Ryan. Quel giorno ho temuto di aver perso entrambi» si interrompe, mordicchia il labbro, trattenendo il pianto.

«Non so cosa significhi avere una famiglia, non riesco nemmeno a immaginare come sia crescere con qualcuno che si prende cura di te. Essere amato e amare a mia volta.» Le parole mi sfuggono di bocca, e non faccio nulla per fermarle. «C’è una cosa però che posso capire, Harper: il dolore della mancanza. Il vuoto che sento fin dentro alle ossa per qualcosa che non ho mai avuto. È una sensazione che non mi abbandona mai.»

«Julian…»

«È lo stesso che riconosco ogni volta che parli di Ryan. Per questo ti prometto che chi gestisce lo spaccio ai minori sarà punito; avrai la tua vendetta.»

«È giustizia» mi corregge con un luccichio determinato nello sguardo.

Non perde mai la voglia di darmi contro. «Chiamala come ti pare.»   

«Ti ho visto con Ezra, perfino con Lewis e Branson hai un atteggiamento protettivo. Non negare quello che senti, Julian.»

Lascio andare un sorriso amaro, non posso spiegarle cosa ci unisce senza tirare in ballo l’Omega, il legame che va oltre qualsiasi parentela. E francamente non sono cazzi suoi.

«Ho imparato a mie spese che, per uno come me, è meglio non provare sentimenti, non esserne capace.»  

«Non ti credo» mormora con una dolcezza inaspettata.

«Illuderti che io abbia un cuore sarebbe uno sbaglio da principianti, da te mi aspetto di meglio.»

«Ehi, guardate cos’ho trovato.»

La voce sguaiata di Andrew si intromette tra noi, ci voltiamo verso la veranda. In maniche di camicia e con la cravatta allentata agita un braccio, stretto nella mano ha un cofanetto di velluto.

«Ci sta prendendo per il culo.» Incredulo mi alzo per vedere meglio.

«Gli anelli sono sempre stati nella mia auto, sotto il sedile» strilla su di giri.

Alcuni ospiti scoppiano a ridere, vola qualche insulto a mio avviso troppo bonario mentre Bill lo insegue per un tratto di spiaggia agitando il cuscino che avrebbe dovuto portare le fedi.

Non riesco a trattenere un sorriso davanti a quel quadretto comico e, quando torno a Harper, la scopro accanto a me, a fissarmi.

«Che hai da guardare?»

«Te.» 

Si solleva sulla punta dei piedi e posa le labbra sulle mie, una carezza impercettibile, che basta ad accendere il fuoco che fatico a tenere a bada.

È quello che desidero, ma anche ciò che non posso avere.

Affondo le dita tra i suoi capelli, anziché divorarla come vorrei la trattengo.

Mi trattengo.

«Detective» ringhio a mo’ di avvertimento.

«È solo un bacio.» Alza il mento, i nasi si sfiorano.

«Perché?»   

«Non avrai paura?» mi provoca.

«Ti ho chiesto perché.»

«Mi serve un po’ di pratica, in vista della prossima festa.»

«So che menti bene, ma ora ti stai superando.»  

«Domani rientreremo a Boston e tutto tornerà come prima.»

«Cioè tornerai a volermi ammanettare?»

«Sempre» sussurra in un sospiro che somiglia a una resa. «Se non ti va posso trovare qualcun altro con cui tenermi in allenamento.»

«Vieni qui.»

La attiro a me, rude, e premo la bocca contro la sua. Quando schiude le labbra e la lingua accarezza la mia ogni altro pensiero svanisce. Lascio sia lei a dettare il ritmo, un bacio lento, sensuale, che sento in ogni terminazione nervosa. Intreccia le mani dietro alla mia nuca e io le cingo i fianchi stringendola più forte.

Mi stuzzica, mi provoca portandomi al limite.

Fremo per divorarla, ma allo stesso tempo non voglio che smetta.

Non ricordo di essermi mai sentito in questo modo per un semplice bacio.

O per nient’altro.

Quando si scosta e restiamo a guardarci leggo lo stesso smarrimento nei suoi occhi; dovrebbe imparare a bluffare perché questa consapevolezza incasina ogni cosa.

Soprattutto adesso, che siamo arrivati al terzo party.

Il migliore.


CAPITOLO 38

Harper

«Sembri contrariata.»

«Sto solo valutando la situazione.»

La sala è avvolta da un’atmosfera trepidante, un senso di attesa serpeggia tra gli invitati. Nonostante il chiacchiericcio, si distinguono il rumore delle pesanti fiches di ceramica e delle roulette che girano.

«L’ex casinò Winterhall è troppo profano per i tuoi gusti?»

«Non sento la mancanza di tombe e lapidi.»

«Non ti credo» bisbiglia contro l’orecchio.

Un brivido mi increspa la pelle nuda delle braccia, come sempre quando Julian si avvicina. Quando mi provoca. Scosto lo sguardo, con la scusa di sbirciare intorno a noi.

Lampade Art Déco illuminano i tavoli verdi di una luce soffusa ma strategica, gli ospiti giocano, dai gruppi si levano esclamazioni entusiaste e sbuffi delusi.

«C’è qualcosa di diverso» proseguo sforzandomi di ignorare la sua vicinanza.

È difficile non pensare che una manciata di sere fa eravamo scalzi sulla spiaggia.

Che ci siamo baciati.

Perché sembrava la cosa più naturale in quel momento magico.

Perché lo desideravamo, entrambi.

Perché, se anche mi ostino a negarlo, qualcosa ci lega.

«In effetti ti trovo distratta, in genere sei più concentrata» mi prende in giro come sapesse benissimo a cosa sto pensando.

«C’è troppa gente, più del solito.»

«La location è più grande» minimizza. 

«Non sarà semplice dare un’occhiata in giro, Laurent ci controlla.»

Adrian è impeccabile come sempre, intrattiene gli ospiti con gran sorrisi e strette di mano.

«È a te che non toglie gli occhi di dosso, io potrei evaporare e non se ne accorgerebbe» commenta Julian con naturalezza, ma la mascella tesa lo tradisce.

Sposto il viso cercando il suo sguardo «Lo farai, allora?»

«Cosa, evaporare?» Lascia scorrere le nocche sulla mia spalla, con un sorrisetto indolente. «Non rischierò di finire nei casini anche a questo party. Se Adrian mi scopre a ficcare il naso non proverà a fottermi come ha fatto con te, punterà dritto alla giugulare.» Per rendere più concreta l’immagine, mi passa le dita sulla gola.

Una sensazione di calore mi pervade a quel tocco, la voglia irrazionale di averne di più. Di sentirlo ovunque.

Schiarisco la voce. «Se vuoi andare sul sicuro, prova con una scollatura profonda. Fa miracoli» lo prendo in giro sistemandogli il colletto della camicia scura.

Le labbra si incurvano in un ghigno, con l’indice scende fino al corpetto e lo aggancia attirandomi a sé.

«La tua scollatura e la tua linguetta biforcuta ti metteranno in seri guai. A volte ho l’impressione che non aspetti altro.»

Insinua il dito all’interno dell’abito, preme contro il seno sfiorando i capezzoli.

Le parole che dice, il modo in cui le pronuncia, bastano ad accelerare i battiti, una scintilla che pizzica ogni terminazione nervosa.

Gioca con me, ma so di non essergli indifferente.

Gli passo le mani dietro alla nuca e mi avvicino.

«In realtà aspetto molte cose.»

China il volto sul mio, le labbra si sfiorano. «Mi stai provocando?»

«Disse quello che ha le mani sulle mie tette.»  

«Fa parte delle regole della Perdition, sai quanto le prendo seriamente.»

Annuisco esagerata mentre scendo lungo il suo collo in una carezza sensuale. «Lo stesso vale per me, le regole sono tutto.»

«Bugiarda» mi sussurra sulla bocca.

Tendo le labbra in un sorriso premendogli le unghie sulle spalle. «Criminale.»

Ho la sensazione di sentire i muscoli irrigidirsi sotto la giacca. In un attimo mi stringe più forte, si aggrappa ai miei fianchi attirandomi contro l’erezione che gli tende i pantaloni. Sgrano gli occhi, colta di sorpresa, una fitta di eccitazione mi colpisce a tradimento.

«Scherzi col fuoco, lo sai» mi avverte.

«Non fa parte anche questo della Perdition?» ribatto con troppa audacia.

Un luccichio gli illumina lo sguardo, ma subito le iridi scure si spostano alle mie spalle.

Mi volto di scatto, Laurent ci osserva interessato.

«Detesto dovervi interrompere» esordisce allusivo.

Ci ha guardati la notte al cimitero. Ci ha visti perdere il controllo, nudi e avvinghiati, ci ha ascoltato gemere.   

Una sensazione di calore mi sorprende a dispetto delle guance arrossate di imbarazzo.

«Bella festa» dice Hunt in tono accondiscendente.

Adrian gli rivolge un sorrisetto compiaciuto. «La parte più interessante deve ancora arrivare.»

«A detta di tutti, il terzo party è il migliore.»

Sposto lo sguardo da uno all’altro, ho la sensazione che siano al corrente di qualcosa che io non so.

Che Julian ha tenuto per sé.

Laurent scoppia in una risata sorpresa.

«La tua accompagnatrice non è stata informata» realizza con tono di finto rimprovero, quando in realtà sembra divertito.

«Mi piace quando è nervosa.»

I battiti accelerano, mi sono già trovata in una situazione simile.

Al centro di una caccia perversa.

«Ti eccita la paura, Harper?» chiede Laurent avvicinandosi.

Ne avverto la presenza alle spalle, il profumo forte e legnoso. Qualcosa mi sfiora alla base della nuca, mi irrigidisco, ma cerco di non darlo a vedere. Le nocche di Adrian scorrono lungo la spina dorsale fermandosi tra le scapole. Un tocco lento, sensuale, come pregustasse un assaggio.

Gli occhi di Hunt restano fermi sui miei, difficile capire se mi stia sfidando o incoraggiando a resistere.

Sollevo il mento. «Mi piace essere… sorpresa.»

Le labbra di Julian fremono, la lingua guizza a inumidirle e io non riesco a non fissare il piercing.

Laurent sbuffa in una risatina che mi accarezza la pelle.

«Buono a sapersi» conclude.

Non è per nulla intimorito dal confronto, al contrario. Adrian è consapevole del proprio fascino e del potere che esercita, ai party come nella città.

«Apriamo i giochi, Hunt?» lo invita spostandosi verso il tavolo dove i fratelli Shay e un uomo che non conosco sono già seduti.

Julian ignora di proposito la mia occhiata interrogativa. C’è qualcosa sotto, lo percepisco. E se me l’ha taciuto significa che non mi piacerà.

«Aspetto il sesto, arriverà a momenti.»  

Adrian inarca un sopracciglio, tra disappunto e curiosità. «Ah, sì?»

«Più siamo e meglio è, sbaglio?»

A un passo dal panico gli afferro il braccio costringendolo a guardarmi. «Voglio sapere che diavolo sta succedendo, adesso.»

Con un sorrisetto crudele mi sistema una ciocca dietro l’orecchio. «Strano, hai appena detto che ti piace essere sorpresa.»

«Sai che è una finta.»

Inclina il viso come a studiarmi meglio, un’espressione provocatoria stampata in faccia. «E tu, lo sai?»

Dannazione a lui.

Alla sua capacità di tirare fuori sensazioni che non avrei mai creduto di provare.

Desideri perversi.

Fantasie che non mi appartengono.

Una voce familiare mi strappa da quei pensieri, riconosco il tono arrogante di chi è abituato a essere al centro dell’attenzione, a dare ordini ed essere obbedito.  

«Che ci fa lui qui?» domando sospettosa.

«Alla buonora» sbuffa senza degnarmi di una risposta. 

«Le persone importanti si fanno attendere, voi continuate pure ad arrivare in anticipo» ribatte Vincent senza scomporsi, soddisfatto della propria entrata a effetto.

Capelli spettinati e completo elegante cozzano tra loro, ma l’insieme è proprio ciò che ci si aspetta dal sindaco di Boston.

Al suo fianco Melanie mi sorride, è bellissima e ha tutta l’aria di una ragazzina che sta per combinare una marachella.

«Per l’ultima volta, voglio sapere cosa sta succedendo» insisto nervosa.

«E rovinarti la sorpresa?» sghignazza Lewis.

«A breve lo scoprirai» aggiunge Julian scambiando con lui un’occhiata.

«Voi due insieme non promettete niente di buono.» Sulla difensiva incrocio le braccia contro il busto, ma il fatto che ci sia anche Melanie mi rassicura.

Abbozzano un sorrisetto, gli stronzi, e subito ricordo che quei due insieme promettono molte cose, non saprei dire se buone o cattive.

Vincent posa un bacio sull’incavo della spalla nuda di Mel, che indossa un abito simile al mio. «Bevete qualcosa nell’attesa, dolcezza.»

«Harper non può, è in servizio» mi pungola Julian per poi rivolgersi all’amico. «Andiamo, Laurent è impaziente.»

«Di perdere?» sghignazza lui.

Possibile che tanto mistero sia legato a una partita di poker?

Forse la puntata è particolarmente alta, anche se non vedo fiches al loro tavolo.

Si accomodano con gli altri giocatori, io e Melanie invece raggiungiamo l’open bar.

«È abbastanza vicino da sentire cosa dicono» ammicca.

«Pensavo che il tuo uomo volesse solo farci ubriacare» tento di scherzare, nervosa.  

«Lewis, avrei dovuto immaginare che fossi tu il nostro sesto» sento dire a Laurent.

«Grazie di avermi invitato, Adrian» replica l’altro con un gran sorriso.

Lascia andare un sospiro teatrale mentre prende il mazzo ancora sigillato. «Non si può dire di no al primo cittadino.»

«È buona norma per evitare guai» ne conviene il sindaco.

«Se avete concluso i saluti, direi di iniziare» taglia corto Julian.

«Sapete le regole» aggiunge uno degli Shay.

«Zitto e gioca» lo gela.

L’uomo lo guarda di sbieco incassando la testa tra le spalle come a farsi più piccolo.

«Non essere impaziente, Julian, è importante conoscere le regole. O non sapremmo come aggirarle» commenta Laurent, divertito.

Un silenzio pesante scende sul tavolo mentre Adrian distribuisce la mano, il solo rumore è quello delle carte che sfiorano il feltro verde.

Il gioco inizia, Hunt mantiene la solita disinvoltura, così come Vincent che però non rinuncia all’aria altezzosa. Anche Laurent non cede di un millimetro. Gli altri giocatori sembrano particolarmente concentrati, meno avvezzi a situazioni simili suppongo.

«Be’, signori, vediamo chi ha il coraggio di restare.» Lewis lancia uno sguardo a Laurent, una provocazione silenziosa.

L’altro replica con un mezzo sorriso. «Il coraggio non serve, sindaco, serve sapere giocare.»  Muove leggermente le carte, come a studiarle meglio.
Julian è imperturbabile. «Ci sto.» 
Shay esita. «Io pure» borbotta poco convinto, imitato da suo fratello e dall’altro giocatore.
Vincent, ridacchia, protende il busto sulla sedia. «Coraggiosi, ma io rilancio.»

Un lampo di sfida gli attraversa lo sguardo.

Adrian non si scompone, come fosse certo si tratti di un bluff. «Vediamo se manterrai la stessa espressione, a carte scoperte.»

«Non capisco, stanno giocando senza fiches» mormoro verso Melanie.

«Forse le puntate sono più… simboliche» commenta vaga. 

La partita prosegue, anche le altre postazioni da gioco si riempiono.

«E poi sono ancora tutti vestiti, nemmeno una pomiciata oscena sopra la roulette» noto guardandomi intorno.

Mel tossicchia trattenendo una risata.

Si è formato un piccolo capannello di curiosi intorno ai ragazzi, al punto che dobbiamo avvicinarci per riuscire a vedere. Julian è concentrato, non tradisce alcun segnale, nemmeno quel piccolo tic del pollice.

Quando il sindaco si appresta a mostrare le carte, un mormorio si leva tra gli spettatori. Vincent inizia calando due Nove, Laurent indulge in un sorriso troppo autentico per essere una mossa calcolata. Sembra certo di avere una mano migliore coi suoi due Re, almeno finché Lewis non lascia cadere un ultimo Nove, completando il tris perfetto che schiaccia la coppia dell’altro.
«Credevo non ci fosse partita contro Hunt. È un giocatore d’azzardo incallito, organizza bische memorabili al Crown, tutti lo sanno» sussurro stupita.

Melanie si stringe nelle spalle con aria innocente. «Magari Vins è stato fortunato.»

L’atmosfera al tavolo cambia, la mascella di Laurent si irrigidisce, mentre Julian resta impassibile, troppo. Perfino per lui.

Lewis si alza e sistema la giacca. «Se non ti dispiace, Adrian, riscuoterò subito la vincita.»

All’altro non resta che dargli il benestare con un gesto annoiato. «Accomodati, sindaco.»

Si avvicina, ammicca a Melanie e poi… tende la mano verso di me. «Harper, posso avere il piacere?» 

Aggrotto la fronte, confusa, mi rendo conto che il resto degli ospiti ci osserva, soprattutto Laurent. «Di che parli?» sussurro perché solo lui possa sentirmi.

«Dolcezza, il piacere sarà anche tuo, naturalmente.»

Quindi la posta in gioco sono le ragazze invitate al party.

«L’azzardo» mormoro, unendo i pezzi.

Guardo Melanie, un luccichio malizioso le illumina gli occhi mentre accosta le labbra al mio orecchio. «Ti auguro buon divertimento.»

Un rivolo di sudore gelido scivola tra le scapole.

So che è stata con Vincent e Julian, forse sono una coppia aperta a questo genere di esperienze. Ciò significa che non si opporrà.

«Non dici sul serio» tento.

«Nessuno può infrangere le regole della Perdition.»

A eccezione di Laurent.      

Mi volto verso Hunt in tempo per vederlo chiudere la nuova partita in una manciata di secondi.

«Andiamo, bellezza» ordina secco passandoci accanto.

Ma non è con me che sta parlando.

Con un braccio circonda la vita di Melanie, che lo asseconda sorridente.

Deglutisco cercando di cacciare il nodo che mi serra la gola.

Vincent mi si affianca, china il busto fino a sfiorare il collo con la punta del naso e inspira. «Hai addosso il suo dannato profumo francese» commenta divertito.

Arretro d’istinto, ma mi agguanta dai fianchi trattenendomi. Non è grosso quanto Julian, ma è altrettanto spaventoso con gli occhi di ghiaccio e il sorriso da demonio.

«Ti aspetta una notte che non dimenticherai, dolcezza.»


CAPITOLO 39

Harper

Succede tutto troppo in fretta. Ma anche se avessi il tempo di riflettere, sarebbe inutile: non posso concedermi una scelta.

Devo assecondare questa follia, se voglio arrivare all’ultimo party e al castello di Laurent.

Altri uomini si alzano impazienti dai tavoli, con espressioni soddisfatte raggiungono le loro compagne, o meglio, le donne vinte per la serata.

Vincent mi posa una mano al centro della schiena, un tocco sicuro, glaciale… estraneo.

«Vogliamo andare?» mi invita accennando verso i saloni che un tempo erano riservati agli eventi privati del Winterhall; Julian e Melanie ci precedono per conto loro.

Prendo un respiro profondo e annuisco.

Attraversiamo l’ambiente illuminato da un pesante lampadario d’epoca, alcune coppie ballano sulle note di una musica jazz leggera, altre sono già immerse nella notte della Perdition.

Lewis prende due coppe di champagne, fa per porgermene una, poi si ferma. «Dimenticavo che sei in servizio.»

Stronzo quanto il suo amico.

Afferro il bicchiere e lo vuoto in due lunghi sorsi.

«In effetti, stanotte potresti avere bisogno di una piccola concessione» replica divertito.

«Mi servirà una grande bottiglia, sindaco, per arrivare alla conclusione del party.»

Lancio un’occhiata alla sala successiva, dall’ampio arco scorgo la schiena nuda di Mel, la mano grande e abbronzata di Julian spicca contro la pelle di lei. Lo stomaco si contorce, una sensazione fastidiosa che non riesco a ignorare.

«Qualcosa non va?» domanda Vincent, parrebbe genuinamente interessato, se solo non conoscessi il tipo.

«Sembra… insomma, è tutto… sbagliato.» 

Inarca le sopracciglia come se non capisse. «Tutto cosa, di preciso?»

Deglutisco davanti alla consapevolezza che mi opprime il petto.

Julian con un’altra.

Mi costringo a staccare gli occhi da loro per rivolgerli al sindaco. «Io e te insieme, per iniziare.»

Mi regala un sorrisetto sfacciato, passa due dita lungo il braccio in una carezza lenta. «Così mi offendi, dovresti darmi almeno una possibilità, prima di giudicare.»

Non avverto la sensazione di disagio e pericolo che mi provoca Laurent, ma nemmeno i brividi che scatena Julian.

«Ci stai pensando?» ridacchia quando esito a rispondere, sposta lo sguardo oltre le mie spalle e lascia andare un sospiro calcolato. «Melanie è meravigliosa con quell’abito, soprattutto mentre balla.»

Ho la certezza che voglia solo provocarmi, eppure cado nella trappola. Non solo mi volto, ma avanzo di qualche passo per osservare meglio Julian e Mel, lui la tiene stretta e lei ha le dita intrecciate dietro alla sua nuca.

Mi sento una stupida. Ripenso al matrimonio di Sidney, a quando ero io a danzare con lui, a come mi era sembrata una cosa intima. Al bacio che ci siamo scambiati dopo, che non aveva nulla a che fare con la Perdition, con la necessità di dare spettacolo, di attenerci alle regole di un gioco perverso. Non era nemmeno semplice attrazione, era…

Niente.

Per Julian non ha significato nulla.

«Non sei geloso?»

«Dovrei?»

Lo studio, gli occhi hanno il colore dell’oceano, ma nascondono una burrasca dietro alla facciata indolente. «Melanie è la tua donna.»

Si avvicina, come volesse osservarmi a sua volta. «Forse è questo il segreto per giocare d’azzardo senza temere la sconfitta: lei è mia e io sono suo.»

Ha ragione, ma non ho intenzione di ammetterlo. «Non fa per me.»

Leva gli occhi al cielo in una smorfia annoiata. «L’ho sentito dire alla tua amica, di tanto in tanto, diverso tempo fa.» Protende il busto, i nostri visi si sfiorano. «Mentiva ogni volta.»

Sbatto le palpebre imbarazzata, faccio per ritrarmi, ma Vincent mi cinge la vita con un braccio trattenendomi. Con la mano libera mi prende il viso, trascina il pollice sul labbro inferiore sbaffando il rossetto, poi passa il dito contro l’angolo della propria bocca sporcandola, come se lo avessi baciato.

Lo guardo confusa. «Cosa stai facendo?»

Compiaciuto rivolge uno sguardo crudele alle mie spalle. «Sarà divertente da morire, Harper.»

Mi volto, ma Julian e Melanie non ci sono più.

Una specie di tintinnio rompe il silenzio, somiglia al suono dell’argento contro un calice di cristallo. «Il rintocco.»

La tensione mi fa sudare le mani. 

«Il momento tanto atteso» ammicca.

Mi guida oltre la sala, attraversiamo un corridoio stretto che porta verso un’enorme veranda. «Ai tempi d’oro del casinò, questo era il giardino d’inverno» spiega.

Basta un istante per cogliere l’atmosfera della Perdition, la musica appena percettibile lascia il posto a gemiti, versi a tratti animaleschi, parole sussurrate e altre gridate.

Luci calde illuminano l’ambiente, ampio e su due piani: quello di sopra somiglia a una balconata che si affaccia su quello inferiore.

«Sono spettatori?» alludo alle persone che dall’alto spiano di sotto, verso chaise longue e sofà in velluto.

«Direi più ospiti curiosi, amanti della depravazione.»

«Guarderanno noi due?»

Lewis si accomoda su uno dei divani e mi attira sulle gambe. La postazione davanti a noi è vuota, non so se sentirmi sollevata o iniziare a preoccuparmi.

«Mi lusinga tu lo creda, ma non siamo soli, ci sono le altre coppie che giocano e ti assicuro che faranno carte false per un posto all’ultimo party. C’è anche qualche appassionato del genere, che partecipa per divertimento.»

Lancio delle occhiate nervose agli ospiti, Vincent mi prende una mano e se la porta sulla spalla. «Dovresti concentrarti su di me, dolcezza, anziché…»

«Sto solo controllando la situazione» lo interrompo, prima che tragga conclusioni innegabili.

Sa benissimo che sto cercando Julian e Mel.

Un nuovo tintinnio mi fa sobbalzare, tendaggi leggerissimi in tessuto bianco si chiudono intorno a noi.

«Che senso ha? La stoffa è quasi trasparente.» 

«Spiare attraverso un velo è più eccitante che guardare.»

Mi posa il palmo al centro dello stomaco, con lentezza sale verso lo sterno premendo contro il corpetto rigido. Il mio petto si solleva in un respiro affannoso. Dovrei badare a me stessa, alla situazione in cui mi sono cacciata, invece l’unica cosa a cui riesco a pensare è Julian, con un’altra.

Lewis avvicina il viso al mio, d’istinto serro le labbra e deglutisco. «Tieni gli occhi aperti, dolcezza, non vorrai perderti la parte migliore» sussurra contro la guancia.

All’improvviso le lampade si spengono, una dopo l’altra, la veranda resta illuminata solo dalle luci della città che penetrano oltre le grandi vetrate e i drappi.

Mi irrigidisco, pronta a scattare, ma il sindaco mi trattiene.

Fa parte dello spettacolo? È uno dei trucchi di Laurent?

Un mormorio si leva tra gli ospiti, qualche risatina, uno strillo seguito da un gemito e la Perdition riprende più intensa di prima.

«Cosa…»

Le parole mi muoiono in gola quando una presa decisa mi afferra il braccio costringendomi ad alzarmi; mi trovo contro il torace di Julian, respirare il suo profumo mi fa sentire al sicuro.

Ed è una maledetta follia.

Perché lui rappresenta il pericolo.

«Ve la siete presa comoda» commenta Lewis, ora pare infastidito.

«Laurent ci teneva d’occhio.» Melanie si avvicina al sindaco e lo bacia con trasporto.

Mi volto verso Julian. «Avete organizzato voi il blackout? Perché non me lo hai detto?»

«Abbiamo puntato tutto sull’effetto sorpresa» risponde sarcastico.

«Sorpresa?»

Aggrotta la fronte, quasi fosse lui a non capire. «Credevi davvero ti avrei lasciata a un altro?» Brusco passa il pollice sull’angolo della mia bocca pulendo la traccia di rossetto sbaffata dal sindaco.

«Perché non avrei dovuto, tu e lui…» Lancio un’occhiata alle mie spalle, la giacca di Vincent è sul pavimento e Melanie gli sta sbottonando la camicia, senza curarsi di noi. «Avete fatto sesso con la sua ragazza, in tre» proseguo abbassando la voce.

«E quindi? Ce la siamo spassata, poi sono diventati innamorati di una noia mortale e ho perso interesse.»

«Ho pensato fosse normale per voi condividere.»

Mi stringe i fianchi trascinandomi verso l’altro divanetto, affonda una mano tra i miei capelli strattonandoli per costringermi a guardarlo. «Non sono permissivo quanto Lewis.»

Lo stomaco fa una capriola, un brivido corre lungo la schiena. Ecco le reazioni che solo Julian riesce a strapparmi, quelle che mi fanno sentire viva.

Qualcosa attira la mia attenzione, dei movimenti. Un fruscio di seta, un mugolio eccitato, la voce di Mel che chiama Vincent.

Julian però non scosta lo sguardo dal mio.

Deglutisco a fatica, tesa per la situazione, eppure sono incapace di trattenermi, la voglia di provocarlo è troppo forte. «Peccato.»

Stringe la presa, impugna una ciocca e la tira. «Attenta a ciò che stai per dire.»

Un fremito mi scuote le spalle, paura, desiderio… brama. Mi sollevo sulla punta dei piedi sfiorandogli le labbra con le mie. «Provare sarebbe stato interessante.»

Una risatina bassa gli vibra nella gola, la avverto contro il petto e il cuore inizia a martellare.

Avrei dovuto tacere. 

Con una calma letale mi libera i capelli, sposta le mani sulla schiena e abbassa la zip dell’abito che cade ai miei piedi lasciandomi con la sola biancheria.

Un sorriso da diavolo gli incurva le labbra. «Puoi sempre guardare, è quello che succede a questi party, dopotutto.»

Prima che replichi, si impossessa della mia bocca, mi bacia impetuoso e feroce. Mi reclama, morde per poi succhiare, passa la lingua contro le mie labbra e la sensazione del piercing mi strappa un gemito. Il suo assalto mi stordisce, le mani vagano sulla pelle nuda e io ne voglio sempre di più. Si siede e mi trascina con sé, posizionandomi con la schiena addosso al suo torace. Da dietro mi afferra il volto indirizzandomi lo sguardo su Melanie e Vincent.

«Ti eccita, vederli?» sussurra contro l’orecchio. «O forse è la consapevolezza che sanno che li stiamo osservando a farti bagnare?»

Tutto.

Melanie è seduta sul divanetto, Vincent inginocchiato tra le cosce le dà piacere. Nonostante la penombra distinguo i loro corpi nudi, la schiena muscolosa del sindaco, l’espressione estasiata di lei.

Cerco di respirare, ma esce solo un rantolo spezzato. «Io… volevo provocarti, non parlavo davvero.»

Ride, crudele, e il respiro mi accarezza la nuca.

Sento il gancetto del reggiseno saltare, la fascia si allenta; faccio per coprirmi, ma Julian mi circonda con un braccio bloccandomi.

«Ammetti che ti eccita. Lo scoprirò comunque da solo.»

Con la mano libera stringe il seno, frega i capezzoli tra le dita aumentando la tensione che preme al centro delle cosce.

«Hunt, per favore.»

«Mi piace quando supplichi, ma non è la preghiera giusta.»  

Melanie inarca la schiena, il suo gemito appagato riempie lo spazio tra noi prima che Vincent si alzi e la baci con trasporto.

«Harper» ringhia Julian e solo adesso mi accorgo che sto muovendo il bacino contro la sua asta.

Piazza i piedi tra i miei e li aggancia costringendomi a spalancare le gambe, sussulto colta di sorpresa. Mi libera le braccia per insinuare la mano nelle mutandine bagnate.

«Sapevo che sei una bugiarda.» La voce è piena di desiderio.

Da questa posizione l’uccello preme contro le natiche, ancora più duro.

Sto per perdere la testa. Entrambi stiamo per farlo.

Davanti a noi Vincent scopa Melanie, la sovrasta con il corpo massiccio. Le solleva una gamba per affondare meglio dentro di lei facendola gridare di piacere, e nello stesso momento le dita di Julian scopano me. I nostri ansiti si mescolano, non ho mai provato niente di simile.

Hunt afferra il pizzo delle mutandine e tira, trasalisco quando me le strappa di dosso. «Voglio sentirti, voglio che tu venga sulla mia mano sapendo che la prossima volta sarà sul mio uccello.»

Il sindaco si volta verso di noi, nella penombra giurerei di cogliere lo sguardo selvaggio che lancia all’amico prima di fottere con più forza Mel.

Muovo i fianchi, le prime scosse di piacere pizzicano la pelle.

Abbandono la testa contro la spalla di Julian che non smette di torturarmi, di portarmi a un passo dal piacere per poi rallentare. Col pollice massaggia il clitoride gonfio affondando le altre dita, ed esplodo in mille pezzi. Mordo il labbro tentando di reprimere il grido che mi sale in gola, ma lui continua a pompare. «Non trattenerti, Harper. Non qui, non con me» ordina smanioso e io obbedisco, come non avessi possibilità di scampo.

La mia voce che si mescola a quella di Melanie è qualcosa di inaspettatamente erotico.

«Cazzo» mormora Vincent al culmine dell’eccitazione.

Julian mi prende il viso, col busto si sporge verso di me e mi bacia, le lingue si intrecciano e, anche se tremo ancora per l’intensità dell’orgasmo, lo desidero di nuovo. Disperatamente. Interrompo il bacio per inginocchiarmi tra le sue gambe, con lentezza sbottono i pantaloni e libero l’erezione. La impugno, dura e calda, faccio scorrere il palmo sulla lunghezza. Ripenso alla notte al cimitero, alla voglia dilaniante di sentirlo dentro di me.

Sto per fare una stronzata.

Una di quelle da cui non si torna indietro.

Una di quelle che ti rovinano per sempre.


CAPITOLO 40

Julian

Harper nuda, inginocchiata tra le gambe, è una fantasia che ha popolato spesso i miei sogni. La consapevolezza che lo sta facendo di sua iniziativa, perché lo vuole quanto me, supera qualsiasi immaginazione.

L’erezione pulsa a contatto col suo palmo, ogni carezza è una scossa di piacere. Quando alza la testa e i nostri occhi si incrociano temo le verrò nella mano, al pari di un adolescente alla prima sega. Mi osserva rapita, come fossi allo stesso tempo rovina e salvezza.

Mi teme e mi desidera, lo percepisco dal modo in cui mi tocca, prima piano, con attenzione, poi con sempre maggior trasporto.

Emetto un mugolio quando mi lascia andare, esita, e il mio corpo freme per la voglia di affondare dentro di lei e assaporare i gemiti che potrei strapparle.

Stringo i pugni, mi trattengo, solo per scoprire fino a dove si spingerà.

E spero con tutto me stesso che sia fino in fondo.

Non è solo voglia di scopare.

Ho bisogno di sentirla.

Si china sul ventre, lascia scorrere la lingua sull’asta.

«Cazzo, Harper» ringhio eccitato.

Le labbra si schiudono sulla punta, mi stuzzica, mi provoca, prima di prenderlo in bocca.

Abbandono la testa all’indietro, la sensazione del suo calore mi pervade, le passo le dita tra i capelli e le stringo intorno alla nuca. Con una mano si aggrappa al mio polpaccio mentre si impegna a darmi piacere, quando abbasso lo sguardo i suoi occhi si incatenano ai miei. Non li stacca un istante, come si nutrisse delle sensazioni che mi scatena, che mi legge in viso.

La spingo in giù forzandola ad accogliermi più a fondo e mi asseconda, un rivolo di saliva scivola dalle labbra mentre continua a succhiare portandomi vicino all’orgasmo. Le vene pulsano, a un passo dal piacere.

Con uno sforzo disumano tiro le ciocche spostandola.

Siede sui talloni, mi guarda con un sorrisetto malizioso stampato in viso mentre asciuga la bocca col dorso della mano.

Qualsiasi fantasia abbia mai avuto su di lei non le ha reso giustizia.

Passa le mani sopra le mie cosce e io la afferro trascinandola a cavalcioni su di me.

«Mi sono trattenuto troppo a lungo» le sussurro contro la bocca. «E anche tu.» 

Mi bacia con trasporto, mi toglie la giacca e sbottona la camicia, i movimenti nervosi tradiscono la sua impazienza. Senza smettere di divorarla prendo un preservativo dalla tasca dei pantaloni prima di sfilarli del tutto. Harper preme il seno contro il torace, si struscia su di me pronta a lasciare che faccia di lei ciò che voglio.

Ciò che entrambi aspettiamo da troppo tempo.

Srotolo il condom sull’asta, le sue dita premono forte contro i muscoli tesi delle spalle.

«Hai detto che a queste feste sono tua» ansima combattuta tra desiderio e nervosismo.

Le premo una mano contro il fianco, possessiva. «Lo sei.»

«Allora tu se mio, Julian.» La voce è diversa, decisa e affilata, mentre pronuncia parole che non avrei mai creduto di sentirle dire.

Parole che mi colgono di sorpresa.

Che alimentano il fuoco che brucia dentro e fatico a tenere a bada.

Mi stringe così forte da lasciare i segni.

E mi sta bene, li voglio. Sarà l’unico modo domattina per ricordarmi che è successo davvero, che non è stato solo un sogno assurdo dopo una sbronza.

Lentamente cala sull’uccello.

Un ringhio eccitato mi sfugge dalla gola, spingo i fianchi e la riempio senza delicatezza.

«Cristo, Harper» ringhio sopraffatto dalle sensazioni.  

«Lo so» ansima senza fiato. 

Incapace di trattenermi ancora mi muovo con foga, e lei mi asseconda, ondeggia il bacino assaporando ogni istante.

Mi chino sul seno, prendo un capezzolo tra le labbra e lo lecco prima di succhiare forte strappandole un gridolino.

Le porto una mano tra le cosce disegnando piccoli cerchi intorno al clitoride bollente e lei si aggrappa alle mie spalle cavalcandomi senza inibizioni. «Se ti voltassi incontreresti lo sguardo di Vincent e Melanie, scopriresti se stanno provando le stesse cose che hai provato tu mentre li guardavi.» Trema a ogni parola, il respiro sempre più affannato. «O forse già sapere che sono qui, accanto a noi, è troppo per te? La consapevolezza che si eccitano osservando noi che scopiamo.» 

«Julian» ansima contro le mie labbra, su di giri.

«Questa è la supplica che volevo sentire.»

Le afferro i fianchi, la penetro con maggior intensità e l’orgasmo la travolge.

L’immagine del suo viso stravolto dal piacere mi accompagnerà per il resto dei giorni.

È perfetta.

Passa le unghie sui miei pettorali, e io cedo, il corpo trema, un verso gutturale mi sfugge dalle labbra prima che torni a baciarla ingoiando i suoi gemiti.

Il terzo rintocco ci interrompe, mi scosto e restiamo a guardarci. I capelli scompigliati, la pelle accaldata, le labbra arrossate dai baci.

La voglia di ricominciare.

«Juls.»

Non ascolto Lewis, mi rifiuto. Possessivo affondo un’ultima volta dentro Harper, un respiro strozzato le gonfia il petto mentre alza lo sguardo, offuscato dal desiderio.

«Andiamo, non fare il coglione.» La voce del sindaco è seria, non sembra appartenere allo stesso uomo di poco fa. 

Mi costringo ad annuire, riluttante.

Tendo un braccio e recupero i pantaloni, sforzandomi di ignorare lo smarrimento sul volto di lei quando si alza.

«Spiacente, bellezza, è il nostro segnale» tento di fare il disinvolto, ma stavolta mi riesce difficile.

«Devi rivestirti.» Mel le passa l’abito e lei lo infila lasciando perdere quello che resta della biancheria.

«Grazie» mormora al culmine dell’imbarazzo e proprio ora le luci si riaccendono.

Le due ragazze si osservano impacciate, Harper ha le guance paonazze mentre Melanie trattiene a stento una risatina.

«Che immagine interessante» valuta allusivo Lewis, inarca le sopracciglia guardandole. «Magari alla prossima occasione.»

«Non ci sarà un’altra occasione per te» borbotto più minaccioso del dovuto.

Mi affianco a Mel. Dobbiamo mantenere le apparenze, far credere a Laurent che abbiamo giocato secondo le regole, che io e Vins ci siamo scambiati le donne. È un trucco, un modo per sopravvivere all’azzardo della Perdition, eppure non mi piace come Harper mi guarda.

O forse sì, perché ricorda tanto la gelosia.

Il possesso.

Ciò che mi brucia nel petto quando Vincent le passa una mano intorno alla vita.

Anche se eravamo tutti e tre d’accordo, anche se so benissimo che lo fa solo per provocarmi.

«Tutto okay?» mormora Mel.

«Perché non dovrebbe?» taglio corto.

Lei e la sua sensibilità, il modo in cui si accorge sempre quando qualcosa non va. 

Mi prende sottobraccio con un sospiro. «Siete due testoni, Juls.»

Lo so.

Come so che la detective mi sta fissando mentre torniamo alla sala da gioco. E io non ricambio, non voglio capisca quanto mi sento confuso in questo momento.

La selezione, l’ultimo party, l’Omega. Tutto è passato in secondo piano.

Stanotte forse abbiamo superato il turno, ma mi sono trovato davanti a una realtà che nego da settimane.

Desidero Harper.

In modo viscerale e assoluto.

La voglio solo per me, senza la Perdition, senza Laurent e senza il peso dell’Associazione.

Voglio farle provare ogni cosa. Bearmi della sua espressione estasiata, di ogni piccolo gemito.

Voglio che tutto questo sia solo mio.

Ed è un enorme, fottuto problema.


CAPITOLO 41

Harper

«Harper, che bello sentirti» la voce di Melanie mi arriva trafelata. In genere penserei che stia rincorrendo uno dei ragazzini di Safehome, ma dopo la scorsa notte vedo le cose da una prospettiva diversa.

«Ti disturbo? Sembri… impegnata» azzardo.

«Io e Nore abbiamo messo a letto i bambini, è più stancante di una maratona.»

Menomale.

«Capisco.»

«Che succede?»

«Ecco, per caso hai sentito Julian, oggi?»

Sbuffa in una risata. «Sai, inizio a stancarmi di farvi da intermediario.»

«Hai fatto di peggio ieri sera.»

«Vincent sa essere molto persuasivo. Comunque non sembravi dispiaciuta dal fuoriprogramma.»

Sento il viso andare a fuoco. «È imbarazzante, Mel.»  

«Che tu stia chiamando me anziché Julian? Sì, lo è.»

«Provo a contattarlo da ore, risponde sempre la segreteria, e al Crown non c’è» ammetto.

Resta in silenzio un istante.

«Sai com’è fatto Julian» borbotta infine.

A dire il vero no, sto provando a capirlo, ma è difficile.

«Il suo letto è intatto, credo non sia nemmeno andato a dormire.»

«Quando siete rincasati la scorsa notte avete parlato?»

Il rientro in auto è stato a dir poco silenzioso. Arrivati a casa, da soli, siamo rimasti a fissarci per qualche interminabile secondo. Sembrava avessimo entrambi qualcosa di importante da dire e nel dubbio tacessimo.

«Non proprio.»

«Nemmeno una parola? Un battibecco? Un bacetto?»

«Ti sembra il tipo da bacetti?»

«In effetti. Almeno la buonanotte, cavolo?»

«Sì, circa.  Okay, l’ho farfugliata dalla cima delle scale.» 

«Harper» mi rimprovera con dolcezza.

«Hunt è un orso poco incline al dialogo e neppure io sono un raggio di sole, Melanie. Insieme siamo un disastro.»

Mi mordo la lingua rendendomi conto di cos’ho appena detto.

Insieme.

Non esiste un “insieme” per noi. Non ci sarà mai, abitiamo due mondi opposti che non possono convivere. Nel momento in cui si scontrano può nascere solo il caos.

«Nell’ultimo anno ho capito che le apparenze ingannano. Se provi qualcosa per Julian…»

«Non è cambiato niente, lui resta un criminale e io una detective» la blocco prima che termini la frase.

Il rombo di un motore spezza la quiete, tiro un angolo della tenda e vedo la Harley avanzare nel vialetto. 

Affloscio le spalle trattenendo un sospiro di sollievo, ma subito mi irrigidisco di nuovo. Non ho idea di come comportarmi. Relazionarmi con Julian era difficile prima, complicato dopo la scorsa notte e impossibile adesso, che è sparito nel nulla per un giorno intero.

«È tornato» mormoro.

«Bene.»

«Okay, io…»

«Tu vai a parlargli. E lascia a distanza di sicurezza teaser, pistole e oggetti contundenti.»

«Non mi pare una buona idea, lui è sempre armato, è grosso il triplo di me, Melanie.»

«Buon per te, ragazza mia» sghignazza riagganciando.

Porca miseria.

Ho ancora addosso la sensazione del corpo di Julian che mi sovrasta, del contatto con la sua pelle nuda, di lui che mi possiede come ne valesse della propria vita.

La porta sbatte interrompendo le mie fantasie. Seguo il rumore dei passi pesanti in cucina, prendo un respiro profondo e lo raggiungo.  

Mi dà la schiena chino sul frigorifero, dalla postura curva delle spalle sembra esausto.

«Sei tornato» dico e non so bene se la mia voce suoni più sollevata o stizzita.

«Affari da sbrigare.»

Il gelo mi attraversa le ossa, ogni parola trasuda indifferenza. Serro le labbra, mi sento una stupida a essermi preoccupata per lui, per la sua incolumità.

Perché è questo il punto, giusto?

Ero solo preoccupata.

Prende una bottiglietta d’acqua e quando si volta il cuore salta un battito prima di accelerare impazzito. Mi costringo a spostare lo sguardo dalla t-shirt bianca sporca di sangue ai suoi occhi, scuri e indecifrabili.

«Non è mio» taglia corto.

Sfila la maglia e la getta nella pattumiera.

Con la gola secca, lo fisso senza replicare.

Inarca un sopracciglio. «Allora, che c’è?»

«Dove sei stato?»

Sono grata che la parte razionale abbia preso il sopravvento e la voce suoni affilata, perché dentro sono un disastro di emozioni incasinate a cui non so dare un nome.

Non si scompone, beve un sorso. «Affari» ripete.

«Che implicano torturare e uccidere delle persone?»

Assottiglia lo sguardo, mi sfida. «Conosci già la risposta.»

La rabbia mi incendia le vene e so che non è diretta a lui. Non solo.

È con me che sono furiosa. Per avere abbassato la guardia, per essermi concessa di dimenticare chi è davvero.

Per desiderarlo.

Stringo i pugni. «Ti voglio fuori da casa mia, adesso.»

Sbuffa in una risata di scherno. «A che devo questa presa di posizione?»

«Sono una poliziotta, non vivrò sotto lo stesso tetto di un criminale.»

Sbatte con forza la bottiglia contro il ripiano. «Non sono dell’umore per queste stronzate.»

«Allora prendi le tue cose e vattene, non voglio vederti fino all’ultimo party. E poi mai più.»

Le ultime parole mi dilaniano, le sputo fuori aggrappandomi al disprezzo che provo per me stessa, per tutti i principi che ho mandato al diavolo per inseguire un’attrazione fisica.

Non c’è altro.

Non può esserci altro con un uomo come lui.

Si muove con una rapidità che mi coglie alla sprovvista. Il mio corpo è teso, pronto a scattare, la mente lucida e attenta, eppure non ho modo di reagire. Una frazione di secondo è il tempo che impiega a incastrarmi contro il tavolo della cucina, una mano mi afferra il fianco mentre l’altra artiglia la nuca.

Mi sovrasta. Non vedo altro che lui, il corpo da dio e lo sguardo da demonio.

Mi aggrappo al bordo per nascondere il fremito che mi attraversa.

Odio il modo in cui mi fa sentire, i brividi che mi scatena.

Odio che mi piaccia così tanto.

Odio la certezza che nessun altro al mondo mi farà provare le stesse sensazioni.

«Hai sempre saputo chi sono, cos’è cambiato adesso?» domanda a un soffio dalle labbra.

Il profumo di cuoio e benzina si mescola a quello della sua pelle, ed è meglio di qualsiasi colonia francese.

«Lasciami» sibilo cercando di rifilargli una ginocchiata nelle palle, ma finisco per trovarmi incastrata tra le gambe muscolose.

«Non ti ho mai nascosto di essere un farabutto, ma forse ti ho scopata così bene che l’hai dimenticato.»

La vergogna mi incendia le vene.

«Mi disgusti, Hunt.» Tento di divincolarmi con rabbia, ma lui stringe di più la presa.

Piega il capo, mi osserva per un secondo che sembra interminabile prima di chinarsi sul collo. Inspira a fondo come un predatore che fiuta la vittima e si prepara a divorarla. Avverto il calore umido della lingua sulla pelle, la sensazione metallica del piercing, risale fino a prendere tra i denti il lobo e lo morde senza gentilezza, strappandomi un lamento che somiglia a un gemito.

«Devi imparare a bluffare meglio» sussurra e la pelle si ricopre di brividi.

«E tu devi tenere le distanze» trovo il coraggio di rispondere, gli piazzo le mani contro le spalle per allontanarlo, ma è come lottare contro un blocco di marmo.

«Ieri sera non eri dello stesso parere.»

«Ero costretta.»

Bugiarda.

«Bugiarda» ringhia in un’eco dei miei stessi pensieri. 

Le mie guance si arrossano ed è una risposta sufficiente.

Avvolge una mia ciocca di capelli intorno al dito, per poi sistemarla con inattesa delicatezza dietro l’orecchio. «Ti aspettavi coccole e attenzioni, dopo? Un invito a cena, magari?»

Muovo di scatto il volto per allontanare la mano.

«Mi aspetto solo il peggio da un galeotto mancato come te.»

Senza preavviso mi aggancia i fianchi sollevandomi di peso per sedermi sul tavolo. Brusco allarga le cosce piazzandosi in mezzo, mi preme una mano sulla schiena attirandomi contro il bacino. Attraverso i pantaloncini di tela sento l’erezione che gli tende i jeans.

«Non è forse il peggio di me, a piacerti di più? Il brivido, la paura che stringe lo stomaco, non sapere cos’altro potrei farti, fino a dove mi spingerò» mormora, la voce roca e bassa.

«Conserva per le altre donne la carta dell’uomo misterioso, io ti conosco» mi sforzo di tenergli testa.

La risata cupa che emette mi vibra dentro. «Quanto ti sbagli. Mi sono trattenuto con te… finora.»

Deglutisco, i battiti impazziti del cuore mi rimbombano nelle orecchie. «Cosa vuoi dire?» 

«Che non ho più intenzione di farlo. Accetterò i rischi che ne conseguono, dopotutto ti disgusto.»

Le mani premono più decise sui miei fianchi fino quasi a fare male, le iridi nere mi fissano rubandomi il respiro.

Cerco di indietreggiare sul tavolo, ma aggancia le dita ai passanti degli short.

«Che… hai in mente?»

«La cosa peggiore che posso farti, detective.»

Sgrano gli occhi, il mio respiro affannato risuona nel silenzio della cucina.

Paura ed eccitazione si confondono in un gran casino che mi porta sull’orlo di un baratro, scuro come gli occhi di Hunt.

Mi rivolge un sorrisetto crudele. «Diventerò la tua droga, Harper, la tua dipendenza. Ogni notte, prima di dormire, penserai al mio uccello che ti riempie, a quanto hai goduto sulle mie dita.»

Mi mordo il labbro cercando di mascherare le reazioni del corpo, il calore che sale tra le cosce.

«Ti sei mai chiesta come sarebbe venire sul mio piercing?»

Inspiro a fondo.

«Lo prendo per un sì.»

«Ti sei divertito a umiliarmi, adesso basta» sbotto, cerco di sgusciare dalla presa, ma Julian è di altro avviso.

China il busto allineando gli occhi ai miei. «Non è questo il mio concetto di divertimento, e non ho ancora iniziato con te.»

Senza preavviso mi spinge la schiena contro il tavolo.

«Smettila, ho detto che ti voglio fuori di casa» protesto agitando le gambe.

Le afferra immobilizzandomi. «Fuori di casa, ma dentro di te.»

In fretta mi slaccia gli short e li sfila insieme alle mutandine, stringo le cosce, ma insinua la mano al centro. Le dita sfiorano il punto perfetto per strapparmi un gemito che cerco di soffocare, e invece finisce col mescolarsi al verso eccitato di Julian. «Sei bagnata.»

Si sbottona i jeans e li abbassa, sento il rumore della bustina di un preservativo, il cuore batte così forte che sembra sul punto di esplodere.

Allinea la punta alla fessura, ma non mi penetra, lasciandomi tesa, col respiro trattenuto. Si china e mi bacia, la lingua cerca la mia senza gentilezza, i denti mi mordono le labbra e io ho la sensazione di non essere più me stessa, di trovarmi sull’orlo della follia. Mi solleva la maglietta scoprendo il seno e stringe, ruvido. Con la bocca scende lungo la gola e poi più giù fino a sfiorare i capezzoli. Tira fuori la lingua e mi lecca con una lentezza che mi strazia prima di succhiare con forza mandando piccole scosse di piacere in tutto il corpo.

Mi muovo sotto di lui, ondeggio il bacino smaniosa di sentirlo dentro, a dispetto delle mie parole sprezzanti.

Julian sbuffa divertito contro la pelle bollente. Con calma si raddrizza, mi fissa come avesse davanti un pasto da divorare.

«Sei un bastardo» farfuglio.

«Lo puoi dire forte, anzi, lo griderai.»

Passa le mani sotto alle cosce e le afferra, mi attira verso di lui e mi penetra. 

Sussulto per la sensazione improvvisa, Julian non mi dà il tempo di abituarmi alla sua intrusione, mi scopa con forza senza staccare gli occhi dai miei. Gli addominali tesi, i muscoli gonfi per lo sforzo e l’espressione di un uomo che potrebbe bruciare il mondo intero con un solo sguardo.

E io sto per sciogliermi sotto di lui, sotto alle sue spinte implacabili. Mi sfugge un gemito così forte che temo mi sentiranno in tutto il quartiere.

«Ammetti che ti piace.» 

«Non significa niente.»

Una spinta più forte, un sorriso più crudele.

«Chiedimi di continuare. Implorami di non smettere.»

Il piacere inizia a montare, mi travolge, mi dilania.

«Vaffanculo.»

E lui si ferma.

Una smorfia mi arriccia le labbra, emetto un mugolio frustrato.

«Vuoi che ti chieda: “Per favore scopami, Julian”?»

«Prova con: “Per favore lasciami respirare”.»

Il panico serpeggia nel petto, ma l’eccitazione è troppa, il piacere mi offusca la mente.

Senza smettere di scoparmi porta una mano tra i seni, la fa scorrere fino alla gola. D’istinto mi irrigidisco, la parte razionale di me grida pericolo e so che dovrei darle retta.

Come avesse intuito i miei pensieri, muove le dita lentamente, mi accarezza la mandibola con inaspettata gentilezza, ma appena i muscoli si rilassano serra la presa intorno alla gola.

Uno scatto selvaggio, una morsa. Mi aggrappo al suo polso, la paura sta prendendo il sopravvento e a giudicare dal suo sguardo compiaciuto ne è consapevole.

«Puoi respirare» sussurra, la voce seducente e terrificante allo stesso tempo.

«Per quanto ancora?» boccheggio.

Un luccichio gli illumina lo sguardo. «Finché sarà necessario.»

Affonda con più veemenza dentro di me, il tavolo della cucina traballa, sbatte contro il muro per la foga delle spinte.

Le prime scosse di piacere mi pizzicano la pelle, mordo le labbra premendo le cosce contro i fianchi di Julian, ed è allora che succede ciò che temevo. O che aspettavo.

Stringe le dita sotto la mandibola, cerco di incamerare aria, ma fatico sempre di più.

Julian si china sul seno, morde e succhia assestandomi il colpo decisivo.

Sento la testa leggera, luccichii invadono il mio campo visivo mentre l’orgasmo mi assale implacabile. Così intenso da essere quasi doloroso, un’onda che mi travolge e spazza via ogni cosa.

Il mio ruolo, la razionalità, ogni buonsenso.

Esplodo in mille pezzi, con la certezza che, quando li ricomporrò, non sarò più la stessa.

Inspiro a fondo riprendendo fiato, mi rendo conto che Julian mi ha liberata.

Scivola fuori, sfila il preservativo per venire su di me con un verso gutturale, tanto sexy da aggrovigliarmi le viscere. Mi passa il pollice sul ventre, raccoglie una goccia del suo seme per poi accostarmelo alle labbra; ha lo sguardo eccitato, ma scorgo il lampo di sfida che lo accende.

Schiudo le labbra e lo succhio, accolgo il suo sapore, ruoto la lingua intorno al dito, lo graffio coi denti come a minacciare di morderlo.

«Pensa alle conseguenze, detective» avverte.

Gli lancio un’occhiata carica di desiderio e affondo gli incisivi, non tanto da ferirlo, ma abbastanza da lasciare il segno.

L’erezione è di nuovo tesa, pronta. Julian inspira a fondo, la sua espressione è terrificante quando ritrae il dito e resta a fissarmi.

Mi alzo col busto, sono senza fiato e ho due lividi violacei sulle cosce dove mi ha presa Julian. Probabilmente non sono gli unici.

Ho fatto sesso con un criminale.

E lo rifarei subito.

È un assassino, la maglietta sporca del sangue della sua ultima vittima è nella pattumiera di casa mia.

E lo desidero comunque.

«Cosa mi hai fatto?» sussurro, smarrita.

Mi rivolge uno dei suoi sorrisi da demonio e il corpo si accende di nuovo. «La domanda giusta è cosa ti farò.»

Mi prende tra le braccia e sale le scale.

«Manda indietro i sex toys, non ti serviranno più» aggiunge aprendo la porta della mia camera con una pedata, causando l’ira di Mister Muffin che gli soffia contro indignato.

«Non ho mai concluso l’ordine.»

«Sarà stato l’intuito da piedipiatti.»

Gli pizzico la spalla sbuffando, ma lui ride. Una risata sincera, che scalda e fa male allo stesso tempo, perché questa storia non potrà chiudersi in altro modo che con un cuore spezzato.

Il mio, dato che Hunt non fa che ripetere di non averne uno.


CAPITOLO 42

Julian

Con le braccia appoggiate alla transenna degli spalti, Vins lancia un’occhiata verso Harper, seduta accanto a Melanie. «Da quando lei fa parte del gruppo?»

«Da quando abbiamo un gruppo?» nota gelido Aiden senza scostare lo sguardo dal campo.

Ezra riceve lo snap dal compagno, si posiziona e lancia il pallone verso il wide receiver, superando la difesa.

«Chiedilo alla tua ragazza, Lewis. Appena ha saputo che Ez ci ha riservato dei posti ha insistito per invitarla, anche se è solo una partita di beneficenza.»

«Se tu fossi un po’ più generoso col tuo amico preferito, cioè io, si aprirebbe un mondo di possibilità, Juls» sospira esagerato, per il gusto di provocarmi.

«Su questo devo dargli ragione. Insomma, due ragazze…» commenta Branson con un’espressione maliziosa.

Gli rifilo un’occhiata torva, col solo effetto di divertirlo ancora di più.

«Hai sentito il nostro legale?» sghignazza l’altro bastardo.

L’ho sentito eccome, e tanto basta a farmi pensare di aggiungere due gocce di lassativo nel prossimo champagne che ordinerà al Crown.

Incrocio le braccia e raddrizzo le spalle. «Proponilo tu stesso a Harper, ma ti consiglio di farlo a distanza di sicurezza, è sempre armata.»

«Interessante.»

«È normale per una piedipiatti.»

Vincent inclina la testa osservandomi, ha quel sorrisetto molesto che mi fa venire voglia di spaccargli il naso. «Mi riferivo a te che sembri irritato.»

«Stronzate.»     

L’avvocato si volta verso di noi, gli occhi di ghiaccio ci scrutano. «Non combinare casini, Juls. I Senior sono tesi per questa storia e, non so, non capisco cos’altro li renda tanto nervosi.»

Vincent aggrotta la fronte. «Aiden Branson non capisce? Adesso sì che inizio a preoccuparmi.»

«Ezra è già sotto pressione, e Burke gli sta col fiato sul collo, più che a tutti noi. Vorrei capire se è ansioso di seguire i suoi progressi o ci sia sotto qualcosa.»

«Ci sono già io attaccato al culo di tuo fratello, Burke e gli altri non devono preoccuparsi. E nemmeno tu» ostento una sicurezza che vorrei provare davvero.

«Spero troverai ancora tempo per tenerlo d’occhio, tra una scopata e l’altra» commenta Aiden asciutto.

«Tra me è la detective non c’è nulla, solo un accordo di convenienza, falso oltretutto.»

Vins sbuffa in una risatina. «Ma lei non lo sa, e si vede.»

D’istinto mi giro verso Harper; sta seguendo il gioco, ma come avesse percepito il mio sguardo si volta. Quando i nostri occhi si incrociano, solleva il mento con una smorfia buffa e, come un perfetto imbecille, sono costretto a darle le spalle perché non si accorga che sto sorridendo.

«Dicevi?» mi prende per il culo Vincent.

«Piantala.»

Ezra scatta deciso verso la end zone, supera la linea di meta e segna un touchdown.

«Siamo arrivati al momento giusto» commenta qualcuno alle nostre spalle.

Riconosco la voce arrochita dai sigari, è Burke e con lui c’è Daniel Ford.

Senza i completi da becchino li si potrebbe scambiare per semplici spettatori, in realtà sono due dei Senior più potenti e pericolosi dell’Associazione.

«Elijah decanta spesso le lodi del giovane Branson, così gli ho chiesto di accompagnarmi per vederlo in azione» spiega Ford con disinvoltura.

«A mio fratello farà piacere» mente Aiden, ma non si prende il disturbo di apparire credibile.

«Avete portato con voi l’intrattenimento?» Accenna alle ragazze, sedute poco distanti.

La mandibola di Vincent si tende, ma prima che possa replicare lo anticipo. «Preferisco tenere d’occhio la detective.»

«Molto da vicino, a quanto ho sentito.» Conosco troppo il vecchio per non capire che vuole testare la mia reazione.

«Nulla vieta di unire dovere e piacere.»

Burke ci interrompe rivolgendomi un cenno con le dita perché lo segua in disparte.

Obbedisco, come un mastino addestrato.

Dopotutto è questo che sono, è il mio ruolo nell’Omega. Loro mi hanno aiutato a ottenere i mezzi per costruire un impero e io ricambio con dei favori. E con la lealtà.

«Bel lavoro, Hunt» esordisce senza preamboli.

Valuto un momento le sue parole, poi ricordo la faccenda dei tizi che mi hanno mandato a sistemare a Woodstock, la notte dopo il party al casinò. «A disposizione.»

«Mi hanno riferito che eri solo, non hai portato il giovane Branson con te» nota con finta leggerezza.

Trama qualcosa. Burke non fa conversazione, semmai prepara il terreno per colpire.

«Non era un incarico abbastanza interessante per coinvolgerlo.»

Mi studia, scettico. «È vero, erano solo quattro idioti che pensavano di fottere l’Omega, però erano grossi idioti.»

«Hanno imparato la lezione, non ci riproveranno.» Scrollo il capo e sbuffo, come stessi per cedere a una confessione, le iridi sbiadite mi fissano in attesa. «La partita di oggi è importante per il ragazzino, gli occhi dei tifosi sono su di lui in vista del campionato. Se si fosse ferito sarebbe stato un problema.»

«Capisco» risponde assorto.

«Potrà farsi prendere a pugni un’altra volta.»

«Oh, ma tu gli stai insegnando a difendersi bene.»

Mi irrigidisco, sprofondo le mani nelle tasche dei jeans per evitare di stringere i pugni. «Non la seguo.»

Lo ha fatto spiare? Sa qualcosa degli incontri?

«Portandolo con te nelle spedizioni per conto dell’Associazione lo stai formando» spiega, anche se ho la sensazione che alluda ad altro.

«È un Omega, fa parte dell’addestramento.»

Burke annuisce, pare soddisfatto mentre mi congeda.

È così che sono abituati a vedermi i Senior.

Indifferente. Cinico. Fedele fino alla morte, se necessario.

D’un tratto le parole del padre di Harper riaffiorano nella mente.

“Fai attenzione: la lealtà è reciproca, la fedeltà nasconde sottomissione.”

Deglutisco teso mentre torniamo dagli altri, ma le sorprese non sono ancora finite.

Vincent tiene Melanie al suo fianco, la stringe tanto che penso stia per stritolarla, e Ford conversa con Harper sotto lo sguardo imperturbabile di Branson.

Porca puttana. 

«Così sei una detective, un lavoro interessante per una signorina» sento dire il vecchio.

Finge di non conoscerla e la prende anche per il culo.

Normalmente mi farebbe sorridere una situazione del genere, ma oggi non sono dell’umore giusto.

È solo per questo che l’atteggiamento mi infastidisce, non c’entra che sia lei l’oggetto dello scherno.

«Lo è anche per un uomo, glielo garantisco» risponde a tono, esibendo un sorriso di cortesia.

«Harper Jones» interviene Burke.

I suoi occhi scattano su di lui, giurerei che abbia riconosciuto a pelle un nemico. «Ci conosciamo?»

Elijah fa una smorfia bonaria che lo rende ancora più inquietante. «Julian mi ha parlato di te.»

«Mi sorprende, è un uomo piuttosto riservato.»

Burke tradisce un sorrisetto, colpito dalla prontezza, poi si rivolge al compare. «Dovremmo andare, ci attendono.»

«Buon proseguimento, ragazzi» si congeda Daniel e, quando mi passa davanti, mi lancia un’occhiata seria. «Ci sentiamo presto.»

«Sapete dove trovarmi.»   

Il loro tirapiedi li aspetta all’uscita della tribuna, indossa un cappellino da baseball ben calato sul volto, per confondersi tra i tifosi.

«Chi è quello?» chiede Harper.

«Elijah Burke, una specie di socio.»

«Non lui, il ragazzo che aspettava i due signori.»

«Non ne ho idea, forse il loro autista» taglio corto.

Borbotta un mugolio poco convinto. Vorrei chiederle a che sta pensando e allo stesso tempo preferisco non saperlo. Se iniziasse a fare domande sull’Omega…

«Così, quel Burke sarebbe un tuo socio» commenta d’un tratto.

Le lancio uno sguardo duro, il genere di velata minaccia che metterebbe a tacere gran parte dei suoi colleghi. Non lei, naturalmente.

«E dimmi, insieme trattate gli affari del Crown oppure…»

«Il mio cliente non ti dirà un cazzo di nulla, Jones» interviene Branson affiancandosi a me.

«Stavamo solo facendo conversazione» replica stringendosi nelle spalle.

«Parlate d’altro, anzi sapete che vi dico? Non parlate affatto.»

Lei arriccia le labbra in una smorfia di disappunto. «È un ordine in quanto legale o un consiglio amichevole?»

«Un avvertimento» la gela prima di allontanarsi per rispondere al cellulare.   

Dovrei essere grato ad Aiden, ma qualcosa nel petto si agita, un senso di fastidio, come se solo io potessi rivendicare il diritto di farla incazzare.

«Siete dei gran simpaticoni» commenta sarcastica.

Tendo una mano verso il suo viso, le sfioro una guancia.

«Perché preoccuparsi di far ridere una donna quando posso farla gridare?» sussurro con quel tono che la fa rabbrividire.   

«Riesci benissimo anche a farti insultare, se è per questo» tenta di fare la sostenuta, ma non indietreggia. Al contrario, mi posa una mano sul petto, all’altezza del tatuaggio, e il suo sguardo si fa più serio. «L’avvocato può dormire sonni tranquilli, non hai mai detto mezza parola sulla tua vita privata.»

«Perché avrei dovuto?»

Mi osserva stupita. «Sono cose che la gente comune fa, è normale tra amici.»

«Non sono un tuo amico.»

«Non sei nemmeno comune, se è per questo» sbotta mentre il gioco si ferma per l’intervallo tra il secondo e terzo tempo.

Guardiamo Ezra correre coi compagni verso il bordocampo, ma anziché raggiungere il coach come gli altri, va dritto da una brunetta che si sporge dagli spalti.

«Quella non è Isabela?» nota sorpresa.

«Pensavo di essere stato chiaro, non voglio si frequentino» brontolo come un vecchio rompicoglioni.

«È una donna, ormai, non puoi decidere per lei.»

«Infatti decido per lui.»

«Ma… non puoi farlo.»

«Ah, no? Sta’ a vedere.»

Avverto il calore della sua mano contro il braccio, l’espressione che mi rivolge ha qualcosa che non mi convince. È quasi tenera.

«Che succede, Hunt?»

Aggrotto la fronte, sto per risponderle malamente, ma per non so quale assurdo motivo le parole mi escono di bocca prima che riesca a trattenerle. «Ezra ha bisogno di trovare se stesso, non una ragazza.»

«È senza dubbio una motivazione profonda, ma non credo funzionerà con un atleta poco più che ventenne, che sprizza ormoni da tutti i pori.»

«Può scopare con chi vuole.»

«Molto generoso da parte tua.»

«Ho promesso a suo fratello che gli avrei guardato le spalle, questo comprende anche impedirgli di fare cose di cui si pentirebbe.»

«Come spezzare il cuore di Izzy» mormora con dolcezza.

«Qualcosa del genere» grugnisco a disagio per l’eccesso di sentimentalismo.

«C’entrano gli incontri clandestini?»

Le lancio un’occhiataccia, ma lei si stringe nelle spalle con aria innocente. «Ti ho seguito alla Shadow Line, ho visto Ezra combattere. E ho visto anche il suo sguardo.»

Mi siedo su una delle poltroncine e lei mi segue. «Allora capirai perché lo voglio lontano dalla mocciosa e da qualsiasi altra donna che non sia solo alla ricerca dell’avventura di una notte.»

Quelli come noi sono fatti per distruggere, non per amare.

«Immagino di sì» ammette.

«Aiden non lo sa. Se scoprisse cosa gli sto nascondendo mi ammazzerebbe con le sue mani. Poi probabilmente mi riporterebbe in vita per farmi causa e sbattermi in galera.»

«Pensa se sapesse cosa mi hai raccontato.»

«Merda» impreco, lasciando andare una risata.      

«Rifletti parecchio per essere uno che non prova sentimenti» mi prende in giro.            

Mi studia, so che vorrebbe trovare una traccia di umanità nelle mie parole. Credere che sia in grado di nutrire amore e altre stronzate.

«Non farti illusioni, Harper.»

Tenta un sorriso, senza riuscirci. «Mai.»

È la risposta che mi aspetto, l’unica possibile.

Allora perché sembra sbagliata?
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«Due maschi nel mio letto sono troppi» borbotto cercando di districarmi dal groviglio di lenzuola sotto lo sguardo infastidito di Mister Muffin.

«Dovresti provare prima di dirlo.» Julian ha la voce assonnata, ma senza bisogno di aprire gli occhi mi agguanta un fianco per trattenermi.

«Non sembravi molto propenso a condivider…» Le parole si volatilizzano appena infila la mano tra le cosce.

«Stavi dicendo?»

Con lentezza mi abbassa le mutandine, sento l’erezione premere contro le natiche e d’istinto inarco la schiena.

«Così va meglio» mugola senza smettere di accarezzarmi.

«Io… ho un impegno.»  

«Certo che ce l’hai: venire sulla mia lingua.»

Se non bastasse la voce seria a farmi capire che non sta scherzando, mi volta a pancia in su. Mi osserva un momento, puntellato sulle mani sopra di me, i capelli sciolti e scarmigliati mi accarezzano il viso. È bello quanto solo un demonio può essere, con quello sguardo impenetrabile, che si accende di desiderio appena incontra il mio.

Sono fregata, lo so.

Si sposta tra le cosce e le allarga con una calma che non è da lui.

Il cuore accelera, una scarica di eccitazione percorre la schiena mentre resta a fissarmi, nuda ed esposta, in attesa. Si lecca le labbra, rigira tra i denti la pallina d’acciaio e io brucio d’impazienza, per la voglia di sentirla.

Pare intuirlo, mi lancia un’occhiata che racchiude la quintessenza del peccato prima di chinarsi su di me.

Prende il clitoride tra le labbra e lo succhia strappandomi un gridolino, rotea la lingua attorno, la pressione del piercing manda una scossa di piacere dritta al ventre. Mi afferra la coscia per allargarmi di più, passa il pollice lungo la fessura umida, lo lubrifica prima di scivolare più giù e spingerlo tra le natiche.

Sussulto colta alla sprovvista, la sensazione estranea si mescola al piacere, porto le mani sulla sua testa, tra le ciocche scure.

«Rilassati, assapora ogni sensazione, Harper» mormora sulla pelle bagnata.

Muove il dito mentre la bocca mi divora, lo sento ovunque, una deliziosa agonia che esplode in un orgasmo che mi sconquassa. Tremo e la lingua non smette di accanirsi sul clitoride gonfio. Abbandono la testa contro il cuscino, ma riesco comunque a vedere Julian che solleva il busto. La bocca ancora umida dei miei umori, i muscoli tesi e sudati, l’erezione che pulsa in attesa di essere soddisfatta.

E io lo voglio.

Voglio sentire le sue mani addosso, i suoi baci, la sua voce che mormora parole oscene.

Julian Hunt sta davvero diventando la mia droga. E non va affatto bene.

Rotolo di lato e prendo le distanze.

«Dove pensi di andare? Abbiamo una faccenda in sospeso, io e te» ringhia eccitato mentre si sporge verso la scatola di preservativi sul comodino.

«Non posso, devo andare.»

«Mi prendi per il culo?» sbotta incredulo.

Salto giù dal letto prima che la mia lealtà di amica vada a farsi benedire.

«Pranzo con Elise, siamo d’accordo da giorni, non posso darle buca per…»

Lo stronzo sposta le lenzuola, seduto sui talloni al centro del letto mette in bella vista il corpo nudo.

Sfacciato stringe l’uccello gonfio, lascia scorrere la mano lungo l’asta con lentezza. I muscoli dell’addome tesi, le vene sulle braccia muscolose… 

Uno spettacolo da lasciare senza fiato.

«Per cosa? Continua pure, ti ascolto.»

«Per una cosa che sai fare benissimo anche da solo, vedo» tento di atteggiarmi a sbruffona.

«Ma in due è più divertente. Allora, non vuoi venire?»

Mordicchio il labbro inferiore combattuta, prima di scuotere la testa. «No?»

«È una domanda? In quel caso ho la risposta.»

Raddrizzo il mento impettita e allaccio la vestaglia. «Vado a fare una doccia, da sola.»

Mentre a passi rapidi raggiungo il bagno sento un mugolio cupo di disapprovazione. Con uno scatto chiudo la serratura, ma solo per impedirmi di tornare di corsa dal mio demonio.

Che diamine sto pensando?   

Mi lavo in fretta e avvolgo l’asciugamano intorno al corpo.

«Dov’è la spazzola?» borbotto frizionando i capelli, mi volto per cercarla e subito caccio un urlo degno di un film horror.

Hunt mi osserva, la schiena abbandonata contro la porta e le braccia incrociate sul petto. Nudo, ovviamente.

«Mi hai fatto morire di paura, Julian.»

Si avvicina con passi lenti, fino a quando il torace mi sfiora il seno. «Bene.»

«La porta era chiusa a chiave.»

«Non più.»

Passa il pollice contro il mio labbro inferiore, un gesto rude e sensuale allo stesso tempo.

«No, devo uscire» ribadisco, con ancora meno sicurezza di prima.

«Mi hai davvero detto “no”, un’altra volta?»

Preme una mano sul mio culo spingendomi contro l’asta dura.

«Ho proprio detto no» gli faccio il verso.

«Detective.» La voce bassa piena di desiderio mi rimbomba nel petto.

Inclino la testa come a osservarlo meglio, gli occhi fissi nei suoi mentre lascio cadere il telo che mi copre.

«Ops» sussurro maliziosa.

Gli occhi mi divorano. «Hai deciso di farmi fuori così?»

Gli accarezzo il profilo della mascella. «Stasera sarò tutta per te.»

Lascia andare un sospiro brusco. «Devo tornare al Crown, al club hanno bisogno di me, sono mancato per troppo tempo.»

Inarco le sopracciglia sorpresa, in effetti è da qualche notte che resta a casa.

Con me.

«Bisogno per cosa?»

«Sei gelosa?» 

Mi sollevo sulla punta dei piedi, gli sfioro la bocca con la mia prima di mordicchiare il labbro inferiore.

«No» scandisco con un pizzico di sadico piacere.

Poi me ne vado, e dal modo in cui le sue spalle si tendono deve costargli una grandissima fatica non trattenermi.

Mi vesto a tempo di record, lego i capelli e mi precipito all’entrata. «Sii gentile con Mister Muffin, avete appena iniziato a fare amicizia.»

Un mugolio frustrato mi raggiunge dal piano di sopra, strappandomi un sorriso.

Uno di quelli da idiota, che si appiccica in faccia e non riesco a scrollarmi di dosso.

Arrivo al salone di Elise con la sensazione di essere tornata un’adolescente infatuata che cammina sulle nuvole. E la certezza che non sia affatto una buona cosa.

Il campanello alla porta annuncia il mio ingresso.

«Ciao, El» saluto scorgendo la sua sagoma in piedi oltre il separé, immagino abbia un ultimo cliente per la mattinata.

«Arrivo subito, cara.»

Mi accomodo su una delle poltroncine sbirciando tra la pila di riviste. «Fai con comodo.»

L’accenno di una risata maschile mi fa alzare di scatto la testa. «Mi dispiace, non avrei dovuto presentarmi senza appuntamento e rovinarti i programmi.»

Il cuore si ferma, sento il sangue defluire dal volto.

Non è possibile.

I miei piedi sono zavorre mentre raggiungo Elise e il cliente.

«Non dirlo nemmeno per scherzo, per una rasatura non è un problema» lo rassicura.

«Sono stato avventato, stavi per chiudere dopotutto, ma ero di passaggio e così…» Si interrompe, solleva lo sguardo incontrando i miei occhi nel riflesso dello specchio. Un brivido gelido percorre la schiena.

«Adrian, lei è l’amica detective di cui ti ho parlato.»

Sapeva.

Lui sapeva di trovarmi qui.

«Che sorpresa, Harper.» Mi rivolge un sorriso ammaliante, sfoggiando tutto il suo fascino.

«Laurent.» Somiglia più a un sibilo che a un saluto, me ne rendo conto quando El si volta, sorpresa.

«Vi conoscete?» All’improvviso è più seria.

Non voglio si preoccupi, e soprattutto non voglio coinvolgerla in questa storia.

«Ci siamo incontrati qualche volta.» Mi costringo a mascherare la paura e la rabbia che aggrovigliano lo stomaco.

Adrian strizza l’occhio. «Già, ma in contesti interessanti.»

Si alza dalla poltrona tamponando lui stesso il volto sbarbato.

«Non ho ancora finito» gli fa presente, confusa.

«Ti ringrazio, ma devo proprio andare. Sei stata gentilissima, Elise.»

Resto a osservarlo mentre lascia una banconota da cento dollari sul bancone. «Per il disturbo» le sorride.   

Quando mi passa accanto mi irrigidisco d’istinto, reggo il suo sguardo mentre mi scruta divertito.

«Ci vediamo presto, Ma Chimère» sussurra.

«Sai chi è? Frequenta il salone da qualche settimana, ma non ha mai raccontato nulla di sé» domanda El incuriosita. 

«Io… non lo so di preciso. L’ho conosciuto a…» Prendo un respiro, è difficile mentire a una delle mie più care amiche.

«Che succede?» bisbiglia avvicinandosi.

«Niente. Solo non dargli confidenza, okay? È… un donnaiolo.»

Mi accarezza una spalla con dolcezza. «Tutto qui?»

«Se dovesse ripresentarsi avvisami subito, per favore.»

«Ti preoccupi troppo.»

«Perché so quanto sono pericolosi certi soggetti.»

Eppure vado a letto con uno di loro.

«D’accordo. Chiudo e andiamo a pranzo, e a bere. Hai la faccia di chi ne ha bisogno.»

«Ti aspetto fuori, devo fare una telefonata.»

Mi tremano le mani mentre prendo il cellulare dalla borsa.

«Dimmi che mi cerchi per liberarti di un corpo molto ingombrante e pieno di ferraglia» risponde Logan. «Con tutti quegli anelli colerà a picco in pochi secondi.»

«Laurent era al salone di Elise.»

«Credi aspettasse te?»

«Forse, ma non importa.»

«Importa eccome.»

«Se ha preso di mira El…»

«Aspetta, rallenta, Harper. Respira.»

Faccio come dice, cerco di tranquillizzarmi. «Adrian sa dove vivo e chi frequento. Se per chiudere il caso devo rischiare che altre persone si feriscano, allora io…»

«Tu cosa?» La voce si fa dura, l’anteprima di una paternale coi fiocchi.

«Io lascio» sussurro mandando giù la bile amara.

Basta dirlo ad alta voce per sentire un nodo che stringe la gola. Mi sembra di tradire Ryan, il suo ricordo, la mia promessa.

«Non se ne parla, Jones, e sai perché? Perché non sei sola, anche se a volte lo dimentichi.»

«Logan, non posso trascinare anche te nei miei casini.»         

«Potevi pensarci prima» ribatte da sbruffone. «Ascolta, se vuoi mollare tutto, mandare al diavolo Hunt e tornare alla tua vita io non ti fermerò, anzi. Ma so quanto tieni a questo caso e, se c’è qualcosa che posso fare per aiutarti, lo farò.»

«Non ti darò comunque il numero di Isabela, so che l’hai puntata» tento di scherzare.

«Sei una guastafeste» sbuffa lui stando al gioco.  

«Che pensi di fare?»

«Cercherò la tua amica sui social.»

«Connor!»

«Terrò d’occhio Elise, un paio di ragazzi alla centrale mi devono un favore. Dirò loro che un tipo infastidisce un’amica e voglio controllare la situazione senza che lo sappia e si spaventi.»

«Grazie» mormoro.

«Per assecondarti in decisioni di merda? Non c’è di che.»

Elise mi raggiunge.

«Devo andare, ci aggiorniamo presto.»

«Agli ordini» borbotta riagganciando.

«Questioni di lavoro?» chiede El.

«Più o meno. Parlavi di alcol e cibo o sbaglio?» cambio argomento troppo in fretta, ma lei finge di non notarlo e mi prende sottobraccio mentre ci incamminiamo lungo Newbury Street.

Manca sempre meno alla fine dell’estate e all’ultimo party.

Riceveremo quel maledetto invito, a Laurent piace troppo giocare per tagliarci fuori.

E allora saremo noi a chiudere la partita.
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«Il sole che tramonta sul Charles River ha sempre un certo fascino» sospiro sorseggiando il drink.

«Mancherebbe un bel cadavere che galleggia nel fiume. Perché non chiedi al tuo amico di provvedere, Jones?»

Rifilo una pedata a Logan da sotto il tavolino, ma tutto ciò che ottengo è una risatina.

«Sicuro che Laurent non si sia più fatto vedere al salone?»

«Nemmeno a casa di El o alla palestra che frequenta, la pediniamo da più di una settimana.»

«Bene.» 

«Siamo qui da venti minuti, pensi di aggiornarmi sul resto della questione?»

Tamburello le dita sul bordo del bicchiere prendendo tempo.

«È complicato.»

«Ti facilito le cose: salta la parte in cui vai a letto con lui.»

Dannazione, Connor.

«Ti prego» gemo passandomi una mano sul viso.

Inarca le sopracciglia. «Non ti sforzi neppure di negare.»

«Servirebbe a qualcosa?»

«A questo punto direi di no.» 

«Tanto vale andare dritti al sodo: il prossimo party sarà alla tenuta di Laurent.»

Raddrizza la schiena, attento. «Il famigerato castello sperduto nel nulla, quello che nessuno sa dove si trovi.»

«Esatto, un po’ inquietante.»

«Qual è il piano? Avete una sola occasione, non potete sprecarla.»

«Ho bisogno di prove concrete per ottenere un mandato, quindi tenterò di distrarre Laurent, mentre Julian cerca il caveau.»

«Un piano infallibile, studiato nei minimi particolari» commenta sarcastico.    

Mi sporgo verso di lui e abbasso la voce. «Non abbiamo certezze, Logan, possiamo solo improvvisare. Non sappiamo dove finiremo e neppure se la fantomatica cassaforte esiste.»

«È una follia, te ne rendi conto?»

Annuisco rassegnata. «Troveremo il modo di cavarcela.»

Arrivati a questo punto devo crederlo per forza.

Sento il rombo di una Harley, non ho bisogno di voltarmi per sapere a chi appartiene.

«Ti fidi di lui?» domanda a bruciapelo.

Anziché scoppiare a ridere con un fragoroso “no”, esito.

«Mi fido di quello che è.»

«Un criminale?»

Non ho fatto che ripeterlo per mesi, eppure sentirlo dire da Logan mi smuove qualcosa dentro, e devo mordere la lingua per trattenermi dal difenderlo.

Scuoto la testa, più confusa che mai sui sentimenti che provo.

«So cosa aspettarmi da lui e so cosa non mi darà mai. Preferisco questo alla corruzione dei piani alti.»

«La storia con Donovan ti ha segnato, lo capisco. Il proprietario di un club che manipola i pezzi grossi della polizia, fino a impedire una retata, è inaccettabile. Ma lo stronzo ora è in galera, ci resterà per i prossimi quindici anni.»

«Questo non mi restituisce Ryan» butto fuori con una rabbia tale da zittirlo.

«No, hai ragione.»

«Scusami, comprendo cosa vuoi dire, ma sono una testona, mi conosci.» Appoggio la mano sulla sua e la stringo.

Il motore si spegne, Julian ha accostato lungo il marciapiede.

Sta aspettando me.

Tento di non sembrare impaziente quanto una ragazzina alla prima cotta quando mi alzo.

«Se ti fa qualcosa giuro che lo tolgo di mezzo una volta per tutte, sarò io a finire dietro alle sbarre per causa tua.»

«Sei il mio eroe» ridacchio allontanandomi.

Julian sfila il casco, i capelli gli scendono sulle spalle in onde scarmigliate.

«Mi stai pedinando?»

«Ti piacerebbe» replica con un sorrisetto, poi accenna alle mie spalle. «Biondino pare agitato.»

«Smettila con quel soprannome. Logan stava dicendo che se mi farai del male andrà in carcere felice, pur di vendicarmi» lo informo con un pizzico d’orgoglio.              

Con mia enorme sorpresa, Julian accenna un saluto nella sua direzione. «Qualche punto per lui, anche se gliene mancano parecchi prima che ricordi come si chiama.» 

«Un progresso notevole, nel giro di qualche decennio giocherete a bocce ai giardinetti del Saint Charles.»

Mi piazza tra le mani il casco ignorando la battuta. «Allaccialo.»

«E tu?»

Il rombo del motore è l’unica risposta che ottengo. Mi arrampico sul sellino e gli passo le braccia intorno al torace. «Dimenticavo che la tua testa è più dura dell’asfalto.»

Sbuffa in una risata, una mano grande e calda si posa sopra le mie. «Hai la scusa perfetta per stringermi.»

«So che non aspetti altro» lo stuzzico premendomi contro la sua schiena.  

Emette un mugolio roco che si confonde col rumore della moto, un istante dopo sfrecciamo in mezzo al traffico della città, imboccando la Massachusetts Avenue a una velocità folle.

Dovrei gridargli di rallentare, ma non ci riesco.

È troppo bello.

Vorrei togliere il casco e sentire il vento sferzarmi il viso, assaporare la sensazione di libertà che non provavo da troppo tempo.

Quando Julian svolta nella direzione opposta a Bay Village immagino voglia solo rimandare il rientro, ma poi rallenta in prossimità di una strada deserta, fino a fermarsi davanti a una palazzina diroccata.

«Dove siamo?»

«Ti avevo detto che saresti finita tra le cose nascoste.»

Scende dalla moto e si avvicina alla casa, faccio lo stesso sfilando il casco, ma resto indietro di un paio di passi. Riesco comunque a leggere quello che rimane della targa sulla facciata:

“The Forsaken Home. Casa d’accoglienza per minori”.  

«Mi hai portata dove sei cresciuto?» mormoro con un filo di voce.

«Per mostrarti dove sono cresciuto dovrei organizzare un tour con parecchie tappe, sparse per il Paese. Qui è dove iniziano i miei primi ricordi.» Non riesco a vederlo in viso, il tono è asciutto, indifferente come sempre.

«I tuoi genitori…» 

«Non so chi siano, ho smesso di chiedermelo molto tempo fa.»

Mi avvicino, vorrei abbracciarlo, prendergli la mano.

Anche se viviamo sotto lo stesso tetto, se mi sono aperta parlandogli di Ryan, se andiamo a letto insieme, resta pur sempre Hunt. Certi gesti non fanno per lui.

Eppure ha preso l’iniziativa, sta parlando.

Si siede sul marciapiede deserto e io accanto, in silenzio.

In attesa.

«Ricordo gli strilli degli altri mocciosi, la puzza di cibo bruciato, le botte.»

Un macigno si piazza sul petto. «Gli adulti vi maltrattavano?»

«Non ne avrebbero avuto il tempo. Eravamo in troppi, decine di ragazzini a cui badare, soli, incasinati, bisognosi di tutto.»

Il suo sguardo è lontano, come stesse raccogliendo minuscoli, dolorosi frammenti di un passato che vorrebbe dimenticare, ma si ostina a tornare a galla.

«I più grandi approfittavano dei piccoli, un anticipo di quello che ci aspettava fuori.»   

«È successo anche a te?»

Mi chiedo se i suoi occhi scuri fossero grandi e spaventati, pieni di lacrime, prima di diventare profondi e feroci come quelli di un cacciatore. Fatico a immaginare Julian bambino, debole e indifeso, eppure il pensiero mi stringe il cuore.

Fa spallucce. «Certo, prima che capissi come funzionava.»

«Come funzionava cosa?»

«La vita, Harper.» Prende un respiro, lo sguardo puntato sull’edificio davanti a noi. «Alcuni erano più forti, più scaltri, si univano e in branco diventavano pericolosi.»

Mi volto a osservarlo, stupita che abbia ripreso a parlare, che condivida una parte della sua vita con me. Non oso interromperlo, resto ad ascoltarlo.

«Un giorno i bulletti dell’istituto mi accerchiarono in cortile. Avrò avuto sette forse otto anni, ero grosso per la mia età, ma pur sempre un bambino, e me la facevo sotto per la paura. Mi dissero che avrei dovuto picchiare il nuovo arrivato: un tipo mingherlino col visetto pieno di lentiggini che piangeva sempre, rannicchiato in un angolo. Dicevano: “Scegli, Hunt: spacca la faccia a lui oppure noi la rompiamo a te”.»

«Ti hanno costretto, Julian.»

«Non l’ho fatto, mi sono opposto.» Si volta a guardarmi, un sorriso amaro sul viso, ma anche uno sprazzo d’orgoglio, all’idea di avere fatto la cosa giusta. «Qualcosa dentro di me gridava che era sbagliato prendersela con uno più debole, assecondare quei ragazzini idioti.»

«Cosa successe dopo?»

«Pestarono me. Restai a letto per giorni incapace di muovermi, nessuno fece nulla per aiutarmi.» Frega la mano contro il volto, tentando di nascondere il turbamento. «Tornarono altre due volte, e per altrettante finii in infermeria. Finché non ne potei più.»

«Non è colpa tua.»

«Invece sì, avrei dovuto capire prima che i sentimenti rendono deboli. Era una questione di sopravvivenza, la mia vita o la sua, così feci quello che dovevo.» Inspira raddrizzando la schiena, batte le mani sulle ginocchia come a mostrarsi disinvolto. «E lo feci bene. I bulletti non chiesero che mi unissi a loro, iniziarono invece a girarmi alla larga. Avevano paura di me.»

Sette o otto anni.

Un cucciolo.

A quell’età io lottavo con i lacci delle scarpe, lui faceva a botte per sopravvivere.

Il cuore si stringe in una morsa, deglutisco tentando di ingoiare il groppo che mi serra la gola.

«Eri così piccolo» mormoro e il dolore traspare dalla voce.

La mia reazione sembra stupirlo, le iridi nere mi scrutano attente. «Non è stato difficile, è bastato mettere da parte tutto ciò che mi rendeva vulnerabile» dice con una semplicità che mi spiazza.

“Illuderti che io abbia un cuore sarebbe uno sbaglio da principianti.”

Ricordo l’istante in cui l’ha detto, al matrimonio di Sidney e Bill.

«Ne parli come fosse una cosa da niente, ma ha segnato tutta la tua vita. Non hai mai desiderato qualcosa di diverso?»

Abbandona la testa all’indietro, un respiro profondo gli gonfia il petto. Sembra riflettere, ma quando risponde il tono non tradisce incertezza. «Al Forsaken c’erano giornate dedicate alle adozioni, quattro o cinque in un anno. Nelle settimane successive, alcune famiglie tornavano, trascorrevano del tempo coi fortunati prescelti, e poi decidevano se portarli a casa. Come fossero randagi presi da un rifugio.»

«Avresti voluto essere adottato?»

«Forse volevo solo andarmene. Da moccioso ero certo che una di quelle coppie mi avrebbe portato via dall’istituto. Così durante le stupide attività che gli educatori organizzavano, non facevo che sorridere ed essere gentile.» Lascia andare una mezza risata. «Non è servito a un cazzo. Ho pianto così tante notti, finché semplicemente ha smesso di importarmene.»

Sento il suo dolore, lo percepisco.

Per quanto si sforzi di nasconderlo, ogni parola ne è impregnata, mi si appiccica addosso come una cappa opprimente.

«Per paura di soffrire ancora» mormoro.

«Per sopravvivere. Senza l’intralcio dei sentimenti potevo fare ciò che serviva per tirare avanti, per diventare abbastanza forte da salvarmi da solo e costruirmi una vita.» Fa spallucce. «Dopotutto volevo solo arrivare alla fine del liceo senza sorprese e poi godermi la mia borsa di studio a Harvard.»

Sgrano gli occhi. «Una borsa di studio? Credevo che qualcuno dei tuoi amici potenti ti avesse pagato la retta.»

Sbuffa, pare soddisfatto all’idea di avermi impressionata.

«I dossier su di te sono incompleti» gli ricordo.

«Contengono la parte che si può mostrare, quella che piace alla gente.»

«Però è il resto ad averti reso chi sei.»

«Quanta saggezza» commenta sarcastico, il modo migliore per difendersi.

In questo siamo molto simili, capisco la strategia.

«Ti ho visto, il giorno in cui Vincent ha ordinato la chiusura di Safehome.»

Julian si irrigidisce, giocherella distratto con gli anelli.

«Suo fratello Dominic l’ha raggirato, gli ha fatto credere di avere una tresca con Melanie così lui ha perso la testa…»

Scuoto il capo, interrompendo quella che sembra una scusa imparata a memoria per giustificare un’azione orribile. «Voglio dire che ti osservavo, ti sei preso cura delle ragazze e dei bambini, li hai ospitati in una tua proprietà e hai parlato con gli assistenti sociali. Non riuscivo a capirne la ragione.»

Adesso sì.

E forse avrei preferito non scoprirlo, perché è qualcosa che fa sembrare Julian più umano.

Si sporge verso di me, un sorrisetto malizioso sul viso. «È in quel momento che sono iniziate le tue fantasie sul volermi ammanettare?»  

Lo guardo senza trovare il coraggio di rispondere, ho paura che la voce si incrini, che tradisca quanto mi ha turbato sentirlo parlare di sé in quel modo distaccato.

Come parlasse di un estraneo.

Come non avesse un cuore. Per davvero.

Il volto tanto bello da togliere il fiato non lascia trasparire nulla, ma non sta fingendo, lo vedo dai suoi occhi.

«Davvero non provi niente?» sussurro.

Serio cerca il mio sguardo, come volesse accertarsi che io capisca ciò che sta per dire. «Non più.»

«Perché mi hai portata qui, allora?»  

Si acciglia, quasi l’avessi colto alla sprovvista. «Alla partita di Ezra hai detto che non ti ho mai parlato di me.»

Gli passo una mano sulla guancia, la sensazione ormai familiare della barba ispida contro il palmo smuove qualcosa nel petto.

Non dovrei abbassare la guardia. Non dovrei nutrire sentimenti per quest’uomo.

Non dovrei…

Premo la fronte contro la sua e lascio andare un sospiro rassegnato.

«Ti ho detto un sacco di cose nelle ultime settimane, di molte te ne sei semplicemente fregato.»

Mi circonda la vita attirandomi più vicina.

«Probabilmente non erano abbastanza interessanti.»

Schiudo le labbra per replicare, ma la sua bocca me lo impedisce.

Mi cattura in un bacio che non lascia scampo, le labbra divorano le mie, la lingua mi reclama. Julian mi stringe possessivo con le sue mani forti.

Non prova niente, eppure mi bacia come se provasse tutto.

«Torniamo a casa, detective.»

Annuisco, le dita ancora affondate tra i suoi capelli e il cuore che batte all’impazzata.

È Julian a essersi aperto, ad avermi svelato una sua debolezza. Ma ora, senza volerlo, l’ha resa anche mia.


CAPITOLO 45

Julian

Mi aggiro tra i tavoli del club, controllo che tutto sia tranquillo, se così si può definire questo posto.

Il locale è pieno, Aiden occupa il nostro salotto riservato, insieme alle gemelle e all’immancabile champagne con le fragole. Le ragazze chiacchierano e lui finge di ascoltarle, scommetto le palle che non sa nemmeno di che parlano. E chi se ne importa, tanto nel giro di dieci minuti le starà scopando selvaggiamente.

Lascio andare un grugnito frustrato mentre torno al bar e mi servo da bere.

«Sembri giù di tono» commenta Vincent appollaiato su uno degli sgabelli.

Accanto a lui Ezra ridacchia. «Forse non è più abituato ai ritmi del Crown. Insomma, è stato a casa per giorni.» Pronuncia con enfasi quella parola, per prendermi meglio per il culo.

Eppure è il posto in cui vorrei essere adesso. Casa di Harper. Nel suo letto. Tra le sue cosce.

«Non avete di meglio da fare?» Inizio a riempire i loro bicchieri, ma davanti a quello di Ez mi fermo. «Per te un’acqua tonica, ragazzino.» 

Si volta cercando l’aiuto di Vins, ma lui solleva le mani. «Hai scelto tu la carriera sportiva, il corpo è un tempio eccetera eccetera.»

Sbottando si alza. «Ho bisogno di qualcuno che lo profani, questo cazzo di tempio.»

L’altro ride. «Sei nel posto giusto. La ragazza che è appena entrata non è niente male.»

«È da togliere il fiato» concorda.

«Allora che aspetti?»

«Non so, forse serve più a Juls, guarda che muso lungo» mi pungola.

«Tutta tua, basta che ti levi dai coglioni» borbotto senza alzare gli occhi dal telefono su cui sto controllando i messag…

No, le mail.

Solo le mail di lavoro, non i messaggi di Harper.

Ezra schiarisce la gola, china il busto verso di me e abbassa la voce. «Ne sei proprio sicuro? Sembra una a cui piacciono i giochi con le manette.»

Di scatto alzo la testa. La vedo subito, in mezzo alla folla che riempie il club.

Abitino aderente che le fascia ogni curva e tacchi vertiginosi. Resto a fissarla come un idiota, assaporo ogni secondo che impiega a orientarsi, a cercarmi, prima di capire che io la sto già divorando.

«Credo che Juls abbia cambiato idea» commenta Lewis sarcastico.

«Restiamo almeno a salutarla, no?»

Harper si avvicina al bar con passi lenti, i fianchi ondeggiano in un modo che attira troppe occhiate per i miei gusti.

«Detective, che bella sorpresa» esordisce Vins.

«Vorrei dire lo stesso, ma mentirei» replica lei sfoderando un sorrisetto molesto.

Che mi piace.

«Non ci siamo mai presentati come si deve, sono Ezra» attacca anche l’altro.

Lei ricambia la stretta. «Ti ho visto in azione.»

Assottiglia lo sguardo, la studia per un momento con un’espressione che ricorda da morire il fratello. «Al Crown mi vedrai fare di meglio.»

«Alzi di molto le aspettative, sono già rimasta impressionata alla partita.»   

Sbuffa dal naso, pare rilassarsi, poi mi accorgo che col pollice le sta accarezzando il polso. «Hai delle bellissime mani, così morbide.»

Ma che diavolo… 

Harper solleva il mento, le labbra carnose si schiudono in un gran sorriso. «Deve essere merito della polvere da sparo, maneggio armi tutti i giorni, ho un’ottima mira» risponde senza staccare gli occhi da quelli di Ez.

La lascia andare scoppiando in una risata genuina, poi si volta verso di me. «Capisco perché ti piace.»

«Non l’ho mai detto. Adesso sparite» ringhio ai due cazzoni che hanno tutta l’aria di chi si diverte un mondo.

Sollevano i palmi in segno di resa e se ne vanno.

«Così ti piaccio.» Punta i gomiti sul bancone sporgendosi con fare provocante.

«Hai prove?»

Mi lancia un’occhiata maliziosa. «Qualche sospetto, dovrei indagare più a fondo.»

Lascio il bancone e mi avvicino. «È per questo che sei qui?»

Mordicchia il labbro inferiore in modo invitante.

«Tu che pensi?»

«Penso che quel rossetto ti sta d’incanto, bellezza.» Fisso lo sguardo sulla bocca sensuale. «Ma starebbe ancora meglio sul mio uccello.»

Sgrana gli occhi, pare indecisa se scandalizzarsi. 

«Ho sentito dire che il proprietario è un uomo molto pericoloso. È tutto vero, quindi.»

«Anche peggio.»

Inarca le sopracciglia fingendosi impressionata. «Non mi fai fare un giro?» 

Le poso una mano alla base della schiena e la guido verso il cuore del locale. Si guarda intorno, curiosa. Quando passiamo alla zona più appartata sbircia verso i salottini, oltre la penombra che garantisce la privacy dei miei clienti. Mi chino per sussurrarle all’orecchio. «Non è educazione spiare.»

Per quanto si sforzi di fare la disinvolta è intrigata. «Stavo solo…»

«Spiando» ripeto divertito. «Non hai ancora smaltito l’effetto della Perdition?»

«O forse è l’influenza del tuo famigerato club.»

Inspiro a fondo, la voglia di prenderla è tanto forte da annebbiare i pensieri. «Possiamo scoprirlo.»

La afferro dai fianchi e la premo contro di me, la bacio con un’urgenza che la lascia senza fiato, ma un secondo dopo le mani sono sul mio torace. Mi accarezza, da prima piano, poi con decisione; attraverso la camicia avverto il suo calore sul petto, sugli addominali tesi, si ferma a un soffio dall’erezione che mi tende i pantaloni.

Un verso gutturale mi esce dalla gola mentre la trascino lungo il corridoio, senza smettere di divorarla. Mi stacco da lei il tempo di controllare il numero della suite, poi sgusciamo dentro e chiudo a chiave la porta.

Questa è mia, riservata, solo che da settimane non ci porto nessuna donna.

Perché è lei che voglio.

Harper sonda la stanza, nonostante le labbra arrossate e l’eccitazione è stranamente lucida.

«Le abitudini da piedipiatti sono dure a morire» noto facendole scorrere le mani lungo la schiena fino a stringerle il culo perfetto.

«Forse devi impegnarti di più» mi punzecchia.

La sollevo di peso e un momento dopo siamo al centro dell’enorme letto. Siede a cavalcioni su di me, le lingue intrecciate, i respiri che si mescolano, e quando mi morde un angolo della bocca penso di essere sul punto di esplodere. Inizia a sbottonarmi la camicia e poi a sfilarla, così preso da lei non sono riuscito a toglierle nemmeno una scarpa. Ha ancora la pochette accanto.

Un momento, che diavolo se ne fa della borsetta, adesso?

Mi porta le braccia dietro alla schiena per spogliarmi e in quel preciso istante capisco che mi sta fottendo, e non nel modo che vorrei.

Tento di sollevare la schiena, ma la piccola stronza è più veloce. Uno scatto, il freddo del metallo.

Emetto un ringhio incazzato, però non riesco a reprimere il sorrisetto di sfida che mi incurva le labbra.

«Alla fine ci sei riuscita, detective.» Muovo i polsi e il clangore delle manette contro la testiera del letto rimbomba tra le pareti.

Si alza, mi osserva dall’alto con un luccichio vittorioso nello sguardo.

«Ho passato così tante notti a pensarci» mormora allusiva.

L’uccello sussulta a quel tono sensuale. Serro la mascella, scrollo di nuovo le braccia. Niente da fare.

Scuote piano la testa schioccando la lingua. «Temo dovrai fare il bravo, Julian.»

«Temo tu abbia sbagliato persona.»

Assottiglia lo sguardo con una smorfia provocante. Porta le mani sul fianco, con lentezza fa scorrere la zip dell’abito. Resto a guardarla come fosse la prima donna che vedo in vita mia, quando il tubino è un mucchietto di stoffa ai suoi piedi mi si secca la gola. Fatico a deglutire, un reggiseno a fascia trasparente le strizza le tette mentre il pezzo sotto è la striminzita lingerie che guardava il giorno che l’ho seguita al centro commerciale.

«Peccato che adesso sia io a comandare, Julian» miagola tornando a cavalcioni su di me.

Mi sfiora le labbra con le sue, ci passa sopra la lingua, mi bacia il collo e il torace.

Con la punta delle dita accarezza il tatuaggio, prima di slacciare i pantaloni. Li sfila insieme ai boxer liberando l’erezione che svetta impaziente.

«Harper.» È il primo e probabilmente l’unico avvertimento che riuscirò a concederle.

Le sue spalle tradiscono un brivido che mi fa pulsare l’uccello.

Mi lancia un’ultima occhiata, una di quelle in grado di far perdere la testa a un uomo, poi si china su di me. Fa scorrere la lingua lungo l’asta, con tutta la calma del mondo per farmi impazzire. E io la lascio fare, perché è la migliore delle torture. Perché, anche se è lei a essere in ginocchio, ha il potere di farmi quello che vuole, e non per via delle manette.

Schiude le labbra intorno al cazzo, quando la sensazione del suo calore mi invade, il mondo intero può andare a farsi fottere.

Esiste solo la splendida donna che mi sta dando piacere, che mi succhia e mi lecca eccitata quanto me.

D’istinto strattono di nuovo le manette, lei se ne accorge, si ferma un attimo e giurerei di sentire la sua risatina contro la pelle umida.

«Se fossi libero affonderei le dita tra i tuoi capelli per spingerti la testa verso il mio uccello e fartelo prendere tutto.»

Un mezzo respiro le gonfia il petto mentre con voluta lentezza indugia sulla punta, come a ribadire che è lei a comandare.

Per adesso.

Sollevo il bacino spingendoglielo più a fondo, emette un mugolio, ma non si ritrae.

Continua, anche quando la punta le sbatte contro la gola.

Sono al limite, le vene pulsano a un soffio dall’orgasmo.

E allora si ferma. Diabolica.

Solleva la schiena e mi guarda, un’espressione sfrontata unita all’eccitazione. Si passa la lingua attorno alle labbra rosse e bagnate.

«Se avessi saputo il motivo per cui eri ansiosa di ammanettarmi, avrei confessato qualsiasi cosa.» Faccio lo sbruffone, ma non mi sono mai sentito così su di giri in vita mia.

Forse è un bene che sia legato. Per lei.

«Se avessi ceduto subito non mi sarebbe piaciuto così tanto.»

Cristo, è decisa a farmi morire.

«Dimmi, quanto ti piace?»

Con un sorrisetto si alza, la guardo come se fosse una visione mentre prende la poltrona e la trascina accanto al letto.

Si siede, le cosce appena allargate, e infila la mano nelle mutandine. «È una risposta sufficiente?» sussurra, ma non riesce a guardarmi.

Vuole giocare, però le guance arrossate tradiscono l’imbarazzo. E la rendono ancora più sexy.

«Liberami» sibilo con voce roca.

Mi punta addosso quegli occhi in grado di ribaltare tutte le mie priorità. «Non sei nella posizione di dare ordini.»

Muove di più le dita come a sfidarmi, la biancheria che indossa è così piccola che la copre a stento, vedo la pelle morbida, bagnata dei suoi umori.

«Ci saranno delle conseguenze per questo, detective.»

«Vorresti dire che non ti eccita?» continua a provocarmi.

«Dico che mi eccita troppo.»

«Non è mai troppo.»

Mi sfugge una mezza risata per la sua improvvisa audacia. «Attenta a ciò che desideri, resto sempre un criminale.»

Abbandona la schiena contro la poltrona, i piedi puntati sulla moquette. «Non mi fai più paura.»

Vedremo.

«Voglio toccarti. Voglio stringerti i fianchi mentre vieni sulla mia faccia. So che ti eccitano le mie parole sporche.»

Abbassa le palpebre e schiude le labbra, ma qualsiasi cosa volesse dire le muore in gola, emette un gemito che arriva dritto all’uccello.

Ne approfitto, impiego pochi secondi a liberarmi delle manette.

Andiamo, è una cosa da principianti per uno come me.

«Ma la paura ti eccita di più» le sussurro crudele all’orecchio.

Spalanca gli occhi, leggo il panico nello sguardo smarrito.

«Cosa… eri ammanettato» farfuglia, cerca di tirarsi su con la schiena, ma non può, incombo su di lei.

«Ti avevo avvertita, resto sempre un criminale» ghigno assaporando la sua reazione.

Rude le faccio saltare i ganci del reggiseno, prendo tra le labbra un capezzolo accarezzandolo con la punta della lingua prima di morderlo e strapparle un grido.

Anziché protestare, Harper abbandona la testa all’indietro e si aggrappa alle mie spalle, preme le dita contro i muscoli.

«Io non ascolto mai gli avvertimenti.» Mi avvolge le gambe intorno alla vita e solleva il bacino, si strofina contro l’uccello provocandomi. «E faccio bene.»

«Devo prendere un preserv…»

«Voglio sentirti. Sono protetta, se ti va.»

Con nessun’altra mi è mai andato.

Con Harper non ho nemmeno bisogno di pensarci.

Devo essermi bevuto il cervello.

Reggendomi con una mano contro lo schienale, le scosto le mutandine. La penetro con un’unica spinta, è sollievo e tortura insieme. Come non avessi aspettato altro da tutta la vita e allo stesso tempo sapessi che non ne avrò mai abbastanza.

Del modo in cui il suo corpo si modella al mio.

Dei gemiti che le strappo.

Di come si arrende tra le mie braccia nonostante mi sfidi.

La scopo con forza, a ogni spinta l’orgasmo è più vicino per entrambi. Mi sembra di sentire i nostri cuori battere impazziti nel silenzio della stanza, mescolandosi al suono dei corpi che si fondono.

I respiri diventano affannosi.

«Julian» sussurra con la voce rotta, mi stringe più forte mentre il piacere la assale. La sento contrarsi intorno all’uccello, trascina le unghie sulla schiena graffiandomi, mandandomi ancora più su di giri.

Harper è presa al punto che non riesce a parlare. In quanto a me, sono fottuto.

Adesso in ogni modo possibile.

Le vengo dentro, un ringhio vibra nel petto, e mi arrendo alle sensazioni dilanianti che mi scuotono il corpo.

Restiamo a fissarci con un’intensità tale da lasciarmi senza respiro, tende la mano verso la mia guancia in una carezza, troppo tenera, troppo dolce dopo una scopata così brutale.

«Io… è stato…»

«L’inizio.»  

Le passo le mani sotto le cosce e la sollevo per depositarla sul letto, sfilo le mutandine e le allargo le gambe. Serro la mandibola, un respiro pesante mi gonfia il petto mentre la guardo nuda e aperta, in attesa che la prenda di nuovo. La vista del mio seme che le cola lungo le cosce basta a farmelo tornare duro.

Harper mordicchia il labbro, assalita da un pudore del tutto inutile, adesso.

«Smettila» sussurra.

«Di fare cosa?»

«Di togliermi il respiro.»

Il battito accelera, non erano le parole che mi sarei aspettato. «Non ti sto nemmeno toccando.»

«Non ne hai bisogno.»

Qualcosa si agita nel petto.

Afferro Harper dai fianchi e la faccio scivolare verso di me, all’altezza perfetta per tuffare la testa tra le sue gambe e divorarla.

Mia.

La succhio, passo i denti sopra il clitoride facendola sussultare.

«Hai il mio sapore addosso, il mio odore, i segni dei miei morsi» ringhio stringendole il culo.

Mia.

Mi affonda le dita tra i capelli, li tira dimenandosi sotto di me.

«Non smettere» ansima.

Geme così forte da coprire i pensieri incasinati che non riesco a ignorare.

La stronzata di idea che continua ad affacciarsi nella mente.

Mia.

Con la mano libera impugno l’uccello duro e mi masturbo con ferocia continuando a scopare lei con la bocca. I nostri respiri affannati si confondono, ansiti, mugolii selvaggi ed eccitati.

«Oddio, Julian» mormora con la voce rotta, il corpo scosso dagli spasmi dell’orgasmo.

Le succhio il clitoride un’ultima volta strappandole un grido acuto prima di raddrizzare la schiena, fisso gli occhi nei suoi mentre impugno con forza l’erezione e vengo su di lei, sulla fessura fradicia dei nostri umori.

Harper sbatte le palpebre, il viso stravolto dal piacere e dall’eccitazione.

È una cazzo di meraviglia.

E mi appartiene.
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Julian

Lascio andare un mezzo sorriso, nascosto dalla tazza di caffè che sorseggio. Harper è seduta di fronte a me, prende un boccone di pancake, si muove a disagio sulla sedia. Ha i vestiti di ieri addosso e la mia giacca sulle spalle, le mutandine invece sono scomparse, nella tasca dei miei pantaloni.

«Sembri nervosa, non ti sei rilassata abbastanza nel mio club?»

Mi lancia un’occhiata maliziosa. «Sono indolenzita ovunque, se proprio vuoi saperlo.»

Il mio uccello invece è in ottima forma, il modo in cui preme contro i pantaloni al pensiero di lei ammanettata al letto ne è la riprova.

«Un altro paio di notti al Crown ti scioglierebbero.»

«Non ne dubito» commenta sarcastica, poi si guarda intorno. «Perché ho la sensazione che tutti ci fissino?»  

«Il personale non è abituato a vedermi qui.»

«Ma siamo nel tuo hotel.»

«Consumo i pasti nella suite oppure esco, con gli altri o per affari.»

Leva gli occhi al cielo. «Affari» mi fa il verso.  

«E poi non ho mai portato una donna a fare colazione» ammetto, senza nemmeno saperne il motivo.

Distoglie lo sguardo un istante, quasi timida. «Lasci morire di fame le tue conquiste?»

«Non mi sono mai posto il problema.»

Una cameriera si avvicina per versarle del succo d’arancia. «Gradite altro, signori?»

«Sono a posto, era tutto delizioso» risponde Harper.

«Puoi andare, Lilian, ti ringrazio.»

La donna sorride a entrambi e si congeda.

«Conosci i tuoi dipendenti personalmente?»

«Sento il tuo istinto da detective svegliarsi, lui non è indolenzito?» 

Scuote la testa. «Durante le indagini dello scorso anno sostenevi di avere troppi lavoratori per sapere i loro nomi, lo ricordo perfettamente.»

Mi sporgo verso di lei, con la punta delle dita le accarezzo il braccio scoperto, osservo la pelle incresparsi per il brivido che le provoco anche se la sto solo sfiorando. «È una vera fortuna che io sia molto bravo a farti dimenticare ogni cosa, allora.»

Un respiro profondo le gonfia il petto. «Così non è leale.»

«Di cosa ti stupisci?»

Prende la mia tazza e la porta alla bocca. «Sentiamo quanto è amaro questo famoso caffè, nero come la tua anima» mi prende in giro cambiando argomento.

«Se solo ne avessi una» replico stando al gioco.

Contorce le labbra in una smorfia disgustata. «È terribile. Ci metti davvero il veleno o cosa?»

Rido per la sua espressione. «Ogni giorno una piccola dose di cianuro fino a sviluppare una resistenza, buona idea, no?»

«Sarebbe proprio da te» tossicchia.

«Guarda un po’ chi c’è.» Una vocina acuta ed entusiasta attira la nostra attenzione.

Le guance di Harper assumono una sfumatura color ciliegia, in quanto a me, mi preparo a un terzo grado che durerà per giorni, conoscendo la guastafeste.

«Ciao, Isabela» borbotta con aria colpevole.

«Bel vestito.» La piccoletta è attenta ai dettagli, non le è sfuggito l’outfit da sera.

«Che ci fai qui, mocciosa?» domando.

«Papà ha dimenticato a casa le medicine per il cuore, ero di passaggio, così eccomi qua.»

«E Rafael dov’è?»

Sbatte le palpebre come si rendesse conto solo in questo momento che ha a che fare con il proprietario del Crown, nonché datore di lavoro del padre.

«Oh, scusami, non lo distrarrò dai suoi incarichi, promesso. Ora vado.»

«Aspettami all’ingresso, ti riaccompagno al campus» ordino, come se non fossi io a farle un favore.

Harper sorride alzandosi. «Devo andare anch’io.»

«Okay, allora ci vediamo. Comunque il vestito è davvero bello, anche le scarpe.» Le strizza l’occhio prima di tagliare la corda.

«Sarà meglio passi da casa a cambiarmi, prima di andare alla centrale» commenta con una punta di imbarazzo.

«Non dimenticare la biancheria» la punzecchio passandole un braccio intorno alla vita per attirarla a me.

«Siamo in mezzo alla gente» sussurra e sembra divertita.

«Non sto facendo nulla.»

«Però mi guardi come se stessi facendo tutto.»

«Non tentarmi» ringhio prima di catturarle la bocca per un bacio appassionato.

Anche se abbiamo trascorso la notte insieme, la voglia di lei mi incendia.

Affonda i denti contro il mio labbro inferiore trattenendolo prima di lasciarlo andare, poi solleva lo sguardo, un sorriso le illumina il volto.

È bella da togliere il fiato.

Le ho detto che sarei diventato la sua droga, ma è lei a esserlo per me. È altrettanto distruttiva.

Il problema è che non me ne importa un accidente.

La voglio tanto da fare male. Voglio che sia mia. Voglio trovarla ogni notte, nuda e impaziente, che aspetta solo di gemere il mio nome.

Schiarisco la gola, devo recuperare un contegno.

«Buona giornata» la saluto.

Mi avvio verso la hall prima che finisca per cambiare idea e tornare indietro, sollevarla di peso e chiuderla nella suite per i prossimi giorni.

Quanti anni mi darebbero per il rapimento di una piedipiatti?

Chi se ne frega, il mio legale riuscirebbe a togliermi dai casini anche per quello.

Come si fosse materializzato dai miei pensieri, vedo Branson spuntare da uno degli uffici al piano terra insieme a Rafael.

«Buongiorno, signor Hunt» saluta l’uomo.

«Avete sistemato i dettagli del nuovo contratto?» domando.

Aiden annuisce. «Il signor Gomez è soddisfatto della tua proposta, accetta anche le clausole di riservatezza.»

«È un onore lavorare per lei, sa che può fidarsi» ribadisce serio.

Gli batto la mano sulla spalla. «Per questo diventerai uno dei miei assistenti personali, qui al Crown.»

Branson controlla il Rolex con un gesto sbrigativo. «Ho un altro appuntamento tra mezz’ora, la mia auto è nel parcheggio.»

«Scendiamo con te» annuncio prima di voltarmi verso la colonna dietro cui è casualmente in attesa Isabela. Le faccio un cenno e lei ci raggiunge fingendo di non essersi nascosta per evitare Aiden.

«Le tue pillole, papà» borbotta infilandogli il flacone nella tasca della divisa.

«Oh, niña, sei un tesoro.»

«E tu uno smemorato.»

«Torni al campus?»

«Mi accompagna Julian» gongola lei, come la ragazzina che è.

Lui sospira rivolgendomi uno sguardo pieno di gratitudine. «È troppo gentile con noi.»

«Aspetta di iniziare il nuovo lavoro per dirlo» taglio corto.  

Mentre imbocchiamo le scale di servizio, Isabela non degna di un’occhiata l’avvocato, percepisco la sua tensione. È probabile non abbia mai raccontato ai genitori i dettagli di quanto accaduto lo scorso anno. Se Rafael sapesse che l’avvocato era disposto a far deportare le famiglie irregolari senza nemmeno battere ciglio, non gli riserverebbe quel sorriso caloroso mentre lui si congeda.  

«Ti farò avere i documenti firmati quanto prima, Hunt» dice dirigendosi verso la nuova Maserati.

Isabela solleva il labbro superiore luccicante di glitter in una smorfia disgustata, e quasi mi viene da ridere.

Sento uno stridio di gomme in lontananza, ma non ci bado, alcuni clienti tendono a scambiare il parcheggio per una pista. Il rombo di un motore sempre più vicino però fa voltare sia me che Aiden, ancora in piedi accanto all’auto.

«A terra, gettatevi a terra!»

Riconosco la voce di Harper dietro di noi e la disperazione nel suo grido, prima ancora di realizzare cosa sta succedendo.

«Sono armati, Julian» urla Branson.

Strattono contro il pavimento Isabela e suo padre mentre un fuoristrada dai vetri oscurati ci sfreccia davanti per poi rallentare. Un braccio sporge dal finestrino abbassato, una serie di colpi si abbatte nella nostra direzione, cozzano contro la carrozzeria delle macchine parcheggiate, alcuni ci sfiorano. Isabela trema sotto di me, cerco di proteggere lei e Rafael facendo loro da scudo. Non ci rifletto nemmeno, so che sto rischiando la vita, ma l’unica cosa che riesco a pensare è proteggerli.

No, non è l’unica.

Mentre tengo gli occhi chiusi sperando di sopravvivere ai secondi più lunghi della fottuta eternità, rivedo il sorriso di Harper. Sento il suo profumo. I gemiti contro la pelle mentre si lascia andare tra le mie braccia.

Un dolore acuto mi mozza il respiro quando uno dei proiettili raggiunge il braccio, stringo i denti lasciando andare un grugnito.

«Julian» singhiozza Isabela.

«Sto bene, resta giù.»

Ma è suo padre a muoversi, si divincola dalla presa strisciando sopra entrambi.

Non riesco a trattenerlo, succede tutto troppo in fretta.

Altri spari, dai lati opposti del parcheggio, proiettili colpiscono il fuoristrada che se ne va sgommando. Grazie al cielo Harper e Aiden sono armati, hanno aperto il fuoco a loro volta, mettendo in fuga gli stronzi.

Mi tiro a sedere sollevando dalle spalle Isabela, ancora stordito mi accorgo che Branson si è precipitato verso di noi e ora è chino su Rafael.

«Papà» farfuglia la piccoletta sotto choc, pallida, con il volto rigato di lacrime si trascina sul pavimento verso di lui.

È a terra con gli occhi semichiusi, una chiazza di sangue all’altezza del torace.

«Sei ferito?» ansima Harper.

«Solo un graffio» dico a denti stretti.

Guarda spaventata prima me e poi il padre di Izzy. «I soccorsi saranno qui a minuti. Non ho potuto prendere la targa, era oscurata.»

Isabela non smette di tremare, mormora parole in spagnolo che non riesco a capire.

Aiden sfila la giacca e la preme contro la ferita dell’uomo, poi si volta verso di lei, uno sguardo tanto duro da mettere i brividi. «Devi restare lucida, tuo padre non sa che farsene di una ragazzina frignona, adesso.»

Mi aspetto scoppi a piangere a dirotto, invece annuisce tirando su col naso. «Cosa devo fare?»

«Prendigli la mano, parlagli, deve capire che sei con lui» le ordina. 

«Ho bisogno di fare una chiamata.» Mi alzo aggrappandomi a Harper.

Leggo la preoccupazione nei suoi occhi, una cosa a cui non sono abituato e che mi devasta quanto le lacrime di Isabela per il padre.

Non so cosa diavolo fare.

Piazzo una mano sopra la sua, ma anziché stringerla, la sposto e mi allontano di qualche passo.

È più facile comportarmi da bastardo insensibile piuttosto che lasciare intravedere quanto sono turbato. Prendo il cellulare dalla tasca e seleziono il primo numero in rubrica.

«Juls, pensavo saresti rimast…» Lewis si interrompe, le sirene dell’ambulanza rimbombano tra le pareti del parcheggio. «Che succede?»

«Abbiamo un problema.»

«Stai bene?»

«Mi hanno sparato nel mio cazzo di hotel, Rafael si è messo in mezzo, è ferito.»

«Arrivo» dice in fretta, un ringhio incazzato mi raggiunge dall’altro lato della linea. «La pagheranno, Juls.»

Mi volto verso i paramedici, stanno caricando Gomez sulla barella mentre Aiden aiuta Izzy a salire a bordo per andare con lui. Harper è accanto a loro, ma non mi ha mai staccato gli occhi di dosso.

Abbasso le palpebre, un respiro pesante di rabbia gonfia il petto.

Sto per tradirla di nuovo.

È nella mia natura dopotutto, non dovrei nemmeno farci caso.

Lei finirà comunque per odiarmi.

Cerco di convincere me stesso.

«Tieni alla larga la polizia, sindaco, ce la sbrighiamo a modo nostro.»

«A modo dell’Omega» ribadisce.

Chiunque sia stato, se ne pentirà amaramente.
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Harper

Sto per consumare il pavimento della sala d’aspetto del Boston Medical Center. Un medico molto coraggioso ha costretto Julian a farsi medicare e Branson è andato con loro, nel caso qualcuno esagerasse con le domande sull’incidente.

«Stai bene?» domando a Ezra.

Da quando ci ha raggiunti è seduto su una delle poltroncine, i gomiti puntati sulle ginocchia e uno sguardo minaccioso quanto quello di un assassino. Non sembra lo stesso ragazzo sorridente di ieri sera, ma somiglia parecchio a quello che ho visto combattere nella gabbia.

«Tutto okay» risponde stringato.

«Harper, ci sono novità?» Melanie si precipita da noi seguita da Lewis.

«Il signor Gomez è in sala operatoria, Isabela e sua madre aspettano notizie.»

«È un uomo forte, ne ha passate tante, ce la farà anche stavolta» mormora come volesse convincere se stessa.

Il peso che mi opprime il petto è ogni secondo più pesante, fatico a respirare.

Devo parlare con Julian, ne ho bisogno.

«Tu come ti senti?» chiede con dolcezza accarezzandomi una spalla.

«Non mi trovavo con loro. Ero scesa a recuperare l’auto e ho notato il fuoristrada che arrivava sgommando; quando ha rallentato ho capito che qualcosa non andava.»

E l’ho riconosciuto.

Lo stomaco si contorce al ricordo di quei secondi interminabili.

«È stata una fortuna che ci foste tu e Aiden.»

«E anche lui fosse armato.»

Vincent inspira a fondo, l’espressione furiosa. «Aveva la pistola in auto, per fortuna. Meglio non pensare a come sarebbe andata altrimenti, il parcheggio del Crown sembra il set di una sparatoria tra gangster.» 

«Non ho fatto abbastanza, il padre di Isabela…» Mi passo la mano contro la fronte.

«Hai salvato la vita alla ragazzina e a Julian. Non costringermi a ringraziare una piedipiatti, sarebbe imbarazzante» tenta di scherzare, io però mi sento uno schifo.

Non ci sarebbe stato bisogno di salvare nessuno se avessi detto la verità.   

Se mi fossi fermata anziché lasciarmi accecare dalla voglia di fare giustizia da sola.

La porta dell’ambulatorio si apre, il dottore sguscia fuori e imbocca uno dei corridoi con Aiden alle costole, di lì a poco esce anche Hunt.

Mel sbatte le palpebre per ricacciare indietro le lacrime quando nota il sangue sulla camicia, Vincent le massaggia le spalle.

«Che ti dicevo, dolcezza? Fresco come una rosa» prova a scherzare, ma il volto teso lo tradisce.

«Tutto okay, sono bastati pochi punti» la tranquillizza abbozzando un sorriso.

«Accidenti a voi, ne combinate una dietro l’altra, ragazzi» brontola asciugando gli occhi.

Julian tende una mano verso di lei e Melanie va ad abbracciarlo.

Non c’è niente di romantico nel suo gesto, ci leggo la paura di perdere un amico, il sollievo di averlo ancora vicino. Una complicità che va oltre il sesso e qualsiasi altra cosa ci sia stata tra loro.

Eppure fa male. In un modo del tutto diverso, inaspettato e viscerale.

Lewis batte una mano contro la spalla sana dell’amico, scambiano un paio di battute a voce troppo bassa perché possa sentire. Mel annuisce e va a sedersi accanto a Ezra.

Gli accarezza la guancia come fosse un bimbetto spaurito.

«C’è mancato poco, non riesco a non pensarci.» Il tono è cupo e feroce, eppure non si sottrae al suo tocco.

Lei deglutisce le lacrime. «Lo so.»  

Forse per la prima volta inizio a capire cosa intende quando parla della sua nuova famiglia. Del legame tra questi uomini, più forte di qualsiasi vincolo di sangue.

La consapevolezza di essere un’estranea in mezzo a loro è un pugno nello stomaco.

Mi sento sola e patetica, con l’abito che indossavo ieri sera al club e i tacchi troppo alti del tutto inappropriati per la situazione.

«Harper?»

Sono così presa dai miei pensieri da non accorgermi che Julian si è avvicinato. Fisso il suo volto, cerco di memorizzare i lineamenti decisi e tanto belli da rubarmi il respiro ogni volta, il modo in cui mi guarda.

Quando saprà cosa gli ho nascosto, cambierà tutto.

Ma devo farlo.

Non permetterò che altre persone vengano coinvolte in questo casino.

E non voglio più segreti con lui.

«È colpa mia.»

Mi afferra entrambe le braccia, una presa calda, sicura. «Nessuno poteva prevedere un gesto simile.»

«Invece sì.»

Un’ombra di sospetto gli attraversa il viso. Non è un ingenuo, sono sicura abbia intuito che gli nascondo qualcosa; probabilmente ora sta ripensando ai momenti in cui il suo fiuto gli suggeriva di diffidare della piedipiatti.

«Che vuoi dire?»

Lancio un’occhiata agli altri, dal lato opposto della sala chiacchierano senza badare a noi.

«L’intruso che ho sorpreso nella mia casa, ha lasciato un messaggio sulla parete: “I bari non chiudono mai la partita”. Quando è scappato l’ho rincorso e l’ho visto fuggire su un fuoristrada nero.»

Julian si irrigidisce, di scatto ritrae le mani, la sensazione di freddo che mi assale mi coglie alla sprovvista.

«Certo, l’odore di vernice e Biondino che usciva dal tuo appartamento. Hai chiamato lui e non me per questo.»

«Mi dispiace» sussurro.

Resta in silenzio, gli occhi neri come la notte mi fissano rabbiosi. In un istante è tornato il vecchio Julian, l’estraneo, l’uomo imperturbabile che mi guarda con disprezzo. Stringo i pugni obbligandomi a proseguire.

«Avrei dovuto dirtelo, ma eravamo all’inizio di tutto, ho pensato che se lo avessi saputo sarebbe andata a monte ogni cosa.» Nervosa muovo qualche passo, gesticolo come servisse a spiegarmi meglio quando invece non ho alcuna scusa per ciò che ho fatto. «E poi, quando ho incontrato Laurent da Elise, era troppo tardi per tirarmi indietro e non…»

Julian mi agguanta, le mani forti mi bloccano costringendomi a fermarmi. Il suo tocco è così diverso adesso, non c’è traccia di conforto.

«Cosa hai detto?» esplode incazzato.  

«Adrian era al salone, si è finto un cliente. Ho creduto volesse provocarmi adesso che siamo a un passo dall’ultima festa…» Mi interrompo mordendo il labbro inferiore. «O lo eravamo, non ha più importanza. Voglio solo che siate al sicuro, quello che è successo oggi…»

«Hai mentito per tutto questo tempo» ringhia, l’odio nella sua voce mi fa tremare.

«Neppure tu sei un santo. Non hai fatto che ripetere che non siamo una squadra, che non avresti mosso un dito per salvarmi se mi fossi ficcata nei casini» tento di giustificarmi, ma non ho scusanti. 

«Era diverso.»

Il mio stupido cuore si stringe, ma Julian scuote la testa come se mi leggesse nella mente. «Non farti illusioni, detective, il fatto che abbiamo scopato non c’entra.»

Le parole mi colpiscono quanto uno schiaffo in pieno viso.

Bruciano, mi dilaniano.

Anche se avevo ben chiaro che per lui è stato solo sesso.

Un diversivo. Un modo per passare il tempo in attesa di un altro invito.

«Allora in cosa sarebbe diverso il tuo modo di agire dal mio?» sibilo punta sul vivo.

«Finché la questione riguardava solo noi avremmo potuto continuare, anche rischiando di farci del male, ne siamo sempre stati consapevoli. Tu…» Stringe più forte le mani intorno alle mie braccia, a un passo da lasciarmi un livido, poi le ritrae di scatto. Mi punta contro un dito. «Tu mi hai nascosto delle minacce, cazzo, non hai ceduto nemmeno quando il bastardo di Laurent si è presentato dalla tua amica.»

«Connor e i suoi la sorvegliano da giorni, non permetterei mai che le succedesse qualcosa» alzo la voce a mia volta.

«Ma certo, Biondino è al corrente di tutto. Sa anche quanto ti piace farti sbattere da un criminale?»

La rabbia si mescola al dolore.

Gli altri si voltano, all’improvviso il silenzio piomba nella sala.

Ho sbagliato, lo so, e sto cercando di scusarmi.

Ma Hunt è un muro di pietra invalicabile. Mi ha ferita e non contento ha deciso di umiliarmi davanti ai suoi amici.

«Sei ingiusto» riesco a dire con l’ultimo briciolo di dignità che mi rimane.

Scoppia a ridere, sprezzante. «Mi conosci, sai come funziona con chi tradisce la mia fiducia.»   

«Vorresti dire che ti fidavi di me?» sbotto amara.

«Confidavo che almeno non fossi una sprovveduta. Ma è un errore che non ripeterò.» 

«Ti sto chiedendo scusa, Julian, mi dispiace da morire. Avevi ragione, non è giustizia quella che voglio, è vendetta. Per Ryan, per la mia famiglia e per tutti quelli che hanno sofferto a causa della merda che viene spacciata a Boston.» Prendo fiato, le lacrime mi pizzicano gli occhi, ma non mi arrendo. «Quando ti ho detto che sono disposta a tutto non era una bugia. Posso rinunciare al distintivo e alla mia carriera, a qualsiasi cosa pur di chiudere il caso, ma non voglio che qualcuno si faccia del male.»

Soprattutto tu.

Ho l’impressione che qualcosa cambi nel suo sguardo, forse una scintilla di compassione nei confronti della patetica ragazza che ha davanti.

«Niente più bugie né segreti, te lo giuro. Vuoi sapere come sono entrata nel tuo ufficio? Ho ricevuto una telefonata da…»

«Non ha più importanza» mi interrompe, all’improvviso fin troppo pacato.

Sento uno scalpiccio di passi, tutti ci voltiamo verso Aiden e Isabela che compaiono nella sala d’attesa.

«Papà è ancora in sala operatoria, la prognosi è riservata… e… la ferita è grave.» 

Ezra la raggiunge in un istante, la abbraccia tanto forte che lei sembra sparire. «Sono qui» la rassicura baciandole la fronte.

«Ho contattato alcuni specialisti di New York, si uniranno all’equipe che segue il signor Gomez. Avrà le migliori cure» annuncia Aiden.

Izzy si scosta dal ragazzo, guarda Branson stordita e incredula. «Cosa…»

«Tuo padre è rimasto ferito per salvare uno dei miei migliori amici, dovevo farlo.»   

Lei deglutisce a fatica, senza parole.

«Vi ho procurato una stanza, così tu e tua madre potrete stare vicine a Rafael.»

Non mi sfugge l’occhiata che lancia al fratello, alla mano che accarezza la schiena di Isabela.   

«Ti porto un cambio d’abiti e qualcosa da mangiare, Izzy» propone Melanie.

«Tutte le mie cose sono al campus.»

«Posso andare io» mi offro.

«Mi faresti un enorme fav…»

«No.» La voce di Hunt è affilata.

«Ora basta, non è il momento, Juls» interviene Vincent cupo, con mio enorme stupore.

«Fatti i cazzi tuoi, Lewis» lo gela con un’occhiataccia, poi mi afferra da un braccio trascinandomi fuori dalla sala d’aspetto, incurante delle proteste di Melanie.

Incespicando sui tacchi mi divincolo quando ormai siamo all’esterno. «Sei uno stronzo, non puoi trattarmi in questo modo.»

«Sono fin troppo gentile.»

«Volevo solo essere utile.»

Gli leggo in viso la rabbia e il disprezzo che prova. Poche settimane fa non ne sarei rimasta sorpresa, adesso ogni parola è una staffilata al cuore.

«Hai già fatto abbastanza.»

Mi volta le spalle per tornare dentro, quando si ferma resto a fissare la sua schiena tesa, sperando non so nemmeno io cosa.

Indugia un istante, ma quando parla la voce è ferma, crudele. «Manderò qualcuno a prendere le mie cose.»

Resto impalata come una stupida.

È la fine, quindi. Qualsiasi cosa ci fosse è sparita, così, in una manciata di minuti.

Mi sforzo di muovermi, metto un piede davanti all’altro solo per spostarmi da qui prima di crollare. Non riesco a realizzare quanto è accaduto, il cervello si rifiuta. Un attimo eravamo insieme, mi stringeva, mi baciava come fossi la sola cosa di cui aveva bisogno per stare bene.

Un secondo dopo ho perso tutto.

La speranza di dare giustizia a Ryan, la possibilità di evitare che altri ragazzi finiscano come lui.

E Julian.

O forse non l’ho mai avuto davvero. Non è mai stato mio.

Con la vista offuscata dalle lacrime, prendo la borsetta frugando per cercare le chiavi dell’auto quando qualcuno mi urta facendola cadere.

«Che diavolo…» impreco contro la schiena dell’uomo che prosegue senza badare a me.

Mi chino per raccogliere la pochette e il contenuto sparpagliato sul marciapiede, il cuore si ferma, salta un battito per poi riprendere furioso. Una busta cremisi con impresso un logo che riconosco subito. Le mani tremano quando la afferro e la apro, senza nemmeno alzarmi tanto sono impaziente.

La Perdition ti aspetta per la sua ultima notte.

23 agosto, ore 10 pm Stazione di Old Colony

Dress code: serata in maschera.

Vieni sola.

Ti sfido a giocare senza regole, Ma Chimère.

A.L.


CAPITOLO 48

Julian

«Guida tu, i punti tirano.» Lancio le chiavi a Ezra che le prende al volo.

Le uniche parole che scambiamo tutti e quattro mentre ci lasciamo alle spalle la sede dell’Omega. Espressione indifferente, occhiali da sole e passo sicuro come venissimo da una cazzo di sfilata e non da una riunione speciale, indetta apposta per noi.

Gli pneumatici sgommano sulla ghiaia, il tempo di superare l’imponente cancellata che Vincent slaccia la cravatta. «Maledetti rompicoglioni.»

«I Senior erano parecchio arrabbiati» aggiunge Ez concentrato sulla strada.

«Sarei dovuto andare da solo, non ho bisogno di accompagnatori.» Mi sistemo meglio sul sedile, la ferita al braccio non smette di pulsare.

Aiden sbuffa. «Io sono il tuo avvocato.»

«E noi i tuoi amichetti del cuore, anche se non ci meriti, stronzo arrogante.»

«Fanculo, Lewis.»

Se lui è incazzato, io lo sono ancora di più.

«Ti ho semplicemente dato un consiglio: niente scenate con una piedipiatti in luogo pubblico.»

«E io ti ho semplicemente detto dove puoi metterteli, i tuoi consigli.»

«Stamattina all’ospedale stavi perdendo la bussola, qualcuno doveva riportarti sulla retta via, Hunt.»

Incurante del dolore, mi volto verso il sedile posteriore su cui Vins è stravaccato. «E non c’entra niente l’espressione da cucciolo dispiaciuto sul viso di Melanie, giusto?»

«Proteggo i miei interessi come posso, che ti piaccia o meno.»

«Le tue scopate, vorrai dire.»  

Si stringe nelle spalle, pacifico. «Anche, sì.»    

Sbuffando torno a guardare la strada, il viaggio prosegue in silenzio fino a quando mi rendo conto che non siamo diretti al Crown.

«Ragazzino, hai dimenticato la strada?»

«Forse non mi paghi abbastanza come autista» sghignazza imboccando la laterale che conduce al porto.

Aiden lascia sfuggire una piccola risata, mi ricorda quanto sia raro vederlo spensierato. «Fammi indovinare: sandwich all’aragosta e birra.» 

Vins si sporge per battergli la mano contro la spalla. «Grande, Ez.»

«Ne abbiamo bisogno. Tranne Juls, che ha preso gli antidolorifici, per lui… cos’è la merda che mi rifili al club? Ah, sì, acqua tonica» mi prende in giro con una linguaccia.

«Sapevo che ti saresti vendicato.»

Parcheggia lungo il molo e raggiungiamo il Barking Crab.   

Servono due giri e altrettanti panini prima di riuscire ad affrontare l’argomento Omega.

«Adesso che si fa?» domanda Ezra masticando un boccone.

«Torni al tuo appartamento o puoi dormire nella suite per stanotte» rispondo fingendo di non capire a cosa allude.

«Qual è il braccio ferito? Così posso colpirti» mi prende in giro.

Fa lo sbruffone perché sa già che a causa dei punti potrò allenarlo solo a voce. Ma il tempo di rimettermi e tornerò a fargli il culo.

Sempre che non ci pensi prima il tizio che lo aspetta per l’incontro alla gabbia della Shadow Line.

«I Senior devono consultarsi, è già grave che qualcuno abbia avuto il coraggio di spararti nel parcheggio del tuo hotel, Juls. Aggiungiamo il fatto che ti sei tirato indietro anziché portare a termine l’incarico» considera Aiden.

«Non mi sono tirato indietro, ho solo proposto di risolvere le cose in un modo alternativo» lo correggo.

Vins appallottola un tovagliolino e lo getta al centro del tavolo. «Invece non possiamo fare un accidente.»

«Niente stronzate, Burke ha detto di aspettare» ci ricorda l’avvocato. 

«Ordinato» sbotta l’altro spazientito.

Non è una novità che da quando Melanie è entrata nel suo mondo senta il bisogno di proteggerla dall’Associazione, ultimamente però è più sensibile all’argomento. «Devi darti una regolata. Stai tirando troppo la corda, l’Omega non è gente con cui scherzare.»

Gli occhi azzurri incontrano i miei, solleva un angolo della bocca nel sorrisetto da schiaffi presagio di qualche cazzata. «Nemmeno io.»  

Ezra si sporge verso di lui. «Che hai in mente?»  

Aiden batte le nocche contro il tavolo. «No.»

«Non sai nemmeno cosa sto per dire» protesta il sindaco.

«Vuoi rintracciare il fuoristrada, per iniziare.»

L’altro applaude esagerato. «Sei davvero il migliore legale di Boston.»

«E tu un pessimo ruffiano. Comunque non c’è possibilità di indagare senza che l’Associazione venga a saperlo.»

Vins inarca le sopracciglia, soddisfatto. «Allora non sono l’unico che ha rimuginato sulla possibilità di una vendetta privata.»

«Hanno quasi ucciso Julian, certo che voglio fargliela pagare.» Lo sguardo duro e carico di rabbia non mente.

«Sei stato gentile con Izzy, non me lo aspettavo. Nemmeno lei, a essere sinceri» nota Ezra.

«E io non mi aspettavo che ti scopassi quella ragazzina bisbetica. Spero per te che stia zitta almeno a letto.»

Ez sgrana gli occhi verso il fratello, poi guarda me e solleva entrambe le mani. «Siamo solo amici.»   

Vincent sospira plateale. «Fingerò di non avere sentito, certe cose mi fanno male all’uccello, scusate, volevo dire al cuore.»

«Ezra ha già abbastanza cose su cui concentrarsi, al momento» mi intrometto con un’occhiata torva.

Gli allenamenti con me, gli incontri alla metro fantasma e soprattutto il campionato.

Lui abbandona la schiena contro la seggiola con un gran sospiro. «Juls, pensi mai a come sarebbe avere una donna?»

«Hai bisogno di un discorso su api e fiori?» cerco di sviare.

Vincent strabuzza gli occhi, guarda prima me e poi Ezra, infine passa ad Aiden. «Mi sono perso qualcosa?»

«Sei… innamorato?» domanda sorpreso suo fratello.

Si stringe nelle spalle. «Era solo così, per dire.»

«Noi siamo rotti. Troppo incasinati per avere una relazione» commento lapidario.

«Vins ci è riuscito.»

Lewis accavalla le gambe. «Sono un bastardo fortunato, e un egoista. Ho quasi distrutto Melanie, ancora oggi rischia grosso restando insieme a me.»

«Lei è più pazza di te, forse per questo vi siete trovati» commenta Branson.

Ezra prende un sorso di birra, mi osserva. «Quindi non avrai mai una storia seria?»

Okay sta palesemente approfittando del mio stato.

Getto la testa all’indietro, esausto. «Di certo non con una piedipiatti.»

«Io non ho mai parlato di lei.»

Merda.

Harper è la prima a cui ho pensato.

Peggio ancora, l’unica.

Suo fratello sbuffa. «Juls, da te non me lo aspettavo.»

Ormai soddisfatto, Ez posa la bottiglia. «A proposito della detective sexy, pensi che possa aiutarci a rintracciare il fuoristrada? Con una carrozzeria crivellata di proiettili non passerà inosservato.»

Poso gli avanzi del mio sandwich, la fame è sparita. «No.»

«Almeno chiedi. Sappiamo che è arrabbiata, ma…»

«L’ho allontanata per tenerla al sicuro, non intendo coinvolgerla di nuovo.»

Il silenzio cala tra noi.

«Stai dicendo che hai fatto quella scenata di proposito?» Lewis è all’improvviso serio, mi guarda come non mi avesse mai visto prima.

«Sei stato molto credibile, sembravi furioso» nota l’altro.

«Perché lo ero, diamine. Lo sono ancora, insomma, mi ha nascosto cose importanti per l’indagine, anche se capisco fin troppo bene le sue motivazioni» sbotto passando la mano tra i capelli.       

Anche Aiden pare confuso. «Credi che Laurent l’abbia presa di mira?»

«Credo non sia più cosa per lei, questa.»

«Quindi l’hai buttata fuori dalla tua vita, così, in trenta secondi netti.» Ez è incredulo.

Allargo le braccia spazientito e quel gesto mi costa una fitta lancinante. «Non sapevo che altro fare, d’accordo?» 

«L’hai protetta a costo di perderla» conclude Vincent, fregando il mento pensieroso.

Sbatto le palpebre colto alla sprovvista, poi scoppio in una risata forzata. «Stai andando di fantasia. Ho dovuto farlo, avrebbe iniziato con le domande sulla sparatoria, su come è stata insabbiata la notizia e tutto il resto.»

«Stronzate» taglia corto Aiden.

«Non ti ci mettere pure tu.» 

«L’hai fatto per lei, proprio come hai scelto di non dirle la verità sul fratello.»

«Non le hai ancora raccontato come stanno le cose?» si stupisce Ez.

«Qualcuno l’ha raccontato a te, però» replico lanciandogli un’occhiataccia.

Vins ordina un altro giro e io avrei una gran voglia di scolare una bottiglia di Bourbon alla faccia degli antidolorifici.

«Quindi, perché non vuoi che lo sappia?» insiste il ragazzino.

«All’inizio ho pensato non fossero affari miei, quanto è successo non avrebbe influito in nessun modo nel nostro rapporto lavorativo.»

«Se lo dici tu.»

«Poi ha iniziato a parlarmi di lui, del suo ricordo, come fosse stato una specie di eroe.»

«E non volevi rubarglielo» conclude Ez, c’è un’ombra di tristezza nella voce, ma il suo sorriso mi stringerebbe il cuore, se solo lo avessi. Scolo metà della birra in un unico sorso.

Vincent si accomoda meglio sulla poltroncina di plastica, solleva la bottiglia nella mia direzione mimando un brindisi. «A questo momento, amico mio. Sapevo che sarebbe arrivato, prima o poi.»

«Non capisco di che parli» taglio corto.

Non si prende la briga di replicare, mi fissa con quell’espressione beffarda che mette in serio pericolo il suo setto nasale.

Per evitare la tentazione, mi volto verso l’oceano, lo sguardo sulle piccole barche ormeggiate.

«Come si chiamava il ragazzo?» sento Ezra chiedere.

«Ryan, Capitano Ryan Jones» mormoro quasi tra me.

Forse non avrei dovuto mescolare alcolici e farmaci, perché ho la strana sensazione di rivedere il suo volto. Di nuovo.

Sei anni prima

«La prossima volta che decidi di picchiare qualcuno fuori città, a notte fonda, fammelo sapere con un po’ di anticipo.» Aiden mi lancia un’occhiata di disapprovazione, prima di tornare a concentrarsi sulla strada.

«Non era in programma.»

«Malmenare è sempre nei tuoi programmi, Juls.»

«Intendo dire che essere sorpreso dalla polizia di Quincy e dover chiamare il mio avvocato, non era previsto. Ford ha detto che si trattava di un lavoro semplice, invece si sono presentati in cinque.»

Branson sospira grave, quando a me scappa una risatina.

«C’è poco da scherzare, non hai il senso del pericolo.»

«Certo che non ce l’ho, come potrei essere amico tuo e di Vins, altrimenti?»

«Permettere a Ezra di trascorrere tanto tempo con voi non è una buona idea» mugugna, ma subito stringe gli occhi sporgendosi verso il parabrezza.

«Un incidente» realizzo scorgendo la carcassa di un’auto con la fiancata distrutta.

Dalla parte opposta della carreggiata ce n’è una seconda, probabilmente ha sbandato e l’ha colpita, per poi schiantarsi contro il ciglio.

Aiden rallenta a passo d’uomo, fumo scuro e denso sale dal cofano accartocciato della prima vettura.

«Fermati» ordino.

«Hai avuto abbastanza casini per stasera, non puoi farti interrogare due volte di seguito dalla polizia. Chiamiamo i soccorsi e andiamo via» protesta, ma io sto per lanciarmi fuori dalla Panamera senza neppure riflettere.

Imprecando accosta. Previdente come sempre, mantiene una distanza di sicurezza e, sceso, capisco che è stata una scelta saggia.

Tossisco. «L’odore di carburante è fortissimo, rischiamo di saltare in aria.»

«Mi gira la testa» sentiamo farfugliare.

Un ragazzo esce barcollando dall’auto, è molto giovane, forse un liceale.

Aiden lo raggiunge, gli afferra il volto sollevandolo verso di sé per osservarlo.

«È strafatto.» Con disprezzo lo molla, e quello si accascia sulle ginocchia.

«Non chiamare mio padre, okay? Ti posso pagare… ho denaro qui… da qualche parte» biascica completamente stordito, ma un lamento proveniente dall’altra macchina copre le sue parole.

Mi precipito verso la carcassa.

Afferro la portiera, è una Dodge pesante, o almeno lo era, e mi servono svariati tentativi per aprirla. Quando ci riesco, il braccio inerte di un giovane uomo ciondola dal sedile.

«Ehi, puoi sentirmi?» chiamo schiaffeggiandogli il volto pallido.

Apre a fatica gli occhi, un rivolo di sangue gli cola dall’orecchio.

«Mia sorella» rantola con un’ombra di voce prima di chiudere le palpebre. Solo in quel momento mi rendo conto della biondina rannicchiata nel sedile passeggero, priva di conoscenza.

Slaccio la cintura e lo trascino fuori, Aiden mi raggiunge per aiutarmi. Sono grosso, ma pure questo tizio non scherza, trasportarlo fino al ciglio della carreggiata è un’impresa. Appena lo adagiamo sull’erba, il cofano esplode con uno scoppio fragoroso.

Faccio per correre verso la macchina, ma Aiden mi trattiene. «Sei impazzito?»  

«C’è una ragazza là dentro.»

«E vuoi saltare in aria con lei, idiota?» inveisce eppure mi segue.

«Tu bada a lui» sbraito, ma è solo un modo per tenerlo alla larga.

So cosa sto rischiando e non c’è bisogno di trascinare il mio amico con me. Io non ho nessuno, ma lui ha Ezra, non può lasciarlo solo.

Salgo nell’auto togliendo di mezzo quello che resta degli airbag; la cintura di sicurezza è bloccata, la strattono con forza, ma non si sgancia.

«Utile per ogni evenienza» borbotto prendendo il coltello che tengo in uno degli anfibi. Recido la cinta più in fretta che posso, l’odore di benzina mi toglie il fiato. Quando finalmente riesco ad afferrare la ragazza, la prendo tra le braccia e corro verso Aiden che è chino sul corpo del fratello. Una seconda esplosione, il calore ci investe, una zaffata di carburante e materiale bruciato fa lacrimare gli occhi.

«Non c’è più niente da fare per lui» mormora, e la sua consueta indifferenza si incrina.

Adagio la biondina sopra l’erba, le poso due dita sulla gola. «Respira, il battito è abbastanza regolare.»

Anche se non avrà un bel risveglio.

L’urlo delle sirene si avvicina.

«Dobbiamo andarcene» mi incalza.

Guardo il viso cereo del ragazzo, l’ultimo pensiero è stato per la sorella. Anche se non lo conosco, provo qualcosa di molto simile al rispetto nei suoi confronti.

Passiamo accanto al coglione svenuto, è probabile che abbia causato lui l’incidente in preda a qualche sostanza. Domani non ricorderà niente di quanto successo.

Nessuno di loro lo farà.


CAPITOLO 49

Harper

Seduto nella mia cucina, Logan fissa l’invito all’ultimo party.

Gli piazzo accanto una lattina di Dr Pepper. «È lo stesso di tre giorni fa, quell’espressione minacciosa non modificherà il contenuto.»

«Laurent non ha paura di Julian, ha mandato degli uomini a sparargli nel parcheggio del suo hotel.»

Sposto il biglietto, così da costringerlo a guardarmi. «Vuoi ringraziarlo per questo?»

«Magari un’altra volta, quando si limiterà a togliere di mezzo lui, anziché coinvolgere persone innocenti.»

Mister Muffin salta sul tavolo in una profusione di fusa per Connor, che lo accarezza distratto.

Tamburello le dita, nervosa. «Non si ripeterà, me ne occuperò io.»

«So che ti senti in colpa, ma…»

Sbotto in una risata amara. «In colpa? Isabela, Julian e per un soffio anche Branson hanno rischiato di essere ammazzati, Elise potrebbe essere la prossima presa di mira e il signor Gomez sta lottando tra la vita e la morte.»

Una detective dovrebbe proteggere le persone, non metterle in pericolo.

«I medici non hanno ancora sciolto la prognosi?»  

«No, è in terapia intensiva. Izzy e la madre non si sono mai allontanate dall’ospedale.» Punto i gomiti sul tavolo coprendo il volto con le mani, sfinita.

«Capisco cosa provi, ma redimerti gettandoti dritta in una trappola è un’idea di merda. Perché sai che la festa al castello di Laurent è una trappola, vero?»

«Certo, ma arriverò pronta.»

«Sarai sola.»

«Ho te.»

«A miglia di distanza.»

«Per questo ho bisogno dei giocattoli del tuo amico.»

«Ribadisco: un’idea di merda.»

«Ne hai di migliori?» Sollevo un dito anticipando la risposta. «Oltre a: “non andare”.»

«Lascia che sia Hunt a occuparsi della faccenda.»

«Non gli importa di risolvere il caso, Logan.»

«Ma vorrà vendicarsi per l’agguato e, conoscendo il soggetto, Laurent potrebbe già essere sul fondo del Charles River.»

Scuoto la testa. «Adrian è astuto, non si farà trovare prima della festa. E se anche Julian riuscisse a presentarsi alla tenuta durante il party, lo farebbe fuori. Laurent lo vuole morto, è chiaro.»

Connor si sporge verso di me assottigliando lo sguardo. «E da te cosa vuole?»

«Giocare» mormoro.

Ed è quello che otterrà.

Una cosa non è cambiata dall’inizio di questa storia: sono disposta a tutto pur di chiudere il caso.

Ma sarò l’unica a rischiare in quest’ultima partita.

Qualcuno bussa alla porta, scatto in piedi estraendo la pistola dalla cintura dei jeans. Logan spia oltre la finestra, poi fa un cenno con la mano come a dare il via libera.

«È il nostro corriere» annuncia aprendo. «Muoviti, prima che qualcuno ti noti.»

L’uomo è alto e ben stazzato, sulla quarantina. Sfila gli occhiali da sole, scruta lui e poi me.

«Stavolta passare per un saluto è molto più piacevole, Connor» esordisce lanciandomi un sorriso da seduttore.

«Non perdi mai il vizio?» sbuffa il mio collega.

«Spero proprio di no. Piacere di conoscerti, sono Adam Robin.» Mi tende la mano.

Ricambio la stretta prima di fargli strada verso la cucina.

«Prego» accenno al tavolo tirando giù Mister Muffin che ci fissa con disapprovazione.

Nel giro di pochi minuti la superficie è coperta di aggeggi che sembrano usciti da un film di James Bond, i due parlano in termini tecnici molto specifici, facendomi sentire una perfetta idiota.

«Logan mi ha riferito che ci sono dei metal detector negli ambienti a cui devi accedere.»

«A ogni entrata, sono proibiti armi e cellulari» confermo.

«E tu quale delle due cose vorresti?»

Inarco le sopracciglia speranzosa. «Entrambe?»

«Spiacente, è già complicato far passare oggetti come una piccola lama o un micro cellulare.»

«Devo riuscire a rintracciarla, Adam. Non sappiamo in quale buco finirà.»

L’uomo mi lancia un’occhiata sorpresa, come di ammirazione. «Un’amante del rischio, eh?»

«Direi più un’incosciente» risponde per me Logan.

«Devo concludere una faccenda rimasta in sospeso troppo a lungo» dico con una calma che stupisce perfino me.

Mi aspetto che anche lui commenti sprezzante, invece annuisce, assorto. «Allora facciamo in modo che tu possa chiuderla, una volta per tutte.»

Sollevo lo sguardo sul pannello delle foto, alle spalle di Adam. Il sorriso di Ryan è come sempre una carezza e una ferita.

Non sono riuscita a salvare te, ma forse riuscirò a salvare altri ragazzi.

Trascorro l’ora successiva a capire il funzionamento degli apparecchi, il punto dove posizionarli per sfruttarli al meglio e come azionarli.

«Hunt è riuscito a fare una telefonata durante la prima festa, forse aveva con sé uno di questi» considero osservando una specie di bottone metallico che agisce da disturbatore di frequenze.

Adam tende le labbra mentre ripone il resto delle cose nella propria valigetta, pare stia trattenendo un sorriso. «Julian Hunt?»

«Lo conosci?» domando sulla difensiva.

«Aria da criminale, stivaloni e una ferramenta di anelli e piercing addosso? Mai sentito nominare.»

«Hai rifornito anche lui?» Sconcertata mi volto verso Logan. «È così?»  

«Non è prassi chiedere la lista clienti a chi contrabbanda un certo tipo di merce, Jones.»

Levo gli occhi al cielo, incredula.

Lui è ancora ovunque.            

E non mi riferisco ai suoi vestiti nell’armadio e allo spazzolino da denti in bagno. Non solo, almeno. Come una povera moglie abbandonata, ho lasciato ogni cosa dov’era, quasi sperassi nel suo ritorno. Soprattutto quando non ha mandato nessuno a riprendere la sua roba.

Patetica.

«Aspetta, non ti ho pagato» fermo Adam che si sta avviando alla porta.

«Salderemo al tuo rientro dalla missione.»

Sbuffo in un accenno di risata. «Se non tornassi, pretendi il denaro da Logan.»

«Mi pare giusto» borbotta lui sarcastico.

Si ferma sulla soglia, mi studia. «Da quanto sei in polizia, Harper?»

«Circa otto anni.»        

Prende un biglietto dalla tasca della giacca e me lo porge. «Nel caso sentissi il bisogno di cambiare aria.»

«“Diamond Security, agenzia privata di sicurezza. Parrish, Robin, Lee”» leggo.

«Accidenti, ci provi con tutti, Adam?» ride Logan.

«Solo con chi ha la stoffa. E poi dicono tutti che la vita da ex poliziotto è molto più divertente, ci sarà un motivo, no?» mi strizza l’occhio andandosene.

«Non ci starai pensando?» si stupisce Logan quando restiamo soli.

«Non lo so» ammetto con un sospiro sconfitto.

«Sei una detective, hai lavorato sodo per arrivare a questa posizione.»

«È vero, ma ho anche visto il procuratore sorridere e prendere ordini da un criminale, mentre si ingozzava di tartine al granchio.»

«Un motivo in più per resistere, per combattere contro la corruzione insieme al resto dei tuoi colleghi onesti, Jones.»

In realtà è un ottimo motivo per mollare il distintivo, perché non possiamo fare nulla contro un’influenza così forte da piegare i potenti del distretto.

Ripenso a Donovan, alla facilità con cui ha aggirato la legge. Qualche mazzetta è bastata a mettere al sicuro il suo prezioso Midnight Club, per il semplice fatto che c’è sempre gente disposta ad accettarle. Anche se porta il distintivo.

Ma non ho il coraggio di dirlo a Logan, il suo sguardo è così limpido e determinato che non ne sono capace.

«Dovresti andare anche tu, è ora che inizi a prepararmi.»

Prende un respiro profondo. «So che detesti quando gli altri ti dicono cosa fare, ma cerca di non farti ammazzare, okay?»

«Stavolta ascolterò il tuo consiglio, però vedi di non abituarti.»

Mi stringe in un abbraccio inaspettato. «Rivoglio la mia partner alla centrale, quindi chiudiamo questa faccenda e riprendiamo la nostra vita.»

Peccato che la mia vita, per come la conoscevo, non esiste più.

Ho permesso a Julian di entrarci, prima con le provocazioni e le minacce, i modi da orso scontroso e i battibecchi. Poi coi sorrisi, gli sguardi che dicono più di mille parole e le sensazioni che mi ha tirato fuori.

Le verità scomode che mi ha sbattuto in faccia.

E anche se ho mandato tutto all’aria, anche se lui resta un criminale, non posso tornare indietro e fingere che non sia mai accaduto.

Deglutisco il nodo alla gola mentre mi scosto da Connor. «Ci sentiamo più tardi, per le prove del localizzatore.»

Annuisce, mi rivolge un sorriso stiracchiato e scende i gradini dell’ingresso.

«Logan» lo chiamo quando ormai ha raggiunto l’auto. «Se le cose si mettessero male, sai cosa devi fare.»

Lascia ciondolare la testa all’indietro sbuffando esagerato. «Fai in modo che non succeda, odio quella prospettiva» cerca di scherzare, ma è nervoso.   

Rientro e salgo in camera. Sul letto è pronto l’abito per l’ultimo party, l’ho affittato ieri in un negozio di costumi.

Accarezzo il velluto scuro, le dita indugiano sul corpino ricamato.

Prendo la maschera di raso e strass, copre solo la parte superiore del volto, ma basterà a confondermi in mezzo agli altri ospiti.

«Ancora un’ultima Perdition» mormoro.

Guardo la mia immagine allo specchio indossandola.

Non c’è niente di meglio di una maschera per svelare la nostra vera natura.


CAPITOLO 50

Harper

«Siamo arrivati» annuncia il tassista lanciandomi un’occhiata perplessa dallo specchietto retrovisore.

Immagino non gli capiti spesso di lasciare una ragazza sola nel bel mezzo del nulla. Gli porgo le banconote. «Tenga il resto» dico scendendo col telefono già all’orecchio.

«Ti vedo» risponde Logan, riferendosi alla posizione.

«E ti piace il mio vestito?» tento di scherzare.

«Sulla fiducia dico di sì» sospira. «Il sensore ti localizza nella periferia al confine sud della città, nei paraggi della vecchia stazione ferroviaria di Old Colony.»

«È esatto, l’invito dava questo come punto d’incontro.»

Avanzo di qualche metro, i tacchi affondano nella ghiaia del sentiero che porta verso l’ex stazione.

L’aria è afosa, i capelli si appiccicano alla nuca; costeggio i binari arrugginiti, fino a scorgere la sagoma di un edificio fatiscente e quello che resta di un tabellone con arrivi e partenze. Oltre le finestre in frantumi vedo solo buio.

«Senti, Harper…» inizia a dire Logan, ma il fischio di un treno lo interrompe.

«Oh, merda» borbotto incredula.

«Che succede?»

«Hai presente Assassinio sull’Orient Express?»

«Il romanzo o i film?»

«Quello che ti pare. Raggiungerò la tenuta di Laurent in treno…»  

Sento un ticchettio frenetico di tasti. «L’ex linea ferroviaria attraversava la parte meridionale del Massachusetts, una delle mete più gettonate era Martha’s Vineyard, prima di essere chiusa.»

«Paesaggi a dirupo sulle scogliere e boschi fitti di vegetazione selvatica. L’ideale per un castello segreto.»

«Laurent potrebbe avere ripristinato la ferrovia, il denaro non gli manca.»

«Stiamo per scoprirlo» mormoro avvicinandomi alla banchina. 

Mi guardo intorno, il nervosismo mi fa sudare le mani. Oltre a me, in attesa poco distante, ci sono gruppetti di persone, ragazze che ridacchiano eccitate e i loro accompagnatori.

Sono l’unica da sola.

Un’eccezione concessa a me, da Adrian.

Dal re della Perdition, colui che detta le regole per il piacere di aggirarle.

Una nuvola di fumo e vapore anticipa l’arrivo della locomotiva, che sembra spuntare dal secolo scorso.

Prendo un respiro profondo «Ci siamo.»

«Fai attenzione.»

Riaggancio prima che la voce tradisca l’agitazione.

Le carrozze mi scorrono davanti, una folata di aria calda e densa mi scompiglia le ciocche sfuggite all’acconciatura, sempre più forte fino a sollevare un lembo della gonna. Dai finestrini scorgo gente con abiti appariscenti e volti coperti, come in una favola oscura e inquietante.

Prendo la maschera dalla borsetta e la indosso mentre il treno rallenta con uno stridio di freni.

Un addetto con una vecchia divisa da ferroviere apre le porte.

Non mi concedo il tempo di ripensarci, mi arrampico sul predellino e salgo a bordo. Pochi secondi e la locomotiva fischia annunciando la partenza.

Sollevo il mento e rilasso le spalle.

Da qui non si torna indietro.

Nel vagone l’aria è pesante, sa di colonia e alcol. Ordino acqua minerale al bar e fingo di passeggiare lungo i vagoni ampi e dall’aria retrò, un chiacchiericcio allegro si mescola al tintinnio di bicchieri e a qualche risatina sguaiata. Proseguo tra coppie che flirtano e gruppetti che conversano disinvolti; capire chi si nasconde dietro ai travestimenti non è facile, alcuni sono banali, ma altri spettacolari e ricercati.

La cosa più folle è rendermi conto che, anziché stare all’erta, non faccio altro che cercare Julian con lo sguardo, anche se so che non è qui.

Eppure quando scorgo nella penombra la sagoma di un uomo alto con le spalle ampie e i capelli scuri, il cuore accelera.

«Julian?»

I piedi si muovono senza che possa impedirlo, mi faccio strada in mezzo alla gente inseguendolo tra mantelli e sottogonne vaporose. Quando passa da un vagone all’altro, il sospetto che stia sfuggendo di proposito mi costringe quasi a correre. È a un soffio da me, tendo una mano e gli afferro il braccio.

La sensazione estranea che provo nel toccarlo è un pugno allo stomaco, la delusione mi assale prima ancora che il tizio si volti, sorpreso.

«Ci conosciamo?» domanda, lo sguardo acceso d’interesse.

È travestito da diavolo, ma non è lui il demonio che cerco.

«Io… ti ho scambiato per un altro.»

La frase meno adatta da dire a questi party, me ne rendo conto quando sorride ambiguo.

Mi volto per andarmene e sbatto contro un cowboy.

«Scusa» farfuglia il ragazzo, la voce è giovane e familiare; tuttavia non riesco a vedergli bene il volto, a eccezione di una cicatrice rossastra che scende dalla tempia.

Mi supera a testa bassa, ma il modo in cui sistema il cappello sopra la chioma bionda unisce d’un tratto i tasselli che vagano nella mente.

Ho già notato quel gesto, allo stadio, alla partita di Ezra.

E la ferita, ancora non del tutto rimarginata.

«So chi sei» esclamo.

Si immobilizza, mi aspetto che corra via sgomitando tra gli ospiti, invece si volta. Si toglie il cappello rivelando un viso abbronzato e liscio, da classico bravo ragazzo del college.

«Ah, sì?» replica con aria di sfida.

«Sei l’autista dei soci di Hunt, ti ho visto allo stadio.»  

Sbuffa in una risata. «I soci?»

«Sei stato tu a vendermi la chiave del suo ufficio al Crown, vero? Eri troppo sicuro di te stesso per alterare la voce al telefono.»  

“Ho saputo che indaghi su Julian Hunt, il proprietario del Crown.”

“Chi sei?” 

“Che importanza ha il mio nome? Per il giusto prezzo, posso farti avere la chiave del suo ufficio.”

Sgrana gli occhi per la sorpresa, prima di stirare le labbra in un sorrisetto nervoso. «Un paio di parole ti bastano a riconoscermi?»

«La tua espressione fa il resto.»

Serra la mascella, sempre più teso. «E a chi racconterai queste supposizioni? Il tuo amico non vuole più vederti, e i colleghi della polizia…»

Mi avvicino, con un gesto brusco gli afferro il mento costringendolo a voltare il viso ed esporre la cicatrice.

«A loro farebbe piacere sbattere dentro il tizio che si è introdotto a casa mia, e che mi ha spinta giù dalle scale.»    

Inspira a fondo, le sue narici si dilatano.

«Sei stato tu ad aprire il fuoco nel parcheggio del Crown? O sei troppo vigliacco ed eri alla guida?» lo incalzo lasciandogli il volto, disgustata.

«Non so di che parli.»

«Io potrei concederti il beneficio del dubbio, ma non Hunt. Lui prima agisce e poi, forse, fa domande.»

Un’ombra di paura gli attraversa lo sguardo, il pomo d’Adamo si solleva mentre deglutisce a fatica. Il treno rallenta, prima piano e poi brusco. I drink nei bicchieri ondeggiano, gli ospiti si aggrappano ai sedili tra risate e gridolini e il mezzo si ferma con un ultimo scossone. Approfittando dell’attimo di caos, il cowboy si defila, intravedo la sua figura asciutta correre lungo i binari.

«Non potrai scappare in eterno» mormoro osservandolo sparire nel buio.

All’interno dei vagoni cala la penombra, una fila di lumicini indicano l’uscita, accompagnandoci all’esterno. Percorriamo un sentiero costeggiato da candele, nel mezzo di un bosco rigoglioso e selvaggio. Gli ospiti intorno a me sono euforici, il castello di Laurent appare come un incantesimo nel cuore della vegetazione, e io seguo la bizzarra processione, oltre i cancelli enormi di ferro battuto.

Prima di entrare, consegno il cellulare e attraverso il metal detector. Ho le mani sudate, solo tre passi mi separano dalla tenuta.

Il suono acuto emesso dal sensore fa schizzare i battiti a livelli che non credevo possibili.

«Da questa parte, signorina.» Uno degli addetti mi fa cenno di raggiungerlo.

Merda.

Se uscirò viva da questa storia, farò fuori Adam Robin per i suoi maledetti giocattolini difettosi, allora sì che la Diamond Security avrà bisogno di nuovo personale.

«Proprio non capisco» improvviso fingendomi stupita.

Gli strumenti sono tarati in modo da non rilevare orologi o gioielli, solo oggetti ben precisi.

«Ci penso io» una voce profonda e autoritaria lo congeda.

Mi volto incrociando uno sguardo inconfondibile: l’iride chiara sembra incatenarmi mentre quella scura mi divora. Non segue il dress code, indossa un completo di broccato d’oro, ma ha il volto scoperto. I lineamenti sono perfetti, così belli da sembrare finti, proprio come l’espressione cordiale che mi rivolge.

«Adrian.» Mi sforzo di sorridere nonostante il panico.

«Non hai bisogno di ricorrere a questi trucchi, hai già la mia completa attenzione, Ma Chimère» scherza affabile.  

Il fascino che emana non riesce a nascondere l’espressione feroce, predatoria.

La sua vera natura.

«A dire il vero è imbarazzante» cerco di dissimulare.

«Lascia che ci pensi io.»

Porta una mano sul mio viso, con lentezza fa scorrere il pollice lungo lo zigomo, mentre con l’altra scioglie il nodo che regge la maschera. Nel momento in cui scivola sul volto ho la sensazione di trovarmi nuda davanti a lui, e il modo in cui mi fissa potrebbe confermarlo.

Prende la maschera e la infila nella tasca della giacca come se gli appartenesse, poi accenna al metal detector.

«Prova adesso» suggerisce, lo stesso tono seducente con cui mi ha invitata a unirmi a lui e ai suoi amici all’orgia.  

Tengo lo sguardo fisso davanti a me e faccio come dice. 

Il cuore batte all’impazzata, al punto che potrebbe balzare fuori dalla cassa toracica. Dall’espressione di Laurent immagino si chinerebbe a raccoglierlo senza scomporsi, per poi riporlo nella giacca insieme alla maschera.

L’allarme suonerà di nuovo.

Mi preparo all’idea, penso in fretta a cosa farò. Scappare verso il bosco e chiamare rinforzi è l’opzione migliore, l’unica che ho. Ammesso che Adrian me lo permetta, non mi toglie gli occhi di dosso.

Sono così tesa che impiego un istante a rendermi conto che, in realtà, l’affare non ha suonato.

Gli strass della maschera.

«Visto?» gongola lui.

«Sorprendente» commento abbozzando una smorfia, quanto di più simile a un sorriso riesco a tirare fuori. 

Mi porge un braccio e a me non resta che accettarlo mentre mi guida all’interno della proprietà. Pavimenti di pietra, arazzi e specchi ovunque, e un’enorme scalinata di marmo; le voci sulla bellezza del castello segreto di Laurent non esageravano. Passiamo accanto a una parete su cui è appesa una serie di quadri, il mio sguardo indugia su uno in particolare, sui colori vibranti e le pennellate decise.

«Sei un’appassionata di pittura?»

«In realtà non me ne intendo molto, ma sembra un autentico Van Gogh.»

Un sorriso sornione gli incurva le labbra. «Lo voglio sperare, mi è costato una fortuna.»

Sono sul punto di spalancare la bocca, incredula.

Avevo scordato la sua attività di commerciante d’arte.

Attraversiamo il salone in cui si stanno riversando gli ospiti e lascio che mi conduca al piano superiore, in una stanza che sembrerebbe uno studio privato.

Esito sulla soglia, lancio un’occhiata circospetta all’interno, strappandogli una risatina bassa.

«Qualche momento solo per noi, prima di dare inizio alla festa.»

«Ma certo» replico accomodante.

Mi avvicino alla finestra mentre versa da bere per entrambi.

«Ho atteso questo momento pazientemente.»

«Per potermi offrire da bere?» tento di fare la smorfiosa e, per quanto non mi riesca granché bene, Adrian sembra divertito quando mi porge una coppa di champagne.

«Vederti giocare con lui durante i miei party non è stato facile da accettare. Ho perfino pensato di infrangere le regole, di barare, ma che gusto ci sarebbe stato?»

«La notte alla cattedrale» inizio a dire, lui però solleva due dita in un cenno che mi zittisce.

«Quello era un accordo tra noi, eravate consenzienti. Le regole sono fatte di piccole sfumature e cavilli, proprio per essere aggirate senza infrangerle.»

Reggo il suo sguardo indagatore. «Nonostante ciò, non sei riuscito a prendermi.»

«Piccola Harper, quella sera ha vinto Hunt, è vero. Ma ti ho lasciata andare solo perché sapevo che ti avrei avuta comunque, era solo questione di tempo. Sai cosa significa “Ma Chimère”?»

«Mia chimera» sussurro.

Un sorriso terrificante gli increspa le labbra. «Un’illusione, la chimera è un’intrigante illusione che non si può afferrare. È ciò che ho pensato dalla prima volta che ti ho incontrata, al teatro. Le cose però potrebbero cambiare, dopotutto siamo all’ultima Perdition.»

Un brivido di terrore mi increspa la pelle quando posa il bicchiere e si avvicina. «Quindi, quale sarebbe il tema di questa festa?» chiedo celando meglio che posso le emozioni.

Preme i palmi contro i miei fianchi, con lentezza li fa scorrere lungo le cosce.

Mi irrigidisco, tutto il corpo freme per l’istinto di fuggire. Stringo i pugni, ma subito li rilasso nel tentativo di mascherare il terrore.

China il busto verso di me e quando insinua una mano nello spacco della gonna mi aggrappo alle sue spalle, il petto si solleva in respiri pesanti. Le dita scivolano sulla pelle nuda, nel momento in cui si fermano capisco di essere fottuta.

«Credevi davvero che non lo sapessi, mia dolce detective?» domanda gelido afferrando il dispositivo di distorsione e il microtelefono che tenevo allacciati alla parte superiore della coscia. Li lascia cadere a terra con un gesto plateale, solleva il piede e lo cala con forza mandandoli in frantumi sotto alla suola.

Merda.

Senza esitare lo colpisco al mento col gomito e arretro, mi precipito alla scrivania nella speranza di trovare qualcosa abbastanza pesante da tramortirlo, ma in un istante mi è addosso.

«È inutile che tenti di ribellarti, sono io a dettare le regole qui» ringhia agguantandomi il volto in una presa che è una morsa. «Per un po’ ho sperato che avremmo potuto divertirci, ma forse non è ancora detta l’ultima parola, non credi?»

Lascia scorrere le dita dalle mie guance, le stringe obbligandomi a sollevare il viso verso di lui.

«Come puoi pensarlo? Uno dei tuoi si è introdotto a casa mia…»

Una risata sprezzante riempie la stanza, le iridi spietate mi fissano come pregustassero la mia resa.

«Se avessi voluto eliminarti sarebbe già successo, la mia intenzione era dividerti da Hunt, in un modo o nell’altro.»

«E non riuscendoci gli hai sparato?»

Finge di mettere il broncio. «Già, ma l’erba cattiva non muore mai. Forse.»  

«Che vuoi dire?»

Mi lascia il volto per strattonarmi su una sedia. «Hai chiesto qual è il tema della serata. Ebbene, è l’attesa, detective Jones.»


CAPITOLO 51

Julian

Esistono due notti al Crown.

Quella degli eccessi e dei peccati, al club.

E quella comune. Confortevole e silenziosa.

La prima mi appartiene, scorre nelle vene, è ciò che più si avvicina a casa.

La seconda è lavoro, un servizio da garantire agli ospiti dell’hotel.

Il piacere e il dovere.

Non è difficile immaginare quale preferisco, per questo sorprendermi nella hall alle prese con fatture e bolle a mezzanotte passata fa strabuzzare gli occhi a Vincent.

«Un controllo a sorpresa del fisco?» esordisce piazzandosi davanti al bancone.

Le due addette al desk nascondono una risatina.

«Andate a bere un caffè» le congedo secco. 

«Vorrei dire che il tuo umore è peggio del solito, ma noto che ti sei superato» prosegue.

«Eppure sei ancora qui.»

Devo liberarmi del sindaco. Ezra ha un incontro tra un’ora e non intendo lasciarlo solo, gliel’ho promesso.

Finché Branson, l’avvocato, non ci separi.

O non mi faccia fuori.

In realtà, combattimenti clandestini o meno, non sarei andato comunque al club. Non ci riesco, i miei pensieri sono altrove.

Vincent batte l’indice contro il campanello un paio di volte, il trillo acuto risuona nella hall e nella mia testa.

«Suppongo tu non tenga particolarmente a quel dito» grugnisco.

Leggo la preoccupazione nel modo in cui mi guarda.

«Che stai facendo, Juls?» domanda cupo.

Sollevo l’ipad. «Lavoro, hai presente l’esperienza?»

«Di solito lo porti con te al club.»

«Non stasera.»

L’espressione grave lo fa sembrare diverso, più maturo. «Ero serio quando ho detto che non aspettavo altro che vederti innamorato per prenderti per il culo, ma…»

L’occhiata furente che gli lancio riesce ad ammutolire perfino lui. «Non sono innamorato» scandisco gelido. «Non so nemmeno che significhi, è qualcosa che non mi riguarda e mai lo farà.»

«Allora che diavolo sei? Arrabbiato? Represso? Triste? Dammi una mano, Juls, perché cazzo, questa situazione non mi piace.»

Aggrotto la fronte. «Che intendi dire?»  

«Non è divertente vedere la mia famiglia che soffre. Prima Ezra, poi Aiden e adesso tu.»

«D’accordo, ora mi sento una merda a causa tua. Contento?» borbotto strappandogli un mezzo sorriso.

«È un inizio.»

Lascio cadere il tablet sul ripiano. «Ho la sensazione che ci sia qualcosa di sbagliato in tutta questa storia, qualcosa che non potrò risolvere come il resto dei casini che abbiamo affrontato, che peggiorerà qualsiasi decisione prenda.»

«Per esempio scegliendo di aspettare, come ordina l’Omega?» commenta abbassando la voce.

«Attento, Lewis, non ti conviene giocare al ribelle con l’Associazione.» 

Sbotta beffardo. «Vorresti dirmi che non fremi dalla voglia di vendicarti? Perché è così che funziona: chi osa mettersi contro di noi, deve pagare.» 

«L’Omega ha l’ultima parola. Loro vengono…»

Sbatte con violenza il pugno contro il bancone e si sporge verso di me. «Non dire che vengono prima della nostra famiglia.»

«Che tu lo voglia o no, abbiamo giurato. Tutto ciò che possediamo lo dobbiamo a loro, ai benefici di cui abbiamo goduto in quanto membri. Soprattutto tu dovresti saperlo.»

Un luccichio inquietante gli attraversa lo sguardo. «Che se lo riprendano, allora.»

«E poi sarei io il problema? Tu sei una mina vagante pronta a esplodere» replico sforzandomi di non alzare la voce.

Raddrizza le spalle e sistema il polsino della camicia, la consueta espressione beffarda torna sul suo volto. «Ti conosco, Juls.»

«Non ti azzardare a propinarmi stronzate sentimentali.»

«Considerala più una profezia: ti renderai conto che ho ragione e agirai proprio come farei io.»    

«Hunt» sento chiamare. 

Biondino punta dritto verso di noi.

«E lui che vuole, adesso?» grugnisco scocciato.

Anche Vincent lo riconosce a giudicare dall’espressione curiosa.

«Chi ti ha fatto entrare?» sbotto.

Gli uscieri del turno di notte controllano gli accessi per garantire la sicurezza dell’hotel.

«Ho un distintivo.»

«Un motivo in più per lasciarti in strada.»   

«Harper è nei guai.»

Il sangue gela nelle vene.

Ogni altro pensiero svanisce, ma cerco di mantenere una facciata d’indifferenza.

«Come sempre» replico impassibile, sotto allo sguardo affilato di Vincent.

«Non capisci.»

«Non me ne frega un accidente, è diverso.»

Le parole mi grattano la gola come chiodi arrugginiti.

Mi importa, più di qualsiasi altra cosa al mondo, porca puttana.

«È andata al castello di Laurent.»

Di scatto punto gli occhi nei suoi, furioso stringo i pugni. «Come hai detto?»

«Il giorno della sparatoria, dopo che l’hai cacciata dal Boston Medical, ha ricevuto l’invito.»

Vins impreca. «Non dirmi che si è presentata da sola alla tenuta di quel pazzo.» 

«Aveva un piano, ha portato con sé un localizzator…»

«Glielo hai permesso?» esplodo rabbioso. Giro intorno al desk e lo afferro dal colletto della giacca, sollevandolo da terra.

«Ti sembra che si possa proibirle di fare qualcosa? Non accetta nemmeno un cavolo di consiglio, figuriamoci il resto» sbraita a sua volta e, nonostante la voce strozzata, tenta addirittura di colpirmi.

Lo lascio andare brusco, prima che la tentazione di sfogarmi su di lui diventi troppo forte.

«Sappiamo almeno dove si trova?» chiede Vins tirando fuori il cellulare.

Biondino annuisce.

Mi volto verso Lewis.

«Io vado a riprendermela.» Fuori di me, quasi non mi rendo conto del significato che nascondono quelle parole.

Harper non è mia, non mi è mai appartenuta.

«Certo che ci vai, e noi ti accompagniamo» ghigna accennando col capo all’ascensore che si apre rivelando il volto incazzato di Aiden.

«Che diavolo succede?» Quando si accorge di Connor assottiglia lo sguardo. «Perché il piedipiatti è qui?»

«Stava per andarsene, noi invece partiamo per una gita» risponde il sindaco, gira il display del cellulare verso di noi mostrando il volto di Ezra.

Ci mancava solo questa.

«Prima insistete perché segua uno stile di vita moderato e poi mi chiamate dal club a notte fonda?» brontola fingendo indifferenza.

«Harper si è messa nei casini, Laurent l’ha attirata nella sua tenuta e adesso potrebbe avere bisogno di una mano» inizia a spiegare l’altro.

«Dove sei?» Aiden scruta il display come fosse davanti a un imputato.

«Facevo due passi prima di andare a nanna, mi aiuta a rilassarmi» mente disinvolto. «Ci vediamo all’incrocio di Columbia Road.»

A metà strada tra il quartiere sportivo e Charlestown, dove si tengono gli incontri clandestini. Teneva molto al combattimento di stasera, eppure ha scelto di rinunciare senza nemmeno doverci riflettere.

Suo fratello si massaggia la fronte, stranamente calmo. «Dobbiamo organizzarci per raggiungere il castello, mi servono le coordinate.»

Ci voltiamo verso Connor, che ci osserva con aria di sfida. «Io vengo con voi.»  

«Non se ne parla» taglio corto.

«In tal caso non vi dirò l’ultimo punto in cui ho localizzato Harper.»

«Non sfidarmi, Biondino. Mezzo minuto e sputerai fuori latitudine, longitudine e denti.»

Scuote la testa deciso. «Non funzionerà con me, scimmione. Andrò alla centrale e lascerò che se ne occupi la polizia anziché il vostro gruppetto.»

«Lo avresti già fatto» commenta Branson.

«Era mia intenzione, ma ho promesso a Harper che, in caso di guai seri, mi sarei rivolto a Hunt» ammette riluttante, come se ogni parola lo nauseasse.

Resto interdetto, arrivo addirittura a pensare che mi prenda per il culo.

Invece è serio, oltre che incazzato.

Harper si fida al punto da mettere la sua vita nelle mie mani, non solo la chiusura del caso.

Anche se l’ho trattata di merda dopo la sparatoria.

Anche se non ho accettato le sue scuse, rifiutandomi di ascoltarla.

Anche se sono un criminale.

Ha mandato il collega piedipiatti da me, non dai superiori da cui riceve ordini.

«E tu, Biondino, fai sempre quello che lei ti dice, giusto?» ribatto per nascondere quanto questa consapevolezza mi turbi.

«Ho fiducia in lei. Cerco di capirla, di proteggerla, e lascio che faccia lo stesso con me. È così che funziona tra partner» sputa fuori punto sul vivo.

«Finché uno dei due non fa una brutta fine.»

Nonostante il tono sprezzante, ripenso a quanto deve esserle sembrato assurdo e pericoloso lavorare con un uomo che non teneva a lei, che non le guardava le spalle. Eppure non si è tirata indietro, mai.     

Ficcanaso testarda.

«Non cambierò idea, anche se è una trappola. Per te» insiste.

«D’accordo, vieni pure a farti ammazzare, se ci tieni tanto. Adesso mostra le coordinate all’avvocato.»

Percepisco gli sguardi curiosi dei miei amici, sanno che avrei impiegato pochi secondi a zittirlo, ma non l’ho fatto.

Connor rimane sospettoso, eppure obbedisce; Aiden studia il display che gli mostra, poi riporta i dati sul suo telefono. «Una zona di Martha’s Vineyard, vicino alle scogliere di Aquinnah. Un’area isolata, boschi da una parte e oceano dall’altra.»

«Durante l’ultima chiamata, Harper ha menzionato un treno sulla vecchia linea ferroviaria di Old Colony» specifica Biondino.

«È chiusa da almeno cinquant’anni, il pazzo egocentrico di Laurent deve averne riaperto un tratto.»

Lewis si gratta la nuca assorto. «Aggiriamo l’ostacolo, niente treno per noi.»

Branson annuisce. «Faccio preparare il motoscafo.»

Il piedipiatti sgrana gli occhi, impressionato. Forse non aveva ancora ben chiaro con chi ha a che fare.

«Penso io alle armi» annuncio.

Il sindaco abbottona la giacca, come si preparasse a un’intervista. «Andiamo a recuperare Ezra.»

Mi volto verso Connor. «Ci vediamo al molo tra mezz’ora.»

Ci punta contro l’indice. «Niente scherzi o giuro che troverò il modo di finirvi» minaccia prima di andarsene.

«Coraggioso» commenta annoiato Lewis, imboccando le scale che portano al garage.

Aiden sbuffa. «Direi più fastidioso. Perché hai ceduto con lui?»   

«L’unico modo per tenerlo alla larga sarebbe stato colpirlo e chiuderlo in uno sgabuzzino.»  

«E dov’è il problema? Ce ne sono tanti, qui al Crown» nota Vins.

«Non possiamo perdere altro tempo» taglio corto.

Mi metto alla guida del pick-up, affondo il piede sull’acceleratore, le strade sono libere e a breve raggiungeremo Ez.

«Il punto è che penso di capire la lealtà di Biondino nei confronti di Harper. Spingerlo a tradirla mi sembra sbagliato» ammetto con un borbottio scontroso.

«Un lavoretto di comune accordo con due piedipiatti, chi lo avrebbe mai pensato» commenta sarcastico Lewis.

«A me basta che la polizia resti fuori da questa storia, Laurent va consegnato all’Omega perché lo tolgano di mezzo una volta per tutte» aggiunge Aiden in tono cupo.

Ezra ci aspetta lungo il ciglio della strada, il tempo di accostare che è già salito a bordo fin troppo su di giri.

«Tutti pronti?» Un luccichio smanioso gli illumina lo sguardo.

Spengo il motore e mi volto, osservo i due fratelli sul sedile posteriore e Vins accanto a me.

«Sapete che stiamo contravvenendo agli ordini dell’Associazione.»

Il sindaco scrolla le spalle. «La famiglia viene prima di tutto.»    

«Ai Senior non piacerà.»

«Ci penseremo poi, ammesso che usciremo vivi dalla tenuta di Laurent» nota lapidario Aiden.

Suo fratello sghignazza, come non temesse il pericolo, anzi, lo rincorresse.  

Prendo un respiro pesante, sapevo di poter contare su di loro, eppure mi sento uno stronzo a trascinarli in questo casino.

«Come ha detto Connor, potrebbe essere una trappola» insisto.

Vincent si rimette comodo sul sedile, batte una mano contro il volante. «Certo che è una trappola, Juls. Ora possiamo partire? C’è una splendida rossa che aspetta nel mio letto.»  

L’adrenalina incendia le vene, un senso di potere mi inebria mentre avvio il motore dell’auto facendolo rimbombare nel vicolo deserto prima di partire.

Vincent lascia andare un sorrisetto.

«Che c’è?» Immagino dove voglia andare a parare.

«Stavo pensando a quanto è stata rapida la mia profezia.» 

Stringo il volante con più forza, come volessi disintegrarlo tra le mani.

«Non è come pensi, semplicemente non ho alternative.»

Salvare Harper è la priorità.

Uccidere Laurent sarà un piacere personale.


CAPITOLO 52

Harper

«Ti sono mancato, Ma Chimère?»

Laurent fa ritorno nello studio in cui sono rimasta chiusa nelle ultime due ore.

«Iniziavo a pensare ti fossi dimenticato di me.»

Di certo non avrei potuto andarmene. La porta era chiusa, la finestra bloccata, in vetro infrangibile, e la stanza a prova di bambino. Ho frugato ovunque senza trovare nemmeno una puntina di metallo.

«Perdonami, i doveri di padrone di casa mi hanno trattenuto. Adesso sono qui però, tutto per te.» Allarga le braccia con un gran sorriso.

Sbuffo distogliendo lo sguardo dalla sua espressione beffarda, e nel farlo colgo un movimento all’esterno. Due ombre, corrono veloci verso la tenuta.

Il cuore accelera.

Logan ha avvisato Julian.

La proprietà è circondata da guardie, non posso restare qui in attesa di essere salvata come una damigella in pericolo.

Con un gesto da smorfiosa sistemo i capelli dietro all’orecchio e torno a rivolgermi a Laurent. «Dimentichi che mi tieni prigioniera.»

Un luccichio bramoso gli illumina lo sguardo, vi leggo la tentazione, riconosco la voglia di giocare del re della Perdition.

Si avvicina, elegante e spaventoso. Con un tocco delicato mi accarezza la nuca, scende tra le scapole, fino a premere il palmo sulla schiena spingendomi contro il suo torace. Ogni cosa in lui grida pericolo. Dall’espressione feroce al sorriso seducente.

Mi irrigidisco, i pensieri corrono rapidi, l’istinto urla di fuggire.

Il problema è come. 

«A me sembri un’ospite» valuta divorandomi con gli occhi.  

Mi sforzo di non abbassare lo sguardo, di proseguire la sfida che ho accettato nel momento in cui mi sono presentata alla festa. «In cosa starebbe la differenza?»  

«Per cominciare, dovresti essere legata.» 

Inspiro a fondo, spero con tutto il cuore che scambi la mia ansia per eccitazione. Mi sollevo sulla punta dei piedi avvicinando il volto al suo. «Bisognerebbe rimediare» sussurro.

Un sorriso spaventoso mette in mostra i denti bianchi e perfetti. Le sue labbra sfiorano l’angolo della bocca causandomi un brivido che non riesco a celare.

«Ti piace l’idea?» prosegue, spostandosi verso la guancia, con lentezza. Avverto il suo respiro contro l’orecchio, un rivolo di sudore gelido mi scivola tra i seni.  «Ti fa bagnare il pensiero che possa disporre di te nei modi che preferisco, che le tue grida riecheggino tra gli antri del castello, fino alla sala con gli invitati?»

Il terrore stringe i polpacci, vorrei aggrapparmi a qualcosa per evitare che le gambe cedano, ma mi costringo a resistere.

«Mi conosci» rantolo ed è tutto ciò che riesco a pronunciare.

D’un tratto mi artiglia le braccia, le iridi che ribollono di rabbia. «Così mi deludi, Harper. Credi sia un soggetto manipolabile, uno sprovveduto pronto a cascare nella rete di una bella donna?»

Nemmeno per un momento.

Inarco la schiena, sollevo il volto verso di lui sfiorandogli la bocca. «Una ragazza deve pur sperare.»

Schiude le labbra, il richiamo del sesso, del proibito, non può lasciarlo indifferente. Punto tutto su questo, su un istante di distrazione.

Scatto con la testa in avanti, lo colpisco tanto forte che mi manca il fiato. Il rumore del suo setto nasale che si rompe abiterà i miei incubi per molte notti. Adrian barcolla all’indietro portando le mani al volto, emette un verso rabbioso che mi vibra nelle ossa. Corro verso la porta, strattono la maniglia e quando finalmente si apre mi aspetto di trovare davanti delle guardie, il corridoio invece è deserto.

Troppo silenzioso.

Nessuna musica, niente chiacchiere e risate dal piano inferiore.

Rapida sfilo i tacchi e raccolgo la gonna, mi sembra di essere tornata alla notte della caccia alla cattedrale.

Mi volto a guardarlo, un’imprecazione si incastra in gola quando i suoi occhi mi puntano come volessero incenerirmi.

«Corri quanto vuoi, sarà solo più divertente» ghigna. «E sai perché?»

Mi precipito giù dall’imponente scalinata, spero di riuscire a camuffarmi in mezzo al resto degli invitati, in attesa che Julian e Logan penetrino nella tenuta.

«Perché stavolta sarò io a catturarti» tuona.

No, non succederà, Julian non glielo permetterà. 

Mi aggrappo a questa speranza con tutte le forze.

«Sento l’odore della tua paura, Harper.» La voce di Adrian si avvicina, così attutita e nasale per via del trauma, sembra ancora più feroce. «Quella che provi per Julian profuma di miele, è fasulla, un giochetto tra amanti. Invece questa, Ma Chimère, è inebriante, autentica.»

Continuo a correre, il castello è un labirinto, ma riconosco gli arazzi, e finalmente davanti a me si apre il salone. Solo che è deserto. Buio. Silenzioso.

Avanzo circospetta, il freddo del marmo sotto i piedi nudi mi fa rabbrividire. Il cuore pompa furioso per la foga della corsa e per la tensione. Candele mezze consumate, bicchieri abbandonati sui tavoli, vassoi di cibo, sedie spostate; sembra un castello fatato vittima di una maledizione.

«Non te lo aspettavi?» ghigna Adrian alle mie spalle.

Sobbalzo, ma la parte razionale di me, quella che ho addestrato negli anni di servizio, prende il sopravvento. Rapida, senza che se ne accorga, afferro un coltello da uno dei tavoli e lo nascondo sotto alla gonna, prima di girarmi verso di lui.

Col dorso della mano pulisce il sangue che gli cola dal naso, imbrattando volto e labbra: ha l’aspetto di un mostro sfuggito agli inferi.

«Dove sono gli ospiti?» Cerco di nascondere la paura che serpeggia lungo la spina dorsale.

Laurent solleva il mento e sorride, l’abito elegante chiazzato di rosso e un’espressione folle.

«Spariti» sussurra con enfasi, come un mago al suo spettacolo.

L’orrore mi contorce le viscere. «Cosa hai fatto a tutta quella gente?»

Un paio di gridolini allegri ci raggiungono dall’esterno, ombre di persone che si rincorrono goffamente si proiettano contro il pavimento del salone, inseguite da risate brille.

«Sono nei boschi che circondano la tenuta, nudi e senza inibizioni. Cosa c’è di meglio di un baccanale per completare il giro della Perdition?» Mi guarda di traverso, pare divertito. «Pensavi avessi macellato i miei stessi ospiti?»

«Ho le mie ragioni.»

«È una lusinga?»

Tira fuori dalla tasca una corda, la rigira tra le mani avvicinandosi. Indietreggio a ogni suo passo fino a sbattere contro la tavola del buffet.

Laurent mi prende la spalla costringendomi a voltarmi, brusco afferra prima un polso, poi l’altro portandoli dietro alla schiena. La corda graffia la pelle, a ogni movimento ho la sensazione che mi scortichi.

«Lasciami andare» protesto divincolandomi selvaggiamente.

Adrian mi circonda le braccia con le sue intrappolandomi in una morsa e mi fa voltare, dall’espressione spazientita che ha sul viso temo sia prossimo a uccidermi. «Se ti comporterai bene, dopo, ti lascerò andare.»

«Dopo quando?» Tento di rifilargli una ginocchiata.

Sbotta in una risata sorpresa, prende una ciocca nel pugno e la tira costringendomi a sollevare la testa e guardarlo, ma non risponde.

Qualche colpo d’arma da fuoco rompe il silenzio, ma Laurent non si scompone. Avvicina le labbra alle mie, l’odore del sangue invade le narici e la nausea mi contorce le viscere.

Il suono di un caricatore echeggia tra le pareti.

«Toccala e sei morto.»


CAPITOLO 53

Harper

Le ginocchia rischiano di cedere quando riconosco la voce profonda e minacciosa.

Julian è in piedi a pochi metri da noi, il braccio teso e la pistola puntata contro Adrian. Il suo viso è una maschera impassibile, ma gli occhi tradiscono la rabbia che lo divora.

L’altro però sorride. «Ti avrei lasciata andare, una volta arrivato il tuo salvatore, Harper» dice con una calma letale.

Come promesso, allenta la presa, scorre le dita tra i miei capelli sistemandoli. Un tocco inaspettatamente delicato.

«Che diavolo significa?» ansimo.

«Non prendo le donne contro la loro volontà, Ma Chimère. Non per etica, è solo una questione di gusti. Sei comunque un’ottima esca.»

«Allontanati, detective» ordina deciso Julian.

Indietreggio di qualche passo con le mani ancora legate, senza osare voltare la schiena a Laurent.

«Ti aspettavo, Hunt» dice come avesse a che fare con un vecchio amico, senza scomporsi prende una Colt dalla tasca della giacca e me la punta contro.

La mascella di Julian si tende, ma resta immobile con l’arma ancora sollevata. «Non sono venuto solo.»

Laurent gonfia il petto in un sospiro soddisfatto. «Sembra che la fortuna sia dalla mia parte.» Carica la pistola senza staccargli gli occhi di dosso. «Qualcuno farà la sua ultima puntata, stanotte.»

Mi sento gelare, guardo Adrian poi Julian, il suo pollice si muove, seppur in modo impercettibile, tradendo il nervosismo.

«I tuoi uomini stanno cadendo uno dopo l’altro, Adrian.»

«Non importa, ho quello che voglio.»

Julian solleva il mento. «E cos’è che vuoi, sentiamo?»

«Te e i tuoi amichetti Omega nella mia umile dimora.»

Julian inspira secco, le labbra fremono di rabbia.

Omega.

Ripenso a quel nome, l’ho sentito sussurrare durante qualche indagine, ma ogni volta è stato archiviato come una specie di leggenda metropolitana.

«Non sai con chi hai a che fare» lo ammonisce.

«Io dico di sì. Adesso butta la pistola o sarò costretto a rovinare l’abito della nostra Harper, anche se il rosso sangue le dona.» Impugna con più decisione la Colt, ammiccando verso di me. «Nessun rancore, Ma Chimère.»

Il tempo sembra rallentare fino a fermarsi, il corpo trema per la voglia di reagire, ma so che un movimento sbagliato potrebbe costarmi la vita, e forse anche quella di Julian.

«D’accordo, niente cazzate, Adrian.» Hunt posa a terra l’arma.

«Allontanala, da bravo» lo ammonisce l’altro, come avesse a che fare con un ragazzino che tenta di fare il furbo.

Riluttante colpisce la pistola con la punta degli anfibi, facendola scivolare dal lato opposto della stanza. «Finirai sul fondo del fiume, insieme agli altri che si sono messi contro l’Associazione.»

Di che diavolo parla? 

«È qui che sbagli: io non sono contro gli Omega, io li stimo.»

Julian assottiglia lo sguardo, confuso.

«Stai facendo tutto questo per dimostrare che sei il sostenitore numero uno di un club?» esagero di proposito nella speranza di distrarlo.

Mi rivolge uno sguardo gelido. «Non parlare mai più in quei termini dell’Omega.»

«Non so nemmeno che diavolo sia.»

Inarca le sopracciglia.   

«Adrian» suona come un avvertimento, che l’altro è ben felice di ignorare.

«Non glielo hai detto, nemmeno dopo che te la sei scopata.» Si volta verso di me, con un’espressione fintamente dispiaciuta. «Lascia che ti racconti una favola, Harper. Una favola della buonanotte» ringhia sollevando l’arma stavolta contro Hunt che aveva azzardato un passo verso di lui. 

«Julian, di che parla?»

Non risponde, fissa Laurent con uno sguardo carico di odio mentre lui inizia a parlare.

«Ti ha tradita, Harper.»

A quelle parole il mondo si ferma.

«Il patto che avete stretto, o meglio che tu credevi di avere sancito con lui, non è mai stato reale» prosegue.

Mi osserva compiaciuto, in attesa di vedermi andare in pezzi.

Eppure mi rifiuto di crederci.

«Vuoi solo giocare con me. Tu bari, Laurent» sputo fuori con disprezzo.

«Sbagli, mia piccola Chimère, chi bara nasconde le proprie carte. Io le sto mettendo sul tavolo, tutte, anche le sue» accenna verso Julian.  

Scuoto la testa. «Stai mentendo.»

«Sto mentendo, Hunt?»

Julian inspira a fondo, i suoi muscoli si tendono. Non risponde, per un secondo distoglie lo sguardo dal mio, confermando ogni parola.

«Ha lavorato tutto il tempo come membro dell’Omega, hanno sfruttato il tuo coinvolgimento personale, la tragica morte di Ryan, per arrivare a me. Una giovane donna passa inosservata rispetto a un gruppo di uomini potenti. E se la vostra piccola indagine fosse stata scoperta, be’, avrebbero scaricato la responsabilità su di te.» Inclina la testa osservando la mia reazione. «Lui e i suoi ne sarebbero usciti puliti, senza lasciare traccia. Come sempre.»

Le parole di Laurent sono un pugno allo stomaco. La nausea mi risale in gola, fisso Julian in attesa di una reazione. Spero che neghi, che si difenda.

Ma non lo fa. Un silenzio che è la peggiore delle ammissioni.

«Dimenticavo: aveva ordine di toglierti di mezzo, nel caso fossi diventata un problema» aggiunge in tono allegro, come non sapesse che ogni parola affonda una lama nel mio cuore.

«Sei un bastardo» mormoro contro Julian.

Tace.

Il suo sguardo brucia d’odio, il corpo tanto teso che mi aspetto si scagli contro Laurent. Invece resta fermo.

«Sono stata anch’io uno dei tuoi affari?» butto fuori col respiro corto.

«Sei entrata nel mirino dei Senior, avresti potuto finire anche peggio se non…»

«I Senior?»

«I membri più potenti dell’Omega, Ma Chimère, gli anziani. Hunt non ti avrebbe mai permesso di arrestarmi, mi avrebbe consegnato a loro. All’Associazione a cui ha giurato lealtà.»

Abbandono la schiena contro il muro e scivolo fino ad accucciarmi a terra.

Sapevo che non avrei dovuto fidarmi di lui. Avevo le prove, i segnali su che tipo d’uomo è, ma come una stupida li ho ignorati.

Gli occhi bruciano, ma mi rifiuto di piangere.

«Sei solo un criminale.»

Mi rivolge uno sguardo che non riesco a decifrare, per un istante mi illudo sia dolore quello che gli leggo in volto, ma subito torna a concentrarsi su Laurent.

«Hai una cazzo di talpa tra gli Omega» ringhia. 

Solleva la mano libera e piega il busto nell’imitazione di un inchino. «Complimenti, tu e i tuoi ne avete impiegato di tempo a capirlo.» Sospira, plateale, come stesse ripensando alle sue imprese. «Mi sono creato un nome nel commercio d’arte, so trattare coi clienti. Li ascolto, li faccio parlare, li invito ai miei party. Negli anni ho raccolto le storie più assurde, finché non è arrivata quella giusta.»

«Quale?» lo incalzo.

Una smorfia divertita gli incurva le labbra insanguinate. «Una chiacchiera sfuggita dopo qualche bicchiere di troppo, a un idiota che ora è finito in una miniera chissà dove, a quanto si vocifera.»

«È Steven Carter che abbiamo spedito in Russia, un traditore dell’Omega. Lo saluterai tu stesso prima di quanto credi.»

Julian conosce l’uomo di cui parla Laurent, le loro strade si sono già incrociate più di quanto credessi.

«Menzionò una partita di droga in arrivo al porto di Boston, nascosta in casse di champagne, sotto gli occhi di tutti.»

«Nel periodo natalizio, come un regalo» commenta Julian sprezzante.

«O come un tesoro. Pensai fosse l’occasione perfetta per un salto di qualità, così organizzai il furto. Un lavoro pulito e veloce, un successo» conclude con orgoglio.

«La fortuna del principiante» ribatte l’altro.

«Preferisco credere che la fortuna aiuta gli audaci.»

«Hai rubato all’Omega, più che audacia è stupidità.»

Adrian prende un respiro profondo. «Ammetto che scoprirlo fu uno choc, Carter mi chiamò blaterando circa l’accaduto; non ricordava di avermene parlato, ma in quel periodo non era in sé. Aveva combinato grossi casini con degli investitori e, capii, era stato espulso dall’Associazione. Così iniziai a muovermi, per assicurarmi che nessuno degli uomini coinvolti nel furto potesse parlare» spiega con aria grave.

«Quanta gente hai ammazzato?» chiedo inorridita.

«Non tengo il conto, il tuo uomo sì, invece?»

Julian stringe i pugni. «È stato allora che hai reclutato una spia, per essere sempre un passo avanti a noi.»

«Lo ero già, non credevo mi avreste mai scoperto» sbuffa con aria di sufficienza. «Prima i casini creati dal sindaco, poi una poliziotta zelante che ti stava alle costole. Insomma, l’Associazione era parecchio impegnata.»

«La tua talpa mi ha fatto avere la chiave dell’ufficio al Crown» commento.

«Ero certo che avresti trovato qualcosa su Hunt, per tenere occupati lui e Branson. Immagina lo stupore quando vi siete alleati, più o meno» ridacchia.

«L’hai sempre saputo» realizza rabbioso.  

«Divertente, vero? Conoscevo le vostre mosse, il mio contatto me le riferiva puntualmente, eppure siete riusciti a sorprendermi. È stato un gioco indimenticabile, finché non mi sono stancato.»

Sospira plateale. «Pensavo che l’intrusione a casa di Harper e la scritta minatoria sarebbero stati sufficienti, ma quando vi siete presentati alla terza festa per ficcare il naso, ho capito che non avreste mollato.» 

«Così hai tentato di ucciderci?»

«Mi sottovaluti, io amo la strategia.»

«Ci hai separati, per attirarci qui in due momenti differenti. Sapevi che avrei accettato la tua sfida, che sarei venuta da sola» mormoro, poi sollevo lo sguardo su Julian. «E che sarebbe arrivato anche lui, insieme ai suoi amici.»

«Eccellente, mia piccola detective» mi elogia Laurent.

«Non ha senso, ormai sei stato scoperto» sbraita Hunt.

Un luccichio smanioso gli illumina lo sguardo. «Era quello che volevo.»

Julian aggrotta la fronte, incredulo. «Essere spedito in Russia?»       

«Essere notato. I racconti della mia talpa hanno fatto crescere in me l’ammirazione per questa società antica e potente, che io ero riuscito a derubare. E quando mi sono reso conto che non avrei potuto uscirne indenne, che prima o poi mi avrebbero catturato e punito, ho deciso di cambiare strategia.»

«Non diventerai mai uno di noi, un Omega.»

«Quando avrò tolto di mezzo quattro dei loro membri più potenti, valuteranno l’idea. Comprenderanno quanto prezioso sarebbe il mio contributo alla causa.» Allarga le braccia, il mento alto e un’espressione solenne sul viso. «Guarda cos’ho creato, sono stato il vostro burattinaio, vi ho manovrati senza che nessuno se ne accorgesse.»

Il delirio di onnipotenza di Laurent è l’occasione che aspettavo. Con uno strattone libero i polsi dalla corda che ho segato col coltello, rapida e silenziosa mi alzo e con una mano afferro una delle bottiglie dalla tavola vicina. Arrivo alle spalle di Adrian con l’intenzione di tramortirlo, ma in quell’esatto istante si volta e mi ritrovo con la canna della pistola contro la fronte.

«Ma Chimère, come ho detto, sento l’odore della tua paura.»

Il sangue gela nelle vene, ho sempre saputo che sarei potuta morire per via del mio lavoro, è una consapevolezza con cui sono scesa a patti. Ma non in questo modo, non adesso, con così tante cose ancora da capire.

«Vai all’inferno, Laurent.» Con la mano libera impugno forte il coltello e glielo pianto tra le costole.

Laurent grida, colto a tradimento, una bestia ferita e ancora più pericolosa, ma Julian gli è addosso. La pistola finisce a terra e subito la afferro, senza pensare la sollevo e sparo un colpo verso il soffitto.

La colluttazione si ferma, Julian immobilizza Laurent che, nonostante la ferita, continua a opporre resistenza.

«Basta così, è finita» grido.

«Punti un’arma contro di me, ma faresti bene a tenere sotto tiro anche lui» Adrian ridacchia tra un colpo di tosse e l’altro.

«Ho abbastanza proiettili per entrambi.»

Delle voci in lontananza gridano i nostri nomi, il sindaco appare seguito dai Branson, accanto a loro c’è Connor.

«La proprietà è circondata, gli uomini di Laurent ci hanno teso un’imboscata. Siamo intrappolati qui dentro» dice Lewis, la voce affannata per la corsa.

Logan si fa avanti, mi guarda assicurandosi che stia bene. «Sta per arrivare la polizia» comunica asciutto.

Lo sgomento negli occhi di tutti è evidente.

«Sei stata tu» mi accusa Aiden.

Il mio collega si mette tra noi. «Sono stato io. Qualche problema, avvocato?»

Le sirene si avvicinano, il bagliore delle luci illumina il salone e i nostri visi stravolti.

«Non hai idea di cos’hai fatto» sbraita contro Logan.

«Vi ho salvato la pelle, stronzi ingrati.» 

L’avvocato mette via la pistola, si passa le mani tra i capelli voltandosi verso gli altri. «Ci faranno rimpiangere di essere sopravvissuti.»       

Julian si tira in piedi sollevando a forza Laurent per poi ributtarlo a terra, davanti a Ezra. «Pensaci tu» borbotta al ragazzo, che non se lo fa ripetere.

«Ci rivedremo, Ma Chimère, la partita non è ancora conclusa.» Sorride come un folle, puntandomi addosso uno sguardo terrificante.

«No, Adrian, marcirai in prigione. È quello il tuo posto.» 

Dall’esterno provengono spari e urla, alcuni agenti ci raggiungono guidati dalle istruzioni di Logan, con loro c’è il comandante Briggs, segue i paramedici che soccorrono Adrian.

«Ammanettatelo, è un soggetto pericoloso» ribadisce il mio collega.

Julian si avvicina, tende una mano, ma la scanso.

«Non mi toccare.»

«Hai tutti i motivi per essere incazzata.»

Tutti i motivi, oppure nessuno.

Sapevo a cosa stavo andando incontro. Sapevo con chi avevo a che fare.

E gli ho permesso comunque di entrarmi sottopelle.

«Non voglio vederti mai più.»

Mi afferra un braccio trattenendomi, l’occhiata di puro odio che gli lancio non lo scalfisce nemmeno. «Dopo la sparatoria ti ho allontanata solo per tenerti al sicuro, lontana da Laurent.»

«Per le bugie delle settimane precedenti, invece, che giustificazioni inventerai? Mi hai vista piangere per Ryan, hai ascoltato le mie confidenze.» Mi interrompo prima che la voce mi tradisca. «Sapevi quanto fosse importante per me questo caso.»

«Era già tutto deciso» dice semplicemente.

«Sei senza cuore.» 

L’accenno di un sorriso amaro gli curva le labbra. «Non ho mai sostenuto il contrario.»

«Eppure lo avevo creduto, invece eri pronto a togliermi di mezzo. Chi è stato a ordinartelo? Uno dei Senior?»

Il suo sguardo si fa scuro. «Non devi parlare con nessuno dell’Omega, di quello che hai sentito stanotte. Mai» intima grave.

Mi scrollo dalla sua presa. «Avete costretto al silenzio anche Melanie, giusto? Ora capisco perché sembra pesare ogni parola che pronuncia.» 

«Ha solo da guadagnarci, al pari di tutti noi. Come credi che abbiamo insabbiato la faccenda degli immigrati irregolari lo scorso anno?»

«Quello è diverso. Lo avete fatto per aiutare della brava gente.»

«Non esiste giusto o sbagliato. Esiste la legge dell’Associazione, esistono le regole che non si possono infrangere e a cui abbiamo giurato lealtà» replica duro.

«Per questo mi hai tradita, tra me e gli Omega hai scelto loro.»

«Non c’è mai stata possibilità di scelta.»


CAPITOLO 54

Julian

«Che spiacevole senso di deja-vu.» Vincent ruota l’anello col simbolo dell’Omega intorno all’indice.

Tutti i membri ne possiedono uno, lo indossiamo nelle occasioni ufficiali.

Questa riunione lo è, anche se sospetto diventerà un’esecuzione.

Lo scorso anno strane voci riguardanti il sindaco stavano per mandare a puttane l’anonimato dell’Associazione, Lewis ne è uscito pulito per un soffio. 

Adesso eccoci qui, di nuovo.

Stessa stanza. Stesso tavolo. Stessi posti, per noi e per gli altri membri.

Scambio un’occhiata con Ezra, seduto accanto al fratello.

Il modo in cui il ragazzino diventa serio nei momenti di crisi mi colpisce sempre.

Quando Burke e Ford entrano, ci alziamo tutti, compresi gli altri Senior presenti. Stavolta sono soli, nessun giovane traditore ad accompagnarli. Con un gesto sbrigativo Elijah ordina di accomodarsi, salvo puntare un dito nella nostra direzione.

«Voi no.»

Mando giù un’imprecazione e lo stesso fa Vins, il suo borbottio mi arriva distinto. Aiden disinvolto sistema un polsino della camicia.

Il vecchio intreccia le mani davanti a sé. «Fratelli Omega, come saprete, da mesi seguiamo una pista che avrebbe dovuto condurci a Adrian Laurent, la persona che rubò il nostro carico di merce, circa due anni fa.»

Si interrompe assicurandosi di avere l’attenzione di tutti, come un insopportabile maestro. «Per una serie di circostanze, il nostro uomo, quello a cui era stato affidato l’incarico, ha abbandonato il lavoro, costringendoci a rivedere i piani.»

Il sangue ribolle nelle vene. Quando gli occhi cisposi di Burke incontrano i miei sento il pollice scattare, un indizio di quanto io sia prossimo a perdere il controllo.

«Hai qualcosa da dire, Hunt?» domanda secco.

Si aspetta che scuota il capo, che la consueta indifferenza mista a fedeltà mi porti a ubbidire come sempre.

Non stavolta.

«Il vostro uomo si è preso una crivellata di proiettili, da un discepolo Omega» faccio presente, il sarcasmo avvelena ogni parola.

Un brusio si leva tra i presenti.

«Non sapevano della talpa?» si sorprende Vincent.

Non riesco a trattenere l’ombra di un ghigno. «Adesso sì.»

Ford solleva entrambe le mani richiamando all’ordine. «Ci stavamo arrivando, prima dell’interruzione.»

Bugiardo.   

«Uno degli ultimi membri ammessi si è rivelato una cattiva scelta» tergiversa.

«Ci ha traditi» lo corregge Lewis, trattenendo a stento l’ira.

«Sindaco, mantenga la calma, non siamo nel suo municipio» lo apostrofa Burke.

«Una serpe in seno dell’Associazione non è cosa da poco. Ha messo in pericolo l’Omega stessa, oltre che le nostre vite.» Nel rispondere si volta verso il resto dei presenti, parla come si trovasse davanti ai propri elettori. Il suo carisma li cattura strappando l’attenzione ai Senior.

Una mossa che non gradiscono, a giudicare dalle espressioni dure. «Prenderemo precauzioni per i prossimi membri che accoglieremo, ci stiamo organizzando. In quanto al traditore, avrà quello che merita.»

«Me ne occupo io» mi offro, come sempre.

«No» sputa fuori Ford con un disprezzo tale da sollevare nuovi mormorii.

Il procuratore Nielsen schiarisce la voce. «La situazione non è così drammatica» inizia a dire.

Gli ho risolto un paio di problemi privati, da allora mi ha sempre trattato con una certa considerazione, ma dubito basti a influenzare le decisioni dei vecchi, soprattutto adesso che sono incazzati.

«Questo spetta a noi deciderlo» lo gela un terzo Senior.

Nielsen gli rivolge un sorriso accomodante. «Ovviamente, signore. Ciò che intendo dire è che la polizia è stata coinvolta, è vero, ma non c’era altro modo di…» 

«Quattro Omega hanno anteposto questioni personali alla lealtà verso l’Associazione. Hanno ignorato deliberatamente gli ordini» taglia corto Ford.

Sto per protestare, per dire che non è vero, ma mi fermo perché, dannazione, hanno ragione.

Ho lasciato credere a Harper che gli Omega venissero prima di tutto. In realtà li avevo già traditi. Ho scelto lei, senza nemmeno rendermene conto.

«Possiamo rimediare, farò in modo che il giudice Grant venga assegnato al caso. È un caro amico, con un po’ di fortuna Laurent sarà nelle vostre mani nel giro di pochi mesi.»

Un’espressione arrogante tira il volto di Burke. «Non ci serve la fortuna, abbiamo l’avvocato Branson.»

La mascella del nostro amico si irrigidisce, fissa negli occhi il vecchio, in attesa.

«Tirerai fuori Laurent» sancisce questo perentorio.

«Anche se siamo riusciti a nascondere la questione dello spaccio, la notizia del commerciante d’arte arrestato sta già facendo scalpore in città. Se Adrian dovesse sparire nel nulla, sarebbe difficile insabbiare tutto» nota pratico.

«Abbiamo altri progetti per lui.»

«Del tipo?» chiede secco Branson.

Burke accenna un mezzo sorriso. «Laurent si unirà a noi.»

Il silenzio cala nella stanza per qualche secondo. Sguardi interrogativi tra i presenti, mormorii confusi. «Ha dimostrato qualità notevoli. Si è nascosto in piena vista, ha manipolato e raggirato, è stato abbastanza audace da colpire uno degli uomini più feroci che abbiamo, nel suo territorio. Senza contare che stava per uccidervi tutti e quattro.»

Sbatto entrambe le mani contro il tavolo. «Così farete il suo gioco.»

Impassibile sfila gli occhiali sottili e si sporge in avanti. «Nel momento in cui abbiamo capito chi c’era dietro a questa storia, il piano è cambiato. L’intenzione è diventata quella di attirarlo dalla nostra parte, con le buone o le cattive maniere.»

«Avete ribadito più volte di volerlo catturare» ricordo e solo adesso capisco quanto sono stato stupido, cieco nella mia lealtà verso di loro. «Ho dato per scontato che voleste punirlo, rovinarlo come avete fatto con l’ultimo traditore.»

«Steven Carter era un idiota, i suoi tentativi di sabotaggio maldestri e infelici. Laurent invece ha del talento.»

«Sono diventati questi i requisiti per guadagnarsi un posto nell’Omega? In tal caso posso smettere di farmi il culo per sentirmi all’altezza del giuramento che ho fatto.» La voce di Ezra è profonda, sicura, con un pizzico di strafottenza a ribadire che siamo stati noi a crescerlo.

Ford gli concede un sorriso benevolo. «Giovanotto, la tua dedizione è ammirevole e verrà premiata, te lo garantisco. In quanto a Laurent, non sarà un Omega, solo un alleato; ma perché questo sia possibile, tuo fratello dovrà tirarlo fuori di prigione quanto prima.»

«Spaccia ai minori, ha quasi ucciso delle persone innocenti» protesta Vincent.

«La vittima della sparatoria, Rafel Gomez, deve a noi la serenità della propria famiglia. Se anche morisse in questo preciso istante, figlia e moglie dovrebbero comunque ringraziare l’Omega per non averli fatti deportare in Portorico più di un anno fa» sbraita Burke. «L’Associazione dà, l’Associazione toglie.»

«Tirerai fuori Laurent di prigione» ribadisce gelido Ford.

Aiden serra i pugni, freme di rabbia.

«Col cazzo che lo farà» intervengo sbuffando in una risata amara.

Ho la sensazione che tutti nella stanza stiano trattenendo il fiato in attesa della replica.

Uno dopo l’altro i Senior si alzano dalle loro sedie, sembrano degli automi, con le espressioni feroci e gli occhi che saettano.

«Non potevi startene zitto?» sibila Branson dall’altro lato del tavolo.   

«Mi stavo annoiando a vederti sulla graticola.»

«Lasciateci soli» abbaia Ford al resto degli Omega e, in pochi secondi, la sala è vuota.

Burke si riaccomoda con una calma letale, seguito dagli altri Senior. Anche noi facciamo lo stesso, la tensione nell’aria è palpabile, non credo qualcuno abbia mai osato tanto e sia rimasto nei paraggi per raccontarlo.

«Presentandovi alla tenuta di Laurent siete andati contro gli ordini dell’Associazione, non avete permesso che ci organizzassimo diversamente, che sfruttassimo le nostre risorse. A causa vostra è stata tirata in ballo la polizia e Adrian si trova in galera.»

Mi chiedo se la detective sia orgogliosa di avere mandato Laurent dietro alle sbarre, nonostante tutto.

Nonostante me.

Il pensiero del suo sorriso soddisfatto è la sola nota positiva in questo disastro.

Nessuno di noi replica, così prosegue fingendo un tono tranquillo.

«Ora lasciate che vi spieghi come rimedieremo a questo malinteso. Inizieremo togliendo di mezzo la piedipiatti.» Di scatto punto lo sguardo sul suo, inspiro a fondo stringendo i denti, lotto con tutte le forze contro l’istinto di avventarmi su di lui. «Verrà declassata ad agente semplice e spedita nella zona industriale di Fitchburg, a due ore abbondanti da Boston, dove non ci sono nemmeno abbastanza auto per dover dirigere il traffico. Le sarà tolta ogni possibilità di reintegrarsi nella polizia» spiega Ford.

Il sangue mi rimbomba nelle orecchie, sono tanto furioso che potrei afferrare il vecchio e fracassargli la testa contro il tavolo. Il pensiero del suo cervello sparso sul pavimento della sala riunioni dell’Associazione è l’unica cosa in grado di calmarmi quel tanto che basta da restare fermo.

«Metteremo in circolazione delle voci sul suo conto, per esempio che è stata l’amante di Laurent.»

Scatto in piedi, ma Vincent mi afferra il braccio, bloccandomi.

«Se state pensando di distruggerla, sappiate che io distruggerò voi» ringhio cupo.

Sorride, come si fosse aspettato la mia reazione. «Ci stai minacciando, Julian? Dimentichi con chi hai a che fare.»

«O forse siete voi a dimenticarlo.» Punto le mani contro il tavolo e protendo il busto verso di loro, la mia voce è cupa, crudele almeno quanto l’espressione che ho sul volto. «Avete tutto il potere del mondo, giusto? Vediamo cosa ve ne farete quando avrò finito con voi.»

Restano a fissarmi imperscrutabili come statue. Gli altri Senior non osano fiatare, sento i loro respiri, percepisco la loro paura.

«Laurent è un pazzo, un coglione con manie di protagonismo, eppure ha trovato una falla nell’Associazione. Ha sottratto centinaia di migliaia di dollari rubando la droga, si è procurato una spia che vi ha traditi senza remore.» Mi interrompo il tempo di sorridere come un fottuto psicopatico. «Immaginate cosa potrei fare io, se decidessi che la mia fedeltà nei confronti dell’Omega non è ben ricambiata.» 

Burke emette un mugolio, raddrizza la schiena.

«Da te non me lo sarei aspettato, Julian. Il sindaco ci ha trascinati in uno scandalo lo scorso anno» inizia a dire, poi con la mano accenna verso Ezra. «Il ragazzo è giovane, troppo passionale nelle sue reazioni, fatica ad accettare il ruolo di membro; gli stiamo concedendo tempo, ma la pazienza dell’Associazione ha un limite.» 

Ez non replica, si limita a fissarlo come volesse incenerirlo, ed è sufficiente per confermare la teoria di Burke. Il vecchio si volta lentamente verso Branson. «Resti tu, avvocato. Avresti dovuto scegliere più oculatamente le tue amicizie.»

Aiden è un fascio di nervi, eppure ha il sangue freddo di lanciare un’occhiata severa a Ezra per accertarsi che non peggiori la situazione.

«Io lo ammazzo» ringhio tra i denti.

«Buona idea, ma pessimo tempismo» replica Lewis a bassa voce.

Burke solleva il mento. «Tira fuori Laurent di galera e metteremo una pietra sopra questa disdicevole faccenda, comprese le parole di Julian.»

«Mi rifiuto di rimettere in circolazione quello scarto di società» si oppone Branson.

Il ghigno di Ford si fa più pronunciato. «Lo farai, ragazzo. Credimi, non vuoi conoscere l’alternativa.»

No, non può essere Aiden a pagare le conseguenze delle mie scelte.

«Aspettate» li interrompo, la voce stranamente calma.

Fisso le dita coperte di anelli, le mani sporche di sangue con cui mi sono costruito una posizione in questo dannato mondo.

«L’Associazione dà, l’Associazione toglie, giusto?»

«Juls, non fare stronzate» avverte Vincent preoccupato.

Sposto lo sguardo su Burke e Ford. «Il Crown, in cambio di Harper.»

«Lo sapevo» geme passando la mano contro la fronte.

Elijah inarca un sopracciglio, posso dire di averlo colto di sorpresa. «Spiegati meglio.»

«L’hotel e il mio patrimonio, tutto ciò che ho guadagnato da quando sono un Omega, ve lo restituisco. In cambio non muoverete un dito contro di lei.»

Ripenso a Harper, con le sue mille contraddizioni, la voglia di rialzarsi e insistere anche se significa andare contro a tutto e a tutti, solo perché quella è la cosa giusta da fare.

Non posso permettere le facciano del male.

Daniel si sistema sulla sedia, assorto. «Prosegui.»

«Una volta firmato l’accordo potrete fare quello che vi pare, tranne licenziare il personale o modificare i loro contratti.» 

«Julian, aspetta un momento, come tuo legale…» inizia Aiden, ma sollevo una mano zittendolo.

«Abbiamo un accordo?» insisto rivolto ai Senior.

Adesso non hanno più nulla su cui fare leva. Lo scandalo di Lewis è acqua passata, i cittadini lo adorano, e in quanto a Ezra basterà che stia tranquillo. E, diamine, se lo farà.

«Ci serve qualche giorno per riflettere» replica Burke, deciso a rendermi la vita un inferno il più a lungo possibile.

Con calma si alzano uno dopo l’altro e lasciano la stanza come fantasmi silenziosi.

Non mi sfugge l’occhiata che Ford lancia a Branson, e non mi piace affatto.

«Faranno delle prove generali per sincronizzarsi?» borbotta Lewis guardandoli in cagnesco.

«Non ti costringeranno a tirare fuori quel figlio di puttana, chiaro? Con ciò che gli ho offerto se ne staranno buoni per un po’» dico ad Aiden appena restiamo soli.

«Davvero vuoi impedirmi di fare il mio lavoro da avvocato?»

«Hai tolto dai guai la peggior feccia del Paese senza battere ciglio, se ti opponi a rimettere in libertà Laurent è perché sai che merita di marcire in una cella» dico d’un fiato. «Non ti forzerò ad andare contro la tua morale.»

Riluttante passa la mano tra i capelli, so che ha sempre accettato le richieste dell’Omega. Adrian però è troppo. «Se è per aiutare voi, per la mia famiglia, posso farlo.»

Scuoto la testa irremovibile.

«Dicevi che saremmo stati la rovina di qualsiasi donna, a me sembra il contrario» borbotta Ez affondando le mani nelle tasche della felpa.

«Di che parli?»

Accenna un sorriso rassegnato. «Non te ne rendi nemmeno conto, pensa quanto ti ha fottuto il cervello la detective.»

«Io… non è come sembra» dico e subito mi sento un idiota.

«Lo spero, perché a me sembra che tu abbia offerto la tua vita in cambio della sua.»

«Sono solo cose» tento di negare.

Cedere il Crown e il mio club mi uccide, ma il pensiero che Harper perda tutto è di gran lunga peggiore.

Vincent si stringe nelle spalle. «E lei è solo una donna.»

«Per la quale non provi nulla» insiste l’altro.

«Non ho mai sostenuto il contrario, siete voi che…»

Il sindaco sbuffa spazientito. «Ti rendi conto che non hai esitato nemmeno un secondo davanti ai Senior? La tua lealtà, ogni principio, hai mandato tutto a puttane per lei.» 

«Io dovevo. È cocciuta, insopportabile e testarda, ma mette l’anima in quello che fa, il suo lavoro è la sua vita e loro la distruggerebbero. Non sopporto l’idea, preferisco che i Senior rovinino la mia esistenza piuttosto che quella di Harper.»

Ez inarca le sopracciglia, scioccato. «Wow.»

Sbatto le palpebre, stranito. L’ho detto così, senza nemmeno rendermene conto, solo perché…

Perché lo penso.

È ciò che penso davvero.

Quello che provo.

Vins con la sua espressione da stronzo mi batte una mano contro la schiena. «Che bravo, adesso dovresti ripeterlo a lei. Magari evita la parte sul fatto che è una rompicoglioni.»

Scrollo la testa. «Non posso.»

«Hai paura?» mi punzecchia.

La mia esitazione strappa l’ombra di un sorriso perfino a Branson. «Merda, Julian, una poliziotta. Hai battuto Lewis nella classifica delle stronzate.»    

«Non ho detto che andrò a parlarle. Non ho detto niente.»

«Come ce ne fosse bisogno» insiste Vins. 

«Aspetta che scopra cosa stai sacrificando per lei, il suo cuore gelido da piedipiatti si scioglierà» sospira esagerato Ez.

No.

Harper non accetterebbe mai qualcosa del genere, farebbe di tutto per impedirmelo, anche licenziarsi.

Non dovrà mai saperlo.


CAPITOLO 55

Julian

«Fai schifo, Juls» commenta Ez vedendomi entrare nella suite.

Dopo la riunione con gli Omega, lui e Aiden hanno trascorso la notte qui.

«Ho passato le ultime tre ore in palestra» replico sfilando le scarpe.

«Ha funzionato?» 

«Sì.»

Se lo scopo era tornare esausto e sudato.

Chiude la zip della sacca dove ha raccolto le proprie cose. «Non ti credo.»

«Me ne farò una ragione. Dov’è tuo fratello?» chiedo diretto alla doccia.

«Ha una causa importante in tribunale, è andato via poco fa.»

Spero non si tratti di una balla per coprire qualcosa legato all’Associazione.

«Torno all’appartamento, è giornata di allenamenti» prosegue.

Mi affaccio dalla porta del bagno, pare sereno. «Resta concentrato sul football, ragazzino, capito? Aiden non sarà costretto a tirare fuori di galera Laurent, i Senior staranno tranquilli e tutto si sistemerà.»

A eccezione del fatto che potrei essere sfrattato dal mio stesso hotel da un secondo all’altro.

Ez inarca un sopracciglio, scettico. «Tu pensa alla detective sexy, allora, va’ a confessarle quanto sei stupido e innamorato.»

Sollevo il labbro in una smorfia disgustata.

«Spunti fuori da un romanzo rosa per signorine?»

«Non avrai bisogno di un discorsetto su api e fiori?» mi sfotte ripetendo la frase che gli avevo rivolto, poi prende la sacca e lascia la camera.

Al diavolo. 

Non ha senso. Tutta la storia non ne ha. 

Non faccio che ripetermelo sotto la doccia.

«Questo non sei tu, questo è un coglione» grugnisco puntando l’indice contro il mio riflesso allo specchio. «Vuoi diventare come Lewis?»

Vincent, sempre così impaziente di tornare a casa dalla sua donna.

Così bisognoso di lei, delle sue attenzioni, dei suoi sorrisi.

Così patetico.

Così felice.

Inspiro a fondo e lascio ciondolare la testa all’indietro, i capelli ancora umidi gocciolano contro la schiena.

«Merda» impreco frustrato.

L’idea di perdere ogni cosa mi dilania, l’hotel e il club sono il simbolo di ciò che ho costruito in questi anni. La prova che non sono solo un buono a nulla, un essere inutile di cui nemmeno i genitori hanno voluto farsi carico.

Eppure eccomi qui, a pensare a Harper.

«A una piedipiatti ficcanaso» mormoro rivestendomi.

Mi aspetta una giornata di scartoffie, devo sistemare alcune cose prima della cessione, salvaguardare i miei dipendenti. I Senior non hanno ancora accettato formalmente la proposta, ma ho pochi dubbi al riguardo, l’idea di vedermi chinare la testa al loro volere glielo fa venire duro.

Lascio la suite e vado verso l’ufficio, tiro fuori la chiave magnetica e osservo la porta chiusa. In una specie di maledettissimo déjà-vu, la mente torna al giorno in cui è iniziato tutto. Allo sguardo di Harper quando l’ho sorpresa a rovistare tra i documenti, alla sfacciataggine con cui mi ha puntato contro la Glock. Alla sensazione che ho provato toccandola la prima volta, il desiderio di spezzarla che si mescola alla voglia di possederla.

Di averla solo per me.

Di proteggerla dal resto del mondo.

«Porca puttana.» Sbatto i pugni contro la parete.

Raggiungo l’ascensore e scendo nella hall, incapace di elaborare un pensiero sensato.

«Signor Hunt, ho bisogno di una firma sul…»

«Non adesso» interrompo secco uno dei miei vice nella gestione del Crown, che resta a guardarmi basito col tablet ancora sollevato.

Devo essermi bevuto il cervello.

Ne ho la certezza quando supero l’ingresso ed esco, punto dritto alla moto posteggiata poco distante. Infilo il casco e salgo in sella, il motore ruggisce facendosi notare mentre mi immetto nel traffico.

Stringo forte il manubrio della Harley, per tutto il tragitto non faccio che inveire contro me stesso. Qualche pensiero lo dedico anche ai bastardi che ieri sera mi hanno riempito la testa con stronzate sui sentimenti, sul significato recondito di ciò che ho fatto per salvare il culo di Harper.

Arrivato a Bay Village, scendo dalla Harley, tolgo il casco e salgo i gradini di casa come mi preparassi ad abbattere una fortezza. Deciso sollevo un pugno chiuso per bussare.

Lo spirito giusto per parlare di…

Di che cazzo dovrei parlare?

Con un mugolio affloscio le spalle lasciando ciondolare la mano lungo il fianco.

«Che diavolo mi è venuto in mente?»

Scendo uno scalino.

Finisce così, quindi? Scappo di fronte a una poliziotta.

Peggio ancora, da quello che provo per lei.

Perché, insomma, qualcosa devo provare.

Non riesco a dormire, non riesco a lavorare, non riesco a pensare.

Anzi, non riesco a pensare ad altro che a lei.

Torno indietro e batto con forza contro il legno.

Colgo dei movimenti all’interno, la tenda del salotto si muove.

Quando mi apre, la sua espressione mi ferisce più del proiettile sparato dalla talpa di Laurent. Il viso bellissimo è impassibile, tirato in una maschera che nasconde qualsiasi emozione a cui mi ero preparato.

«Ho bruciato la tua roba, quindi torna pure da dove vieni» esordisce gelida, ma colgo la scintilla di rabbia che le luccica nello sguardo.

È già qualcosa, comunque meglio dell’indifferenza.

Fa per sbattermi la porta in faccia, ma infilo un piede impedendole di chiuderla.

«E se la volessi indietro?»

«Vai pure all’inferno a riprendertela.»

Sbatte le palpebre come smarrita, e mi rendo conto che un accenno di sorriso mi tende le labbra.

Scuote la testa. «No, non ci provare.»

«A fare cosa?» la provoco, mi avvicino costringendola ad arretrare nel salotto.

Porta una mano dietro alla schiena. «Un altro passo e giuro che ti sparo.»

Stavolta la risata che mi sfugge è fin troppo reale. «Non mi aspetterei niente di meno da te.»

Ed è una delle cose che mi fanno impazzire di lei.

«Cos’altro vuoi?»

Avvicino le dita alla sua guancia, ma si ritrae come l’avessi scottata, fissandomi con gli occhi sgranati tra l’odio e il dolore.

«Te, Harper. Voglio te.»

I suoi occhi si incatenano ai miei, cercano di leggerci risposte che non sono in grado di darle.

Risposte che so di avere, da qualche parte nella mia anima buia e misera, ma che non riesco a trovare. Non riesco a tirare fuori, in questo groviglio di emozioni che mi incasina la testa.

Rovinerò tutto. 

«Mi hai tradita.»

«Abbiamo mentito entrambi.»

Di nuovo avvicino la mano alla guancia e stavolta non mi fermo, accarezzo la pelle morbida, avverto il suo calore. Possibile mi sia mancata così tanto in questa manciata di giorni?

Non è da me.

Mi afferra il polso per allontanarmi.

«Non c’è bisogno che me lo ricordi. Il padre di Isabela non è ancora fuori pericolo.»

«Non ti sto rinfacciando nulla. Voglio solo tu capisca che entrambi stiamo affrontando le conseguenze delle nostre scelte.» 

Ha il respiro affannoso. «Stai dicendo che ti senti in colpa per avermi manipolata?»

«Ho cercato di tenerti al sicuro, e lo sai.»

Porta il pugno chiuso contro il petto, sbatte le palpebre ricacciando indietro le lacrime. «Quello che so è che ti ho fatto entrare nella mia vita, Julian. Mi sono mostrata debole e vulnerabile perché mi fidavo di te.»

«Non sei mai stata né debole né vulnerabile» mormoro senza smettere di fissarla.

Scosta gli occhi dai miei per un momento, le lacrime le bagnano le guance, e quando torna a guardarmi è puro astio quello che vi leggo. «Hai promesso che avrei vendicato Ryan, e ti ho creduto.» La sua maschera si sgretola in mille pezzi, non si sforza nemmeno di reggerla.

Stringo i pugni.

Non sono abituato a sentire sulla pelle il dolore di qualcun altro.

E il suo, la sofferenza di Harper, mi toglie il respiro.

Vorrei solo stringerla, baciarla fino a farle capire quanto è importante per me. Ma credo finirei con una pallottola in fronte, se osassi tanto.

Si rende conto che esito, abbassa gli occhi sulla mia mano. «Dovresti fare qualcosa per quel pollice.»

«Riprenderò a fumare.»

«Secondo Laurent avevi l’ordine di togliermi di mezzo, se necessario. Lo avresti fatto?»

«Io… non avevo interesse a farti del male.»

Merda, Julian.

Asciuga le lacrime, sforzandosi di ricomporsi. «Interesse. Sono sempre stata questo per te: un accordo falso, un lavoro per conto dell’Omega.»

Se le consegnassi un pugnale e le ordinassi di piantarmelo nelle costole, non farebbe così male.

In quel caso almeno saprei che fare.

Saprei di quale morte sto morendo.

Ma adesso ho solo la sensazione che mi stiano strappando qualcosa dal petto. Qualcosa che non sapevo di avere.

Qualcosa che vorrei tenere stretto e invece sto perdendo.

«Non ha senso che io neghi, sai chi sono e chi sarò sempre.»

«Un criminale.»

«Il tuo criminale.»

Un singhiozzo la scuote. «Smettila, ti prego.» 

Le circondo la vita con un gesto tanto brusco che non le lascia scampo, si dimena, prova a liberarsi, ma non glielo permetto. Chino la testa cercando il suo sguardo. «Non ho mai provato niente del genere, non ho mai pronunciato parole più patetiche, Harper. E non ho mai avuto paura, ma questo… è spaventoso. Non capisco cosa mi prende, non capisco cosa dovrei fare, l’unica cosa che so è che ho bisogno di te.»

Così tanto che senza di te niente ha senso.

«Io avevo bisogno di te, per dare giustizia alla morte di mio fratello, al dolore della mia famiglia. Sapevi cosa significava, hai visto coi tuoi occhi fino a dove ero disposta a spingermi. E mi hai fottuta. Mi hai guardato in faccia e hai mentito, Julian.»

Con uno strattone violento tenta di liberarsi e io la lascio fare. Mi muovo avanti e indietro nel salotto, mi sento un leone in gabbia, passo entrambe le mani tra i capelli.

«Ho seguito gli ordini dell’Omega, come sempre, come un coglione. Vorrei poter tornare indietro e agire diversamente.»

Le prendo il viso tra le mani, la guardo come temessi di vederla sparire.

«Tu non provi sentimenti, lo hai ripetuto così tante volte. Avrei dovuto ascoltarti» mormora. 

Chino il volto, la fronte contro la sua. «Harper, dammi una possibilità» mormoro sfiorandole le labbra.

«Vuoi dire che mi ami? Che pensi di poterci riuscire, che vorresti farlo?»

Con ogni probabilità entro una manciata di giorni perderò ogni cosa, l’hotel, il club, il denaro. Per lei.

E va bene.

Per la sua felicità, per un suo sorriso, consumerei fino all’ultimo respiro che mi rimane.

Ma come posso dirglielo senza rovinarla?

Senza che si senta legata a me con la forza, obbligata a ripagarmi di un debito che non ha chiesto.

«Julian?» chiama il mio nome come fosse una supplica, mi posa i palmi sopra le mani.

All’improvviso ogni pensiero prende il proprio posto.

Ordinato, lucido, doloroso.

«Non lo so» mento.

Non sono mai stato tanto consapevole di qualcosa.

La amo, ma di un amore che porta solo distruzione.

Che toglie invece di dare.

Che ferisce anziché guarire.

La trascinerei in una spirale di menzogne e pericolo con l’Omega.

Se poi scoprisse come sono andate realmente le cose, la notte dell’incidente di Ryan, le strapperei anche l’ultimo ricordo di suo fratello.

Si sposta.

L’ho persa.

«Non lo sai» ripete, la voce rotta dalla pena e dalla rabbia. «Capisci almeno cosa ha significato per me? Mandare all’aria ogni cosa, non distinguere più giusto e sbagliato, perdere ogni punto fermo e sentirmi comunque felice.»

Mi stringo nelle spalle, atteggiandomi da sbruffone, anche se un dolore sordo mi annienta.

Peggiore di qualsiasi sofferenza abbia mai patito.

Dell’abbandono.

Delle botte prese da bambino.

Della solitudine in cui sono cresciuto.

È come se il mio cazzo di cuore avesse deciso di tornare a battere, ogni pulsazione è sofferenza allo stato puro, dilaniante.

«Forse hai ragione, non sono cose che fanno per me. Troppo sentimentali.»

«Ho sperato ci fosse altro in te, qualcosa di diverso da quello che mostravi.»

«Non c’è niente, non c’è mai stato.»

Invece c’è tutto.

Ci sono le parti di me che potrebbe amare.

«Allora perché ti sei presentato qui?»

Bluffare non è mai stato così difficile. «Riconosco che forse mi sono fatto prendere la mano, qualche buona scopata mette strane idee.»

Torno a fare lo stronzo, com’è giusto che sia.

«Sparisci, Hunt, non voglio vederti mai più» sibila, lo sguardo carico di delusione.

Per la prima volta non sono io ad avere voglia di spaccare tutto ciò che mi sta intorno, ma è qualcosa dentro di me ad andare in frantumi.

Brava, detective, torna a odiarmi.

Più mi detesti, prima riprenderai in mano la tua vita.

Un criminale come me cosa potrebbe offrirle, oltre a bugie e pericolo?

Ho pensato di poterle dare amore.

Per qualche istante mi sono sentito completo, per la prima volta.

Ma è stata un’illusione.

È bastato poco perché sparisse come una bolla di sapone: una semplice occhiata alla realtà.

Alla mia vita.

Non sono degno di Harper, con le mie crepe e le mie ombre, col buco nero che ho al posto del cuore.

Io non sono degno di lei.

Le volto le spalle e me ne vado.

Esco dalla sua vita, come avrei dovuto fare molto tempo fa.

Torno a un’esistenza che resterà un incubo, nero come la mia anima, perché niente sarà più come prima.

Se per salvarla devo essere il cattivo della sua storia, così sia.


CAPITOLO 56

Harper

Logan parcheggia accanto al furgoncino della scientifica.

«Non dire che non ti porto mai fuori, Jones» sghignazza mentre raggiungiamo il vicolo transennato, nel cuore di Chinatown.

«Questa settimana ben tre uscite, come posso lamentarmi?»  

Cerco di apparire quella di sempre, anche se non faccio che pensare a Julian.

Alla sua espressione quando mi ha voltato le spalle ed è uscito dalla mia vita.

Alla sensazione che ci fosse qualcosa di più. Qualcosa che i suoi occhi tradivano senza volerlo, ma che le sue labbra non osavano confessare.

Prendo un respiro, non posso distrarmi sul lavoro.

«Tutto okay?» Logan mi conosce, sa in che stato pietoso mi trovo.

«Certo» lo rassicuro, ignorando la costante sensazione di perdere un pezzo di me a ogni sorriso forzato che esibisco.

Uno degli agenti già sul posto ci viene incontro. «Detective, spero non abbiate ancora pranzato.»

Connor arriccia le labbra in una smorfia sorpresa. «Sei abituato coi deboli di stomaco, Luke?» 

«Più che altro sono abituato a raccogliere meno pezzi.»

Scambiamo un’occhiata perplessa incamminandoci dietro di lui.

«Alcuni negozianti hanno sentito delle grida. Aspettano di parlare con voi, ma vi anticipo già che nessuno ha visto niente» ci informa in tono allusivo.

«Come sempre» noto serafica.

«La gente qui tende a essere molto riservata. Probabilmente è il motivo per cui dei tizi hanno pensato di poter girare indisturbati con quello.»  

Mi blocco davanti al fuoristrada scuro.

«La carrozzeria è crivellata di colpi, ma secondo una prima analisi i fori non sono recenti, risalgono ad almeno due settimane fa» prosegue.

Una valutazione accurata.

«Nel bagagliaio c’erano cocaina, contanti e due telefoni usa e getta, per questo abbiamo contattato voi della narcotici.»

«Tracce di chi si trovava a bordo?» domando.

«Tracce è il termine più calzante.»

Col pollice indica alle sue spalle, verso la serie di cartellini utilizzati per i rilievi, disseminati lungo la strada.

Connor sfila gli occhiali da sole, confuso. «Che diavolo sono?»  

«Mozziconi di dita» mormoro.

Mi volto verso Logan che inarca le sopracciglia. «Pensi che…»

«Che darò un’occhiata in giro. Raccogli tu le deposizioni dei testimoni?»

«Agli ordini» borbotta allontanandosi insieme a Luke.

Gli uomini della scientifica hanno terminato col fuoristrada, così ci giro intorno osservandolo da vicino. Mi sembra di tornare al momento in cui ho sentito gli pneumatici stridere contro il linoleum, il mio grido rimbombare tra le pareti basse del parcheggio.

Tocco i fori con la punta delle dita.

«Immagina la sorpresa quando arriveranno i risultati della balistica sui bossoli.»

Sollevo di scatto la testa, un paio di occhi mi fissano beffardi, hanno il colore del cielo in tempesta.

«Non ti assumerò come avvocato, Branson, preferisco l’ergastolo.»

Si avvicina, osserva a sua volta la carrozzeria.

Sono sicura che la sparatoria sia stata insabbiata dal sindaco e dai contatti dell’Associazione.

«Abbiamo entrambi un’ottima mira» nota.

«Non vuoi sapere quanto.»

Infila le mani nelle tasche del completo elegante, inclina il capo come stesse valutando la mia reazione. «Sembri più incazzata, che spaventata.»

«Dove sono i tizi che guidavano il fuoristrada?» domando a bruciapelo.

«Se devo indovinare, direi sul fondo del Charles River. A volte però il nostro amico in comune diventa più creativo.»

«Merda, Branson» abbasso la voce lanciando un’occhiata intorno a noi.

«Lascia perdere le stronzate, sono qui per parlarti.»

«Non ho più niente da dire, a nessuno di voi.»

Sorride accondiscendente. «Allora ascolta e basta, apprezza lo sforzo che sto facendo.»

Sbotto in una risata amara. «Devo credere sia per me?»

«Di te non mi importa un accidente, Jones. Lo faccio per Julian, per la mia famiglia, e sarà meglio che tu smetta di provocarmi» dice con una ferocia che non ho mai visto prima.

Nemmeno in Laurent la notte in cui era pronto a uccidermi.

Deglutisco, gli rivolgo un impercettibile cenno col mento perché prosegua.

Sistema i polsini della giacca. «Sarò breve: l’Associazione vorrebbe che tirassi fuori Laurent di prigione, per averlo come alleato.»

Boccheggio. «Che diavolo…»

«I Senior non sono contenti, Julian è andato contro i loro ordini per presentarsi alla festa e salvarti come un cavaliere dall’armatura lucente. E noi tre coglioni l’abbiamo seguito.»

«Ma… non ha senso. Ha detto che l’Associazione viene prima di…»

«Lo so, lo so.» Mi interrompe, annoiato. «Hunt è cresciuto in un determinato modo, lo comprendi anche tu. Senza affetto e senza legami prima di conoscere noi ed entrare nell’Omega. Si è convinto di essere un criminale senza cuore.» 

«E non è così?»

Un luccichio inquietante gli illumina lo sguardo. «L’Associazione vuole distruggerti, Harper.»

Un peso si abbatte al centro del petto, rendermi conto che la preoccupazione che mi opprime non è per me mi devasta.

«Non dirmi che Julian ha fatto qualcosa di stupido per proteggermi» mi sfugge dalle labbra, e subito mi sento una stupida.

Perché avrebbe dovuto? È stato chiaro, tra noi era solo sesso.

Il suo sguardo però…

Mi aspetto che Branson mi derida, invece abbozza una smorfia.

«Ha offerto il Crown, club compreso, e tutto il suo patrimonio in cambio della tua libertà. Una specie di riscatto.»

Tento di prendere un respiro.

«L’Omega ha accettato?» farfuglio.

Dimmi di no, ti prego.

Sfila una busta dalla tasca e me la porge. «Il contratto di donazione irrevocabile, mi hanno chiesto di redigerlo personalmente. Simpatici, non trovi?»

Con le dita che tremano prendo i fogli, lo sguardo corre tra le righe.

«Darò le dimissioni, li anticiperò» annuncio sicura.

«Juls immaginava lo avresti detto, per questo te l’ha taciuto. Comunque, l’Omega troverebbe un altro modo per fartela pagare.»

La naturalezza con cui lo dice è terrificante.

«Ma sei fortunata, per questa volta ho buone possibilità di fermare l’Associazione.» 

«In che modo?»

«Dando ai Senior quello che vogliono. È un bene che solo io possa riuscirci.»

«Direi più una maledizione, Branson» considero cupa e, con mio stupore, lascia andare un mezzo sorriso. «Ti fanno pressione perché liberi Laurent, è così?» La rabbia riaffiora prepotente.

«Tieni di più a salvare Julian o a punire Adrian?»

Gli lancio un’occhiata torva. «Sai già la risposta. Tu credi che i Senior rinuncerebbero alla fortuna di Julian, pur di avere Laurent?»

«Ne sono certo.»

«Quell’uomo vale così tanto?» 

«Non è una questione di soldi, quanto di potere.» 

«Così sono riusciti a piegare anche il grande avvocato Branson.»

Sbuffa sarcastico. «Ho imparato a scegliere le mie battaglie.»

Non ha l’aria di un uomo sconfitto, al contrario, di uno che si sta armando per una guerra. Ed è pronto a vincerla.

Scuoto la testa, sto per replicare, ma Aiden mi anticipa.

«Stammi bene a sentire, è arrivato il mio turno di vendere l’anima al diavolo. Ho intenzione di farlo col sorriso sulle labbra, ma deve valerne la pena» dichiara con una tranquillità innaturale. «Mi sporcherò le mani come mai prima d’ora, ma rivoglio indietro il mio amico. Lo voglio felice, dannazione, anche se quando saprà cosa sto per dirti si incazzerà da morire.»        

«Non ti seguo.»

«Io e Julian eravamo di ritorno da Quincy sei anni fa, la notte dell’incidente di tuo fratello.»

Sbatto le palpebre, interdetta, impiego qualche secondo a realizzare cosa sta dicendo.

Serro i pugni e avanzo un passo verso di lui, come potessi incutergli timore. Anche se il suo fisico è meno muscoloso di quello di Julian, Aiden è più alto e altrettanto minaccioso. «Non ci provare, Branson. Questi trucchi da quattro soldi…»

«Abbiamo visto le due auto uscite di strada, la Dodge perdeva carburante, ma Juls deve sempre agire a modo suo. Ha tirato fuori Ryan per primo, l’ho aiutato a trasportarlo sul ciglio, quell’uomo era una montagna. L’odore di benzina diventava sempre più forte, il cofano ha avuto una piccola esplosione, ma Hunt ha sbraitato che doveva tornare indietro, che c’era una ragazza nell’abitacolo. Era stato tuo fratello a dirglielo.» Parla in fretta, non mi lascia scampo.

«Sidney» mormoro con le lacrime che mi bagnano le guance.

«Ho provato a trattenerlo, temevo sarebbe saltato in aria, ma non mi ha ascoltato. Così, mentre tuo fratello esalava l’ultimo respiro, Julian ha salvato la vita alla biondina. Ce ne siamo andati all’arrivo dei soccorsi.»

«Perché me lo stai dicendo?»

«Perché, al contrario di Hunt, a me non importa di ferire la gente» risponde con una brutalità inaspettata. «Di rovinare il ricordo che custodisci di tuo fratello, che tu lo credessi una specie di eroe, il salvatore di vostra sorella, mentre ora sai che invece, be’, è semplicemente morto.»   

Mi porto la mano al petto, fatico a riempire i polmoni e sono sul punto di rompere il naso allo stronzo insensibile che ho davanti.

Julian ha sempre saputo, è stato zitto per proteggere me, e per la stessa ragione è disposto a mandare all’aria la sua vita. A perdere ogni cosa.

«Per tutto questo tempo ha ripetuto di non avere un cuore, di non provare sentimenti» mormoro.

«Quel suo vizio di comportarsi da martire inizia a urtarmi i nervi.»

«Devo parlare con lui. Avrebbe dovuto dirmelo. Anche se Ryan non ha salvato Sidney, per me resta comunque un eroe.» 

Un lampo di qualcosa simile all’emozione attraversa lo sguardo di Branson, ma subito sparisce.

«Commovente, però ti conviene darti una mossa: il volo di Hunt parte per Seattle tra meno di tre ore.»   

Strabuzzo gli occhi. «Perché non me lo hai detto prima?»      

«Scusa tanto se avevo alcune cose su cui aggiornarti.»

«Che deve combinare dall’altro capo del Paese?»

Incrocia le braccia contro il petto. «Pensi mi lascerebbe risolvere la questione a modo mio, se fosse qui? L’ho mandato a occuparsi di un paio di affari, sai com’è, ce ne sono sempre.»

Il cellulare gli vibra nella tasca, risponde senza curarsi di me. «Sì, tranquillo, Lewis, ho appena parlato con la detective. Direi che abbiamo raggiunto un accordo» mi lancia un’occhiata maliziosa.

Perché no? Gli accordi con voi sono una garanzia.

«Agite alle spalle di Julian? Si infurierà» noto combattuta.

«Sai che novità» sento esclamare il sindaco dall’altro capo della linea.

Due sonori colpi di clacson attirano la nostra attenzione, una Bentley decappottabile con a bordo un ragazzo coi capelli scuri si presenta all’inizio del vicolo.

«Ehi, questa è una zona interdetta al traffico, non vedi le transenne?» sbraita uno degli agenti.

«Sono l’autista della detective Jones» esclama lui con un gran sorriso.

«Ezra non ha un minimo di discrezione» sospira Branson.

Il ragazzo si sporge verso il finestrino e agita il braccio.

Logan mi osserva accanto all’altro agente, accenna un mezzo sorriso, poi solleva la mano in un saluto.

Connor resterà sempre il miglior partner che potessi desiderare.

«Aspetti la benedizione dell’intero distretto o pensi di andare?» sbotta l’avvocato controllando l’ora. «Parti insieme a Julian per Seattle oppure chiudilo da qualche parte fino a domani, ho bisogno di tempo.»

«Farò il possibile.»

«No, Harper, devi fare l’impossibile. O sarai tu a pagarne le conseguenze.»

Reggo il suo sguardo glaciale, non c’è alcuna traccia di umanità in lui, nessuna emozione che lo tradisca. «Da come parli, potrei pensare che sei uno dei Senior» mormoro.

Aggrotta la fronte, sembra indispettito. «Faresti meglio ad andare.»

Perfino quelle semplici parole suonano minacciose.

Mi volto e di corsa raggiungo l’auto.

«Che emozione scortare una poliziotta» ammicca Ezra su di giri.

«Avrei scommesso che sarebbe accaduto il contrario» replico allacciando la cintura.    

Sghignazza e ingrana la marcia. «Hai già un piano?»

Sorrido tra me. «Arrestarlo.»


CAPITOLO 57

Julian

«Sto per lasciare la città, come da ordini» grugnisco al telefono.

Vins sospira annoiato. «Che tragico, Hunt.»

Supero un gate dopo l’altro alla ricerca del mio. «Poi mi spiegherete perché devo andare a ritirare dei documenti a Seattle. Vi sembro un fottuto postino?»

«Sei l’uomo di fiducia dell’Omega, o almeno lo eri. Terrò d’occhio io la situazione nel frattempo.»

«Una vera fortuna. Aiden mi ha dato così poco preavviso che rischio di perdere l’aereo.»

«Che ragazzina delicata, Juls.»

«Ultima chiamata per il volo UA871 per Seattle» annuncia una voce femminile.

«Che ti dicevo?»

«Allora riaggancia e corri, raggio di sole» mi sfotte interrompendo la chiamata.

All’imbarco presento il passaporto falso.

L’hostess di terra picchietta sul terminale, guarda il documento attenta, un po’ troppo.

Quando prende il telefono, i miei nervi si tendono.

«Qualche problema?» chiedo simulando quanto di più simile a un sorriso.

«Solo un istante, signor Chip… Chip Munk.»

Ho il sospetto che la scelta del nome sia di Vincent.

Impaziente mi guardo intorno, scorgo il riflesso di due agenti aeroportuali che si avvicinano.

Che altro succede?

«Signor Munk, le dispiace seguirci?» esordisce il primo.

«A dire il vero sì, perderò il volo.»

«Al momento non possiamo permetterle di imbarcarsi. Venga con noi senza opporre resistenza, è nel suo interesse.»

Inspiro a fondo alzando entrambe le mani, plateale.

«Se lo chiedete così gentilmente.»

Mi accompagnano in uno stanzino, con un tavolo e due seggiole ai lati.

«Si accomodi, il collega responsabile sarà qui a breve.»

Mi lascio cadere sulla sedia, la gamba accavallata sopra al ginocchio in una posa disinvolta. I minuti trascorrono lenti, di certo il volo è partito e con lui anche la mia pazienza. Sono tentato di chiamare Aiden, ma non voglio rischiare di peggiorare la situazione, così mi limito ad aspettare. E imprecare silenziosamente.

Dopo quasi mezz’ora, la porta si apre. Inizia lo spettacolo.

Non mi prendo il disturbo di alzare lo sguardo dagli anelli, che contemplo col solo scopo di indispettire il mio interlocutore.

Un plico di documenti mi atterra davanti, sul ripiano graffiato.

«Che mi dice di questi, signor Chip Munk?»

Di scatto sollevo la testa verso la piedipiatti che mi trovo davanti. Occhi grigi, luminosi come il riflesso della luna sull’oceano, e bocca carnosa tesa in una linea severa. Eppure io so quanto può essere sensuale e sfacciata.

La rivedo nei miei cazzo di sogni, ogni notte. Nelle poche ore in cui riesco a prendere sonno e non mi tormento come un idiota.

Mi raddrizzo sulla sedia, le braccia incrociate sul petto. «Detective Jones, dobbiamo smetterla di incontrarci così.»

Faccio lo spavaldo, ma ho la sensazione che i battiti siano così furiosi da rimbombare nella stanza angusta. Non voglio nemmeno sapere cosa sta succedendo, può tenermi qui giorno e notte per tutta la vita, mi basta averla di nuovo davanti. 

«È lei a renderlo necessario, Hunt.» Con un cenno del nasino impertinente indica i fogli.

Aggrotto la fronte. «Pensavo facessero parte della messinscena.»

«Non so di che parla» replica imperturbabile.

Apro il fascicolo, l’atto di donazione del Crown mi appare davanti nero su bianco per la prima volta, e ha l’effetto di un pugno al centro dello stomaco. Le viscere si contorcono, stringo i palmi contro le ginocchia deglutendo a fatica. Scorro febbrile le righe, ma quasi non riesco a metterle a fuoco, sono troppo sconvolto.

Sapevo sarebbe successo, eppure una parte di me non era pronta.

Dovrei essere sollevato. Anzi no, lo sono, perché significa che ho riscattato Harper e che i Senior lasceranno in pace Aiden.

Però fa male.

«Non lo avevi ancora visto?» mi provoca.

La fulmino con uno sguardo cupo. «Come lo hai avuto?»

«Ho le mie fonti. La cifra ti sembra congrua? Uno zero bello tondo.»

A che gioco sta giocando?

Mi stringo nelle spalle simulando disinteresse. «Il mercato immobiliare è in crisi, bisogna scendere a compromessi.» 

China il busto verso di me, punta un gomito sul tavolo mentre con l’altra mano sfoglia i documenti per mostrarmeli meglio, uno a uno. Il suo profumo mi invade le narici, è un colpo a tradimento e, a giudicare dall’espressione crudele, ne è consapevole. «Pensavi che non lo avrei scoperto?»

«Ci speravo» ringhio tra i denti. 

Lascia andare un sospiro. «Perché?»

Perché ti amo.

Ti amo, ma ho paura che finirei per distruggerti.

Ti amo, e per questo so che meriti di meglio di me.

Ti amo, e non posso dirtelo.

O forse non ne sono capace e basta.

«Aiden ti ha raccontato altro dell’Associazione?» chiedo invece.

«Non ho mai menzionato il suo nome» tenta di negare, e non ci bado nemmeno.

«Ti ha parlato di cosa ti avrebbero fatto i Senior? Di cosa potrebbero ancora farti.»

«Sì.»

«Vogliono costringerlo a tirare fuori Laurent di prigione per averlo come alleato, fanno leva sulla sua famiglia, su di noi. E se Aiden ha architettato tutto questo, significa che ci sono già riusciti.»

«È così. I tuoi amici mi hanno chiesto di trattenerti mentre loro sistemano la faccenda.»

Porca puttana, da quando Branson è peggio di Lewis a chiacchiere e a sotterfugi?

«E tu li hai assecondati?»

Si stringe nelle spalle in una tacita ammissione.

«Non avresti dovuto» esclamo sul punto di perdere le staffe.

«Abbaia quanto ti pare, ormai ho deciso.»

«Hai rischiato la vita per sbattere Laurent in galera. Cosa ne è stato dei tuoi principi, della giustizia e delle altre stronzate?»

Pianta con decisione i palmi contro il tavolo, il viso a un soffio dal mio. «Hai mandato tutto al diavolo, Julian, e adesso non so più in cosa credere» sputa fuori con rabbia. Scosta lo sguardo e raddrizza la schiena rimettendo le distanze tra noi. «L’unica cosa di cui sono sicura è che non mi pentirò mai di questa scelta.»

«Se lo stai facendo perché hai paura o…»  

«Lo sto facendo per te, razza di orso ottuso» ribatte esasperata, affloscia le spalle come sconfitta. «Non ti permetterò di mandare all’aria la tua vita per salvare la mia. Di arrenderti a degli stronzi a cui importa solo del potere che esercitano sui loro discepoli o come diamine vi chiamate tra voi.»

La mia piccola ficcanaso coraggiosa.

Il cuore batte forte contro il petto, come avesse deciso di ricordarmi che c’è. Che, per quanto mi ostini a negarlo, anche io ne ho uno. E fa un male del diavolo.

Devo avvertirla, deve capire che l’Omega è pericolosa, anche se tenerla a distanza è la cosa più difficile che abbia mai fatto.

«Attenta, Harper, non sai contro chi ti metti.»

«Forse, però so da che parte sto. Da quella dell’uomo che amo.»

Le parole mi muoiono in gola, resto a guardarla incapace di rispondere.

«Non importa se non…» fa per proseguire, ma si interrompe sgomenta quando mi alzo di scatto dalla sedia facendola cadere sul pavimento.

Le prendo il volto tra le mani e la bacio. Mi impossesso della sua bocca, le rubo il respiro come ha fatto lei con me, senza che nemmeno me ne accorgessi. Si aggrappa forte alle mie spalle, il corpo premuto contro il mio. Sento il sapore salato della lacrima che le scivola lungo la guancia e un nodo mi stringe la gola.

«Sei una piccola, testarda, coraggiosa… ficcanaso» ringhio contro la sua bocca. «Ecco l’unica confessione che mi estorcerai, detective: ti amo, al punto che rinuncerei a tutto per te.» 

Passa le dita sul mio viso, sugli zigomi, sul contorno della mascella. «Credevo non avessi un cuore» mormora accennando un sorriso.

«Forse è così, non l’ho mai posseduto davvero. Nel momento in cui mi sono reso conto di averlo, è diventato tuo.»

Non pensavo avrei mai pronunciato parole simili, invece sono semplicemente scivolate fuori.

Come se non potessi più trattenerle.

Come se il richiamo di Harper, di ciò che provo per lei, fosse più forte di tutto il resto.

Della mia anima buia, del mio passato, delle mie paure.

«E io non te lo restituirò mai più, Julian.»     

«È tuo, ti appartiene di diritto, finché avrà un battito.»

Ero convinto che i sentimenti fossero una debolezza, una minaccia, qualcosa da cui scappare per sopravvivere. Ma ora che ho confessato di amarla, mi rendo conto che non ho più paura di ciò che provo.

Abbassa lo sguardo un istante mordicchiando il labbro come stesse per dire qualcosa, ma esita. Quando torna su di me, i suoi occhi sono limpidi e determinati, è lo sguardo meraviglioso di cui mi sono innamorato come un idiota.

«So dell’incidente di Ryan» confessa.

Ucciderò Branson.

«Non avresti dovuto scoprirlo, questo più di tutto il resto.»

«Perché?» esclama confusa.         

La stringo più forte, come temessi che da un secondo all’altro sparisca di nuovo dalla mia vita. «Perché non voglio essere l’uomo che ti ruberà uno dei ricordi più preziosi che hai, Harper.»

«Hai salvato Sidney, te ne rendi conto? Hai rischiato di morire per due completi estranei.»

Le accarezzo la guancia, non riesco a impedire che un minuscolo sorriso mi spunti sul volto. «Non ha importanza. Niente può sostituire il modo in cui il tuo viso si illumina quando parli di Ryan.»

Copre la mia mano con la sua. «Allora dovresti prestare più attenzione, perché ci sono altre cose che mi rendono felice. Come avere intorno un insopportabile criminale, che importuna il mio gatto e finisce il balsamo.»

«Resto un maledetto egoista. Ti desidero nella mia vita, più di qualsiasi altra cosa, ma significherebbe trascinarti nel genere di casini da cui dovrei proteggerti.» 

Affonda più forte le unghie contro i miei muscoli. «Non ho bisogno di un principe azzurro, Julian. Rivoglio indietro il mio lupo cattivo» sibila con una ferocia che non le ho mai visto prima. «Se dovrai mettere a ferro e fuoco Boston o seminare falangi per tutta Chinatown, voglio saperlo. Non tenermi all’oscuro, voglio essere accanto a te.»

«Per ammanettarmi?»

«Ogni volta che lo meriterai.» 

«Non chiedo di meglio.»

«Dillo di nuovo» sussurra.

«Ti amo. Ti amo e chiunque oserà mettersi tra noi scoprirà che non ho scrupoli, non ho limiti pur di difendere noi due.»

Sorride accarezzandomi la guancia. «Sono tua. E tu sei mio.»

«Per l’eternità.» La stringo più forte, l’erezione preme contro il suo ventre.

Un respiro spezzato le solleva il petto. «Siamo in una sala interrogatori.»

Tendo un angolo della bocca in un ghigno mentre la sollevo di peso per piazzarla sul tavolo.

«Se stessimo ancora giocando alla Perdition, varrebbe diversi punti» le sussurro all’orecchio.

«Non oseresti tanto.» 

Le mordo il lobo, la sua risata contro la pelle è la sensazione più bella che abbia mai provato.

«Vedremo, detective.»


EPILOGO

Julian

Un mese dopo

«Harper, sbrigati o arriveremo a metà spettacolo.»

Infilo la giacca lanciando un’occhiata al piano superiore, era entusiasta quando le ho regalato i biglietti per il musical Cats.

Nessuna risposta.

Mister Muffin inarca la schiena contro la mia gamba in un concerto di fusa. Da quando gli ho procurato il miglior tonno di Boston, siamo diventati quasi amici. O forse si è rassegnato ad avermi in giro, dato che mi sono praticamente trasferito qui.

«Detective?» chiamo di nuovo, salendo la scala.

Si prepara da due ore, un po’ eccessivo per una sera a teatro.

«Sono qui.»

La voce è un mormorio. 

Aumento il passo tradendo un pizzico di tensione. La trovo seduta sul tappeto della camera, le ginocchia contro il petto e gli occhi arrossati.

Aggrotto la fronte, confuso. «Ti senti male?» domando accucciandomi accanto a lei.

Scuote la testa. «No, è…» Si interrompe, come non trovasse le parole.

O non avesse il coraggio di dirle. 

Le passo le mani intorno alla vita e la rimetto in piedi. Col pollice le asciugo una lacrima che rotola lungo la guancia, tiene lo sguardo basso e, dannazione, inizio a innervosirmi.

A preoccuparmi.

«Che succede?» domando più rude di quanto vorrei.

Ha cambiato idea, non mi vuole più nella sua vita.

La stringo forte.

Non sono mai stato un uomo insicuro, non so nemmeno che significhi. Ma con Harper ho vissuto un sacco di prime volte.

L’impazienza di tenerla tra le braccia quando rientro dal Crown.

Il cuore che si gonfia ogni volta che mi sorride.

La voglia di renderla felice, a ogni costo.

E il lusso di sentirmici anch’io, insieme a lei.

Solleva il mento, le sue labbra tremano.

«Devo dirti una cosa. Prometti che non mi odierai.» Tira su col naso.

«Non c’è una ragione al mondo per cui potrei odiarti.»

È la verità, eppure mentre lo dico mi preparo a incassare il colpo.

I muri invisibili che giorno dopo giorno Harper ha abbattuto tornano piano a salire, ne ho bisogno per difendermi da quello che sta per succedere.

Mi accarezza il volto, chiudo gli occhi e inclino la testa inseguendo il suo tocco.

Ho lasciato che questa donna risvegliasse il mio cuore per poi mandarlo in frantumi?

Ne sarà comunque valsa la pena, perché lei… 

«Sono incinta.»

Spalanco le palpebre, le braccia mi ricadono lungo i fianchi.

«Come hai detto?»

Deglutisce. È delusa dalla mia reazione, glielo leggo in faccia.

Ma… io… non capisco più un accidente.

«Hai sentito» mormora.

Resto immobile, nella testa è in atto una guerra, uno scontro nucleare.

Non è possibile, semplicemente…

Di’ qualcosa, coglione.

«Sì, ho sentito.»

Non avevi di meglio?  

Asciuga gli occhi, prende coraggio.

«Non volevo incastrarti o… Insomma, ci frequentiamo da pochissimo.» Sollevo lo sguardo su di lei che si zittisce per un istante prima di proseguire. «Le cose che mi hai raccontato su come sei cresciuto non le ho dimenticate, capisco che questo non è parte dei tuoi progetti.»

Si porta la mano sulla pancia e io la fisso, in silenzio.

I battiti rimbombano nelle orecchie, le mani sudano.

«Non ti obbligherò a prenderti alcuna responsabilità, posso provvedere a me stessa e al bambino. Il nuovo lavoro come detective privata della Diamond paga bene e…» 

«No.».

Basta l’idea di perdere ciò che sento di dover proteggere, perché una rabbia sorda mi invada la mente.

La mia donna.

Mio figlio.

Mio figlio, cazzo.

Tutto crolla.

Crolla il muro che ero pronto a erigere ancora una volta.

Crolla ogni certezza.

Io, crollo. In ginocchio, davanti a lei.

Le stringo le braccia intorno alle cosce, la guancia premuta contro il ventre.

«Nostro figlio» mormoro.

Un singhiozzo la scuote. «Sei…»

«Felice? Sì, sì Harper, lo sono.» Vorrei ridere, ma esce solo un verso strozzato.

Sollevo la testa e lei mi guarda come se mi vedesse per la prima volta.

Mi prende il volto con dolcezza. «Stai piangendo, Hunt?»

Sbatto le palpebre rendendomi conto che ho gli occhi umidi. «Io… non lo so» farfuglio, sorridendole come un idiota.

«Julian» sussurra con uno sguardo pieno d’amore. 

«Non ricordo l’ultima volta che è successo, ma sono certo non fossero lacrime come queste.»

«Di gioia?»

Annuisco asciugandole col dorso, ancora frastornato. 

Harper si accoccola sul tappeto davanti a me, ci teniamo per mano come fossimo due adolescenti. «Ho paura» confessa.

«Anch’io.»

Sbotta in una mezza risata. «Questo è il momento in cui fai l’uomo duro, e dici che tu non ne hai.» 

Passo le dita tra i suoi capelli arruffati. «Sarebbe una bugia troppo grande, sono terrorizzato.»

Non posso credere di averlo ammesso, e nemmeno lei, a giudicare dal modo in cui mi osserva, con stupore e tenerezza.

«Sono cresciuto convinto di non poter provare sentimenti, di non meritarlo. Pensando che, se nemmeno i miei genitori mi hanno voluto, dovevo per forza essere… rotto.» Fisso gli occhi che sono diventati il mio mondo. «Finché sei arrivata tu, Harper. Mi hai dato quello che non avrei mai nemmeno immaginato sperare.»

«Pensare che volevo solo arrestarti» cerca di scherzare lottando contro l’emozione che le stringe la gola. «E invece ti amo, così tanto che le parole non bastano.»

Le accarezzo piano la pancia, la mano trema quando avverto il calore della pelle. Penso alla creatura che porta in grembo e mi sembra… incredibile.

«Avrai tempo per spiegarmelo.»

Si sporge con slancio verso di me e mi bacia, gettandomi le braccia al collo. Ridendo sorpreso la stringo, premo la bocca contro la sua. «Non pensare mai più che io non ti voglia nella mia vita. Tu sei la mia vita, Harper Jones.»

Aveva giurato di fermarmi, invece mi ha seguito. Contro ogni logica e buonsenso, ha lottato per noi.

Sorride in quella maniera che mi gonfia il cuore. «E tu la mia. Immagina che disastro siamo insieme, un criminale e una detective.»

«Ti ho mostrato ciò che sono, anche i lati peggiori. L’hai accettato e in cambio mi hai dato amore. Se c’è una cosa di cui sono certo, è che tutto questo è la cosa più giusta al mondo.»


SCENA BONUS

Aiden

Una leggera nebbia avvolge la Widener Library, l’atmosfera giusta per l’incontro di stasera.

Salgo i gradini all’ingresso e ignoro un paio di studentesse che mi sorridono.

Supero il corridoio principale sbottonando il cappotto; il silenzio è solenne, rotto solo dalle pagine sfogliate e dal ticchettio dei tasti sui portatili.

Avanzo fino a una nicchia appartata, dove un uomo mi aspetta. Con un cenno ossequioso apre la porta che conduce a una delle sale private della biblioteca più suggestiva di Harvard.

L’imponente camino è acceso, Burke e Ford sono in piedi al centro della sala, accanto a loro c’è un altro anziano Omega.

«Avvocato Branson, grazie per averci concesso il tuo prezioso tempo» esordisce Ford.

Come avessi avuto alternative.

«Dovere, signore» replico affabile. 

Con la mano ossuta indica la poltrona poco distante, una sola.

I muscoli si irrigidiscono, conosco i trucchi di queste persone, li uso anch’io. Cercare di opporsi è inutile, così mi accomodo mentre loro restano in piedi. Seduto, con i vecchi a fissarmi dall’alto, accavallo una gamba disinvolto.

«L’Associazione è consapevole delle difficoltà degli ultimi mesi» esordisce Burke. «Liberando Laurent hai fatto una mossa astuta. Hai dimostrato lealtà, anche se sospettiamo sia indirizzata verso i tuoi amici, più che all’Omega.»

Il sangue gela nelle vene, sollevo il mento in un’espressione beffarda, in attesa che cali l’ascia sulla mia testa.

Se crede che chiederò perdono per avere protetto la mia famiglia, si sbaglia.

«Risparmia quell’espressione per il tribunale, Aiden» mi rimprovera l’altro, in tono bonario. «Siete fratelli Omega, vi abbiamo insegnato noi a proteggervi le spalle a vicenda.»

Burke allarga le mani in un gesto conciliante. «Ci hai dato ciò che volevamo, Adrian in libertà, e hai risparmiato all’Associazione il penoso compito di bandire un membro.»

Julian e la sua impulsività, stava per costargli tutto.

Tamburello le dita contro il ginocchio, annoiato. «Apprezzo la chiacchierata, ma perché mi trovo qui?»

Ford sorride. Troppo. «Stai per essere ricompensato.»

«Ah, sì?»  

«Diventerai un Senior, avvocato Branson» annuncia la voce profonda del terzo vecchio.

Questo è… inaspettato.

Assottiglio lo sguardo, scettico sondo i volti rugosi, i lineamenti distorti dalle fiamme del camino sono grotteschi.

«Dopo la cerimonia ufficiale, siederai con noi, avrai potere decisionale alle riunioni» prosegue Ford.

L’Associazione non dà mai nulla senza un tornaconto. C’è qualcosa sotto.

Qualcosa che vogliono.

Da me.

Il vecchio intreccia le dita, mi guarda e ho l’assoluta certezza che stia per fottermi.

«Abbiamo il primo incarico per te.» 


Ringraziamenti




Non posso credere di essere già ai ringraziamenti per il secondo romanzo della Omega Series, sembrano trascorse poche settimane da quando annotavo qua e là idee per i miei “cattivi ragazzi”. Negli ultimi mesi sono successe tante cose, alcune belle, molte da dimenticare. Sono entrata nella storia di Harper e Julian in punta di piedi, in un periodo non semplice, ma appena tornata a Boston mi sono sentita a casa. Il sindaco e le sue perle, Ezra e i suoi segreti, Aiden e… be’ lui lo scoprirete.

E poi il nostro Hunt. Io ho versato una lacrimuccia all’epilogo, chissà se è stato così anche per voi.

Come sempre grazie a Sonia e a Thomas per avermi dato fiducia, anche con qualche spunto più… soft dark. E anche per la famigerata cover rosso rubino. Da quanto tempo la desideravo!

Grazie a Ilaria per avermi aiutata a rendere al meglio le idee che avevo in mente, sopportando vocali e messaggi al limite dell’osceno… ma per Julian questo e altro.

Grazie ai lettori che mi supportano e mi spronano a dare il meglio, alle ragazze del mio gruppo Telegram e a quelle dei vari social. Non mi stancherò mai di ripetere che ogni vostro messaggio e like significa moltissimo.

Un ringraziamento speciale a Dania e Ilenia e a tutto il gruppo delle Beta reader.

Un abbraccio forte alle amiche di sempre, perché nei momenti difficili rimane solo chi conta davvero.

Ora vi saluto, un certo avvocato mi aspetta…

Alla prossima avventura.

Un bacio, Giulia.


L’autrice




Giulia Rizzi vive a Verona, laureata in Scienze dell’educazione e specializzata in Pedagogia, lavora da anni nel campo dell’istruzione e della prima infanzia.

Lettrice compulsiva, gattofila per vocazione e amante dell’inverno.

Ha la pessima abitudine di rifilare… ehm… consigliare titoli molto trash (che lei adora) alle malcapitate amiche.

Dal 2021 ha pubblicato per Dri Editore “Baci, intrighi e mille bugie”, “The sexy baker”, “Hard”, “Sinner”, il primo volume della Omega Series, e la novella “Chasing Love”, scaricabile gratis sul canale Telegram Dri Editore.


se ti è piaciuta questa storia,

non puoi perderti…
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Entra nella…

Dri Editore Family!

Entra anche tu nella Family Dri Editore!

Chiacchiera con le autrici, scambia pareri con le lettrici più appassionate e divertiti insieme a noi!

Come fare?

È semplicissimo!

Ti aspettiamo nel nostro Canale Telegram (https://t.me/DriEditore), dove potrai scaricare moltissimi contenuti GRATUITI e ricevere news ESCLUSIVE!

E non dimenticarti di iscriverti alla nostra newsletter, dove riceverai GRATIS tre romanzi da cardiopalma!

Collegati al sito www.drieditore.it e segui le semplici istruzioni, è facilissimo!

Entra anche tu nella community più romance che c’è!


Nota dell’editore

Grazie per aver letto questo romanzo!

Spero vivamente ti sia piaciuto!

Ti va di lasciare una recensione?

Per noi è molto importante per poter migliorare sempre di più la nostra produzione e la qualità delle proposte.

Ti aspettiamo alla prossima storia!

Grazie!

Thomas Dri
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